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INTRODUZIONE 

A quello, che ha da trattar^ . 

SI. ' 

t 

Uel profitto Ipirituale", che 
per bontà del Signore anno 
ricavato molte Monache da- 
gli Efercizj di Sant' Ignazio % 
loro da me propofti in un' al- 
tro Libro intitolato , La Bgligiofa in Soli- 
tudine , ha moflb qualche perfona zelante 
a bramare le mede/ime Meditazioni adat- 
tate allo flato de* Secolari , che ancor ef- 
fi in molti luoghi con quefto fanto ritira- 
mento s' ingegnano di afficurare meglio la 
Joro fallite . A quefto fine mi è convenuto 
formare il Libro prefente con qualche pic- 
cola aggiunta di nuove Meditazioni, e con 
qualche poco divario delle pallate 5 giac- 
che le Verità Eterne , che fi propongono 
a confederare y fono Je^medefime , e.iòlo 
s' é tolto qualche cofa di quel , che più 
fpecialmente s'appartiene allo flato Reli- 
giofò ^ e ad una perfezione di virtù più 
(ingoiare . E ciò , non perchè veramente 
la Profelfione di Criftiano non fia profef- 
fione di Santo, come in più luoghi ci av- 
vifa T Appoflolo ; ma perchè la miferiade' 
noftri tempi pare , che ci configli il pro- 
porre a quelli , the vivono nel Mondo, 
poco di più oltre che la necelfità di fug- 
gire i peccati gravi . Nel rimanente a chi 

A * atten- 
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attende nel Secolo più 4i proposto all'ac- 
quifto della virtù , potranno anche fervir 
meglio gli Efercizj , che nell'altro libro fi 
fono propoft^ a ReJigiofi # 

S. II. 

Cfce co/i Jiemr gli E/ercl^j Spirituali di $* 
ignaro , e ejua.1 forte di occupa* 1 
^otfi comprendano • ' 

PHr formare ima macchina , non haftà 
adunare in un macchio molte ruote, 
e molti ordegni j ma bifogna congegnar 
tutta T opera in modo, che le mote entri- 
no T una nel!' altra * e gli ordegni s aiu- 
tino fcambievolmente j (ìcchè ogni parte 
del lavoro operi in virtù di tutte le fue 
parti infieme . Ora gli Efercizj Spirituali 
di S. Ignazio fono una macchina celefte, 
per effettuare maravigliofe mutazioni , co* 
me fi vede giornalmente per prova : con- 
vien dunque 3 che non fiano una raccolta 
di varie Meditazioni alla rinfofa ma una 
tale fcelta di effe, ed un' unione di occu- 
pazioni fpirituali sì fattamente ordinate , 
che Tuna dia all'altra rimpulfò, per con- 
seguire T effetto pretefò $ cioèa dire, di ri- 
muovere dall' Anima le affezioni difordi- 
nate, e di condurla fino ad un'intima li- 
mone con Dio, giacché quefto, come di- 
ce Sant' Ignazio , è fare gli Efercizj Spi- 
rituali : Vraparare , s& dhfponere animati*, 
ad tollendas affeftiones omnes male ordina- 
ta* $ &iis fublatisy ad qu<zr end arti , & i n ~ 

yeniendm ytluntaum Dei) circa yit*f»<* 
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infiìtutionttn , & falutem anima , Exerct- 
tia vocantur /firitualia . Annot. I. Un* 
tal' arte di congegnare i mezzi z quefto 
fine fiiblime , fu apprefo dal Santo, par- 
te per la luce comunicatagli ampiamente 
dal Cielo, e parte per 1' esperienza, ch'e- 
gli ne fece in fe fteflo lungamente nella 
jrotta di Manre/a$ , ed ambedue quefte co*» 
fe lo guidarono a comporre il Libro tan- 
te) ammirabile , e tanto profittevole degli 
Efercizj , come lo chiama la fanta Chie* 
fi : Admirabitem illttm compofmt £xerci~ 
tiorum Librum * Seiìs ApoftolicA jtu&ori- 
tate , e$r» omnium utUitate comprobatum » 
Brey. %om. Noi procureremo però d' infi- 
llere fopra gì' infegnamenti del mede/imo 
$anto , per non errare : e perchè gli E" 
fercizj poflbno egualmente fervire ad e- 
leggere lo Stato , e a riformarlo , gì' in- 
drizzeremo all' uno , e all' altro fine ; le- 
vando prima gì' impedimenti, e pofeia in- 
troducendo le difpòfizjom, per confeguir- 

10 . Per tanto nelle Meditazioni prima fi 
ftabilifce ilFine, per cui damo creati; ed 

11 buon'ufo de' Mezzi per confeguirlo; ap- 
preso fi fa vedere quanto fia gran male 
il deviare da quefto Fine per lo peccato, 
e quali pene debbano temerfi da chi ne 
devia; e finalmente fi riconduce V Anim* 
a'rientrare nel buon fen ti ero col pentimen- 
to degli errori paflàti , a fimilitudine del 
Figi iuol prodigo ritornato allacafa delPa* 
dre . E tutta quella forte di Confidera- 
zioni apparriene a togliere gì' impedimen- 1 
ti $ rimane l'introdurre le difpofizioni, e 
guidare 1' anima con ficurezza per la vi* 

- * * j in* ' 
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intraprefa j ciò che fi confeguifce con le 
Meditazioni della Vita di Crifto , ed an- 
che più efficacemente colla confiderazione 
della fua Paffione, nella quale ci diede gli 4 
efémpj più manifefti jmaflimamente di quel- 
le virtù , che fono più difficili a praticarli, 
come fon quelle, che confiftono , non in 
fare, ma in patire . In ultimo fi aggiungo- 
no altre Meditazioni appartenenti alla Vi- , 
ta Gloriofa di Gesù Crifto j e che più da 
1 vicino difpongono Y Anima all' amore di 
Dio , nel quale amore confitte il bene fu- 
premo di quefta vita , e della futura , e V 
oflervanza del primo de' Comandamenti 
del Signore. 

Si prefuppone, che il ritiramento fia di 
otto giorni : fi affegnano quattro Medita* 
fcioni il giorno , non perchè fi fcorrano 
tutt* e quattro neceflàriamente , ma per- 
chè fi eleggano tra effe le più efficaci.' 
Tante corde fono in un Arpa , e pure 
non fon fuperflue, perchè fi pongono nelT 
Iftrumento , affinchè vi fieno tutti i tuo- 
ni ; e non affine, che fi tocchino tutte in 
ciafcuna Sonata . Anzi che S. Ignazio fa 
gran conto delle Repetizioni , perchè s' 
imprimano più altamente le Verità nel 
noftro cuore , come un Sigillo , che quan- 
to più fi preme , tanto più efattamente & 
ftampa nella cera: Onde converrà, dopo \ 
havere fcelto quelle Meditazioni , che 
fembrino al Direttore più atte , V ordinare 
che alcune d' efle tornino a ponderarli ; f 
finché la perfona , che fa gli Efèrcizj , ri- 
manga ben perfuafa della verità , e ben 
rifoluta a porla in opera. Così leggiamo, 

. * che < 
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che S. Ignazio non aflègnava tempo de- 
terminato alia Meditazione del Fonda- 
mento s ma tratteneva iti efla le Perfone, 
Quanto fcorgeva * neceflario , affinchè fi 
• ltabiliflero bene in cjuella verità fonda- 
mentale dell' altre < Si è dato poi qualche 
forte di Unità alla materia di ciafcuna 
Meditazione , per facilitarne la memoria 
a quelli , che non haveflèro il libro alk 
mano : e quefta medefima unità fi è pro- 
curato di efprimere con differente carat- 
tere fui principio di ciafcun punto,* affin- 
chè ferva come di un breve compendio: 
c parimente fe talora fi fono aggiunte alcune 
parole della Scrittura , fi fono pure imprefle 
con carattere diverfb , affinchè fervano d'a- 
jutoper chi intende la lingua latina, e non 
fervano d' inciampo a chi non V intende . 

pltre alle Meditazioni , comprendono 
gli Efercizj altre Operazioni fp irit uali > 
che ancor elfe fubordmate al finè pretefo 
acqueteranno più forza in quefto tempo $ 
e fono atti di penitenza efteriore ; Con- 
feffione , o generale , o particolare 5 la 
Santiffima Comunione in quei giorni, che 
parrà bene al Direttore ; V udir la Meflà ; 
V Orazioni vocali j le Vifite del Santiffimo 
Sacramento ; le Conferenze di fpiritoj le 
Orazioni giaculatorie : ma Angolarmente 
comprendono cjuefte quattro $ V Orazio- 
ne mentale, gli Efami , la Lezione Cpiti* 
tuale , lo Scoprimento della co fc ieri z a al 
Direttore: e intorno quefte quattro qui fi 
procurerà di porgere la materia più con- * 
Veniente , ed intorno ad cfle fi premette- 
jà qualche breve iftruzione • 

A4 $111* ; 



1 III. 

* 

. JBreyiflima Ifiru^lone per l'Orazioni 

Menta/e • . 

L'Orazione mentale non è cosi difficile 
a praticar/i, comefembra <fa princi- 
pio agl'Inefpercis perchè non è altro alla 
fine, che un' efercizio delle potenze inte- 
riori dell' Anima, intorno agli oggetti ri- 
ve atici dalla Fede j e però fe fiamo foliti 
calla mattina alla fera ad efercitare quefte, 
potenze intorno agli oggetti fenfibili , per- 
chè poi coli 1 aiuto della Grazia , non po- 
tremo follevarci un poco più a confedera- 
re le cofe eterne? 

. t .^#A Orione può diftinguerfi in eia* 
<Jùe parti; la prima è Preparazione remo- 
ta $ la feconda è Preparazione proffima; 
là terza è T Efercizio dell' Intelletto ; la' 
quarta è V Efercizio della Volontà ; la quin- 
ta è una Ririeffione, e un* efame fopra la. 
maniera tenuta nel!' orare. 

La Preparazione remota confitte 3 Pri- 
mo in prevedere, e determinare i punti T 
che fi anno a meditare : Secondo in pre- 
vedere, e determinare.il fine, al quale fi 
vuol tirare la Meditazione , ed il frutto, 
che fi pretende di confeguirne, eh' è l'e- 
mendare qualche mancamento, o l'acqui- 
ftare qualche virtù ; giacche chi medita , 
fa come chi fi /pecchia in una fontej non 
folo riconofee le fue macchie in eflà, ma 
anche le Java; Terzo in addormentarli xol 

pen- 



! penfiero di quelle coTe così difpofte iaiìt> v 
ra , e ripigliarlo nello fvegliarfi Ja notte » 
e la mattina, e maffimàmente innanzi che 
cominci l'orazione . 
La Preparazione prolfima 5 che pure fi 

> * chiama Orazione preparatoria , confitte pa- • 

► riniente in tre cofe, i. In un' atto di vi- 
i va Ee<le iella prefenza di Die , dentro e 
f. fuori -di noi, in ogni luogo per Ja fuaim- 

jpenfità . 2. In un' atto di profondiffima r 
fòmmillìone, adorandolo, e chiedendogli 
jperdono de' peccati commetti contra diluii 
In uh atto di domanda dell' aiuto di- 
vino , per trattenerli riverentemente alla , 
yr-efenza .del Signore, e p.er cavare dall' 
Orazione il frutto pretefo. ; . \ 

| , Segue f Efercizio dplY Intelletto , il qua- 

le prima<onfidera il punto propofto a me- 
■ * ^Mtare., procurando di ponderare tutta 
-quello , che può giovare a rimanere bea 
yerfuafò Ai quella verità ; e adempiendo 
«juel che «dice il Signore,: Scrut amini Seri* 
fturas* foan. {. $0 K forche altrimenti le . 
<jemme non fi trovano fopra terra -, ma 
ibtto 3 e in fondo . %l Da quefta verità 
ien penetrata <ti <cava un'altra verità pra- 
tica concernente il noftro profitto Si 
y fa rifleflìone, .come «no s' è portato intor- 
I no ad ella fin' a quel tempo A cagione 
f *TefetT\pio : fe voi pigliate a meditare «niel- 
la terribile (Condizione della morte d .che è 
| ;il morire u^a Volta loia.- Statntum eji k?>- 
bt m in ìburs finiti r mor+„ Hcb. g. 17. X. procu^ 
perete da penetrar jbenc quella verità * sì \ 
! iperchè ce J infiniia Fe4e #er smezzo \ 
*LelT 4Pi>oftolò À & A ^rchièa'efpecienzji | \ 
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quotidiana ce la dimoftra . Appreffb da 
quefta Verità univerfale ne caverete un'al- 
tra verità particolare in ordine a voi j e 
concluderete , che fe la morte è un paP 
fo così importante, dal quale dipende un* 
eternità di bene, o di male; e che fevi • 
fi erra, non ammette correzione dell' er- 
rore, e una eftrema pazzia il non procu- 
rare ogni maggior ficurezza, perchè untai 
palio fia fatto bene . Finalmente riflette- 
rete, corpe vi fìete portato fin 1 ora in que- 
lla parte , e fe havete procurato quefta ' 
ficurem maggiore, o V havete trafora- 
ta con una fomma imprudenza . 

Dopo JP Efercizio dell' Intelletto fucce- 
de la Volontà , la quale dalle confidera- 
iioni fatte, prima cava divertì affetti . 2. 
Fa buoni propofiti, rifblvendofi fortemen- 
te ad emendarli. 3. Domanda al Signore 
grazia di metterli in efecuzione , ed ag- 
giunge alla domanda le oflecrazioni , per 
chiedere con più fervore. Bi fogna fpi ega- 
re ciafeuno di quelli atti della volontà, per 
dichiararfi mèglio» 

Intorno a gli -Affetti , fe bene dovrai 
»o effere proporzionati alle verità ebrio- 
feiute, tuttavia quelli, che ricorrono pjfr 
frequentemente , fono di Confufione del- 
la maJa vita pattata ; di Dolore pel difc 
piacere recato al Signore j di Ringrazia- 
mento della Bontà, per cui ci ha tollerati* 
di timore, per quel che può avvenirci, fe 
non ci emendiamo , e fomiglianti : che tut- 
ti infieme comodamente fi comprendone 
in quefti due verfi^ per facilitarne la me- 
moria: / . 

/ * Mi 
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i *Mi Dolgo, Odio , Jirrofftfco , e Temo, * 

l Bramo. 

Hingra^io, Offro, Campato, e Spero, ed 
*Amo • 

j Intorno a' Propofiti conviene offervare , 

che fenz' elfi la Meditazione farebbe più 

h ftudio ^ che Meditazione ; e farebbe un* 

i intenerirei! ferro nella fornace, e poi la- 
feiare di batterlo , e di lavorarlo . Pari- 
mente in quefti propofiti convien* oiferva- 

, se , che non bafta farli così in generale : 
come farebbe il dire : mi voglio emendare 
de miei peccati: ma bifogna dire: mi vo- 
glio emendare del tal peccato in particola- 
re . Anzi che non bifogna contentar/! nè 
men di quefto : ma difeendere a ftabilire 
qualche mezzo per tale emendazione, co- 
me farebbe, maggior tempo conceduto al- 

I Ja Lezione fpirituale j maggior ufo di Pe- 
nitenze , e ùmili . 

Intorno poi alle Domande, che fono la 
parte più effenziale dell' Orazione, è.ne- 
ceflario raddoppiare la riverenza , men- 
tre li tratta con Dio più immediatamente j 
c parimente è neceflàrio aggiungere alle 
Petizioni Je Oflècrazioni ; cioè a dire, ap- 
portare i titoli, eie ragioni, per muove- 
re il Signore a concederci quanto gli do- 
mandiamo y o per dir meglio , per muo- 
vere noi fteffi a domandarlo con più fidi:* 
eia . Quefte ragioni fi riducono a tre capi : 
Il primo capo è la noitra miferia ; i noi tri 
peccati j la noftra <|ebolez2a : gli abiti per- 1 
verfi j le fuggeftioni, e la rabbia de! Dc% 
monio, che ci perfeguita, perchè portia- 

I no l' immagine del Signore . Quefte mi- 

L A 6 ferie 
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ferit erporremo parlando con Dio, conte 
'fa un Povero inoltrando le fue piaghe al 
Ricco, per ottener compaffione, e limofi- 
uà; o pure figurandoci d' effer il Pubbli- 
cano, o il Lebbrofò, o il Cieco, o altro 
fimile ricordato neli Evangelio . 

Il fecondo capo è Gesù Crifto , doman- 
dando, come fa la Santa Chiefa nelle Li- 
tanie, per la fua Incarnazione, perla fua 
Natività j e rapprefentando i fuoi digiu- 
ni, il freddo, la fame, la povertà, i do* 
lori , le ignominfe della fua Paffione , i me- 
nti della fua Vita, e della fua Morte » 
mentre tutto ci donò Crifto fu la Croce f e 
di nuovo ci rafferma il dono nella Santa 
Meffc. Per tanto convien Tervir/I di que- 
fto immenfo Tefòro, ed offerirlo alla San- 
tiflìma Trinità , ora fupplicando il Padre 
Eterno per f amore del fuo Figliuolo ; ed • 
ora rapprefentando al Figliuolo il gran* 
prezzo , che ha sborfato per comperarci , 
e V ufficio , che ha intraprelb di noftro Re* 
dentore, di noftro Mèdico, di noftro Av* 
vocato ; orr. f applicandone lo Spirito Santo 
per queir amore , che porta a Gesù Crifto, 
per le foe virtù, per la Redenzione, &c. 

"Il terzo capo è Dio come Dio ; chie- 
dendo le grazie neceflarie per amore dell* 
fna Bontà, z. Perla Gloria del (uo Santo 
Nome , 3. Per la Fedeltà delle fue divine 
promeffe . 4. Per il defiderio , che ha del 
noftro bene. ?• Perchè domanda , che noi 
ricorriamo a lui. 6. Per lodarlo wa, eia 
eterno : mefcolando alle domande i rin- 
graziamenti di quel, che ci ha conceduto 
«altre volte j pc* acerefeere ia noftra fidti- 

•« eia. 



fSa , e per di/porcì colla gratitudine de* 
<toni paflati a nuovi doni . 

L'ultima parte è la Rifleflione, la qua- 
le è una ricerca, che fi fa fopra tre cote, 
terminata che fiaT orazione . La prima fo- 
pva la maniera tenuta nel prepararli alla 
Meditazione , e nel farla ; la feconda fo- 
pra le cognizioni ricevute , e le refoluzio- 
ni prefe; la terza fòpra le filtrazioni , 
aridità, cheineffa fi fono patite. E quan- 
to alle detrazioni , ■ che intervengono nel 
<lifcorfò, e quanto alle aridità, che inter* 
vengono negli affetti , convien vedere, fé 
loro fi è portata qualche occafione,colla tra- 
fcuratezza nel prepararli o colla languì* , 
dezzaneir applicarli ad orare; o pure an- 
tecedentemente all' Orazione colla liberta 
del converfare tra giorno , e del parlare 
<fi cofe vane; con qualche affetto difprdi- 
nato j con qualche follecitudine ècceffiva 
«delle cofe temporali; giacche come il fu- 
mo difcaccia l'Api dall' Alveare , così que- 
lla forte di difetti difcaccia dal cuore i 
penfieri del Cielo , eie fante affezioni . Ri- 
conofciutoil male, rlfuo rimedio fard to- 
glierne Je cagioni; ed oltre a ciò umiliarli 
grandemente innanzi a Dio , confeflan- 
<fo , che é giufto, che non piova la manna 
/opra chi vuol fazjarli de i cibi groflblani 
•diìgitto. Cosi pure fe la deflazione polla 
crederli non provenire 4a noftra colpa * 
ma da prova del Signore 5 per affodare F 
Anima nella virtù, pur farà ben fatto umi- 
liarli , e TalTegnatli nel* volere Divino ; of- 
fervando di non diminuire il tempo dell 4 

Orazione^ ma piti tòfto 4 -«calerlo $a* 

via- 
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vincerli con maggior generofità . Per ulti- 
mo è anche d' avvertirei! buon coftume di 
notare brevemente i frutti dell' Orazione ; 
cioè a dire , qualche lume più vivo , e qual- 
che propofito più importante ; affinchè ri- 
leggendo poi le cofe notate, giovino a por- 
le in opera. Cosi T Ortolano fi ferve con 
profitto in tempo di Cecità dell'acqua rac« 
colta in tempo di una pioggia abbondante . 

* IV. 

ifiru^ione intorno all' ufo dell a Leeone 
Spirituale > e degli Efami. 

LA Lezione fpirituale è fbrella dell' O- 
razione, e come tale conviene, che 
abbia luogo negli Efercizj. Ve ne porge- 
rò la materia per ogni giorno, ma fui fine 
del libro s affinchè le al Direttore parefle 
più opportuna per voi qualche altra lezio- 
ne, quella non vi ferva d'impaccio : In- 
torno al modo di prevalerne , convien 
ricordare, che fi cominci cctB invocare lo 
Spirito Santo, col Veni Creator : appreflb 
che fi continui fenza fretta, e feriza curjo- 
fitàj e finalmente che fi termini con pre- 
gare il Signore , che dia forza di effettuare 
ciò, ches'èconofeiuto. 

Quanto agli Efami , che io in quello lua- 
go propongo, fono una ricerca, e quafi 
una aotomia dello llato interiore dell' A- 
nittja, affine di fvellerne gli abiti mali, e 
di piantarvi gli abiti buoni , come fu detto 
* Geremia : ut eyel/aj , & deftruaiy & 

*difces> &$l*niu. i,io. La maniera di 
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prevaler*! di quefti Efami , diftribuiti an- 
cor effi per ciafcun giorno , farà fimiJe 
quella, che Sant'Ignazio chiama il primo • 
modo di orare . Si comincierà da un'atto 
di fede della prefenza di Dio; da un atto . 
I d'adorazione della Divina Maeftà •> e dal 
chiederle lume per conofcere i Tuoi difec* 
ti , e grazia per correggerli; come fi è detto . 
di fopra nelT Orazione preparatoria. Aj>* 
preflb o fedendo , o palleggiando, fi fcor- 
i reranno icapi delfEfame, e fi noteranno 
I* in mente, oin carta i mancamenti trova- 
j ti; intorno a' quali, dopo haverne chiefto 
perdono al Signore, fi confedereranno i 
f motivi feguenti, affine di rifolverfi più ef- 
j ficacemente all' emendazione . Il prinu/ 
motivo è ponderare , quanto tornerebbe 
conto air Anima voftra Y emendarvi di 
j quei mancamene! • Secondo, quanta con-» 
, folazione vi recherebbe queft 1 emendazio-' 
ne . Terzo , quanto fiate obbligato ad e- 
mendarvi, per la protesone diCriftiano, 
Quarto, quanto havrefte caro d'eflervi e- 
i mendato , fé havefte ora a morire . Quinto, 
quanta confufione havrete davanti al tribù- 
, naie di Dio , fc feguitate a vivere in una tal 
foggia . Sefto , quanto merito , e quanta 
premio in Paradifovi afpetta, fe vincete» 
\ Settimo , quanto gufto darete al Signore 
■ convincervi. Ottavo, quanta ingratitudi- 
ne farà non farlo, dopo tanti benefizi, e 
; dopo tanto amore del Signore verfo di voi + 
Con quefti motivi ecciterete gK affetti r fo**: 
merete i propofiti, e domanderete forca per 
effettuarli , come fi è detto di fopra nell'E- 
li ferculo della Volontà* 

Jet 



Digitized by Google 



r- 



a 



-Per fimil modo quefti Erami vi potrati- . 
no fevvke sì per da Confezione generale , 
che a Tuoi fare negli Efèrcizj , e si per dar - 
coi?to ^Jdr Anima vofira al Padre Spiri- i 
«ale; purché non ricopiate tutto , rome,- 
Ila qui -notato ^ per recitarlo, ma vi pre-.. 

Il* 111 1 » 



oofcete meglio voi ftefib con quella indù- • 



v 



Si. v- 



j . . 



Conciti forte di difpoji^hne 4e&àa entrarfi * 
' < Vegli E/erci%j+ . , r 

» • * • • 1 

" -f Utto fl.noftro "bene dipende ^ come fi 
JL fa , da due capi r dall'aiuto della Gra- , 
fcia , £ dalla noftra rooperazione alla, me- 
«Jefi ma Grazia: e però quel* ch'ènecefla-, 
aio a conseguirei 1 uno e 1 altro, è /ìecefla-. 
aio ad una buona <ìifpofizione : , per en«> 
strare negli Efercizj\ Or quanto confer 
£uiregli aiuti .della Grazia , imporra tera-v 
inamente il chiederli, al Signore con unu-» 
Jnile, confidenti t <c perseverante vnzi&*> 
ne ; giacche l'orazione accgmpagnata da» 
quelle tre condizioni e il, mezzo più uni- 
v,erfale, e più efficace * che ricbiegga la 
provvidenza Bjvina #er arricchirci 
ihoi djxtii, Ifyllum cx*dìniHs^ nifi crantan. 
^KXitfym premer eri* Ut* deEccL dognu di-\ 

xe Sant\AgoAino . (guanto alla fontana -e 
iemprp in ordine per diffonder^ ma fe il 
Giardiniere non fa un &ì:n 0 ,per -derivare 
*£*SW alle Piante 3 le Punte morranno 
« fuetto .Xblcq iu.vexe dimane a fai* 
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voi , raccomandandovi al Signore , e cò* 
minciando alcuni giorni innanzi , ed eleg- 
gendovi a quefto fine qualche Santo per 
Protettore j maffimamente Y Angelo Cu- 
ftode , San Giufeppe , Sant Ignazio pri- 
mo Maeftro di queftiEfercizj 5 e più di tut- 
ti la Santiffima Vergine , per le cui mani 
fbglion paflare le grazie, che ci diftribui- 
fce il Signore. Certamente quefto mezzo 
non può inculcarti mai abaftanza; perche 
fecondo la legge ordinaria , a quel paflb 
che camminerà la . oftra orazione , cammi- 
nerà Tajuto del Signore per operare : 
fcendit orario , & de/c end tt Dei miferatio 3 
come dice 1 % ifteflb S. Agoftino . 

Manonbafta, che il vento (piri favore- 
vole , fe la Nave tien piegate le vele ; e pe- 
rò, oltre T ajuto del Signore, (inchiede la 
noftra cooperazione , per la quale due co- 
fé fono di gran rilievo ; l'ampiezza del 
cuore 5 e la diligenza nelf òpere prefcritte. 
Guittamente richiede Sant'Ignazio ambe- 
due quefte difpofizioni, perche il ritirarli 
con un' animo grande per vincere tutte le 
difficoltà , e per dare a Dio quant' egli vuo- 
le da noi, è neceflariopernon porre erta- 
colo a' divini favori,- ed anche perchè i 
demoni non fi attentino a difturbarci con 
le loro fuggeftioni ; come avviene nei pae- 
fi molto caldijne'quali non vi fono tempelte, 
ne s'odono tuoni, perchè il caldo non la- 
fcia, che i vapori fi addenfinoa formare 
queft* impreflioni neir aria > All' ifteflb 
modo è neceflaria la diligenza nél compi- 
re le opere prefcritte ^ch'è quello , che può 
fare la Creatura dal canto fuo . Quanto 

po- 



si 

poco fa il Lavoratore nel porre in tetra 

una Pianta! TSljque qmptantat > efl aliyunl, 
neqmqnl rigata i. Cor. t 3. Ma fe il Lavo- 
ratore non farà quel pocorichiefto a pian- 
tar l'Albero, il Cielo non farà poi quel 
molto, che è richiefto per farlo crefeere. 
Qtiefta diligenza però fi deve adoperare 
fopra tutto in confervare la folitudine, ed 
il filenzioj perchè altrimenti quanto è più 
fpiritofo un liquore, tanto più facilmente 
(vapora, e va in nulla, fe non lì chiude la 
bocca del vafo , che ha d^ferbarlo . E* ve- 
ro, che la Sapienza Divina può parlarci 
anche in mezzo alle piazze ; ma il Tuo co- 
larne è il ritirarci dalla turba, e allora 
parlarci al cuore • Ducam eam in /olitudi* 
tieni) & loquar ad cor cius . 0/72. 14. Sbri- 
gatevi dunque da tutti gli altri affari, e da 
tutti gli altri penfieri innanzi a gli Jaferci- 
i) > per darvi in tertfpo d'effi interagente 
all'unico affare , che abbiamo , eh' è la no- 
ftra falute , e perfezione: Baie operata , ut 
t/uietifii/sy ut teflmm siegotium agatis • 
j.Tlj jJal.4. come in quello mentre ci ri- 
corda f Appoftolcu Queita medefima dili- 
genza deve adoperarli nell'oflervare le re- 
gole 5 che Sant'Ignazio ci propone fotro 
nome à* Addizioni, e di Annotazioni, le 
quali fe bene in parte fono Hate inferite 
già nelle Iftruzioni foprappofte, tuttavia > 
affinchè polliate più agevolmeate tirarvi 
fbpra l' Efame particolare 5 porremo ap- 
preflb tutte infieme quelle , che v appar- 
tengono , aggiungendo loro l'altre, che 
fon rimafte a proporli . 

$.vi.- * 

- 
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0. VI. 

* • 

Vijìr Hu^one detC Ore per il tempi 

degli Eferciy • 

* • • ••-» » 
* - . 

L'Ultima opera , intorno alla quale con- 
viene impiegare molta diligenza , è 
T offervare la Difoibuzion e dell'ore, fecon- 
do che farà formata dal Direttore. Qui ve 
ne proporrò un efempio per chiarezza mag- 
giore , prefupponendo , che fia tempo d' 
inverno, e che non diate alripofo più dot- 
tore, alzandovi così di letto alle dodeciV 

Dunque 

Dalle dodici alle dodici , e mezza levar- 
fi, e prepararti all'Orazione. * 

Dalle dodici, e mezza alle tredici, e 
mezza fare la prima Orazione. 

Dalle tredici , e mezza atte quattordici 
far la Riflèffi^ne fo^rà l' Orazione pafla- 
ta, e notarne i frutti. 

Dalle quattordici alle quattordici > e 
mezza udire la Santa Mefla. 

Dalle quattordici, e mezza alle quindi- 
cirecitarrOre dell'Uifizio della Santifli- 
ma Vergine. m 

Dalle Quindici alte quindici , e mezza 
occuparli in pafTeggiare , o in altre opere* 
diffrattive . 

Dalle quindici, e mezza alle fedeci, e 
mezza leggere , eprepararfi all'orazione. r 

Dalle Tedici , e mèzza alle diciafett e 
mezza far la feconda Orazione . 

Dalle diciafett' e mezza alle diciotto far 

la Rjfleffione , e V Efame di cofeienza . 

Dalle 
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Dalle didotto alle dicianov' e mezza de- 
finare, occuparli in operé diffrattive , e ri- 
pofare. 

Dalle diciànov e mezza alle venti recita- 
re Vefpro, e Compieta. 

Dalle venti alle vent*una leggere , ed 
apparecchiarfi all'Orazione .- 

Dalle yent'una alle ventidue far la ter- 
za Orazione. La materia di quefta terza 
Orazione farà P E&me aflegnato per eia- 
feungiorno, come fu accennato di fopra 
al Paragrafo IV. ; fe pure hon vi piaceflè di 
ripetere per una mezz ora qualche Medita- 
zione antecedente di maggior frutto, e da- 
re r altra mezz'ora air Elàme , o pure tro- 
vare nelf Efame altro tempo , 

Dalle ventidue ajle ventidue , e mezza 
occuparli in opere diffrattive , o pafleg- 
|>iare . 

Dalle ventidijie , e mezza alle ventitre , e 
mezza recitare il Maturino per il giorno fe- 
guente, oil Rofario . „, 

Dalle ventitre, e mezza alle ventiquat> 
tro vifitare il Santiffimo Sacramento, e ap- 
parecchiarli peri' Orazione . 

Dalle ventiquattro a un'ora di notte far 
la quarta Orazione . 

Da un orai a un* ora , e mezza far la 
Rifleffione /opra Y Orazione , e notare i 
frutti di dia. v " ^ 
^ Da un'ora , e mezza alle dueieggeré , o 
vifitare il Santiffimo Sagramento . 
- Dalle due alle quattro la cena , recitare 
qualche orazione vocale, Vifitare ilSantif- 
fimo Sagraìtiento , prevedere i punti della 
Meditazione futura, far Telarne dicofeien- 
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ra, e andar' "a Ietto. ' . 

Le altre occupazioni , che non fono aui 
nominate , come il render conto al Padre 
Spirituale 3 t udire i punti della Medita- 
zione, e fornicanti, potranno haver luo- 
go in tempo d u altre occupazioni meno ur- 
genti j come farebbe nel tempo del paflèg* 
gio, o della Lesione, o dell' Orazione, vo- 
cale, che non fìa d'obbligo; fe pure non pa- 
refle meglio il levare un'ora al ripofo, e 
contentar^ Colo di fett'ore per dormire. 
Nel rimanente , febene la puntualità nelT 
offervare la Dittribuzione fattavi dal Di- 
rettore fu quella norma propofta , o fopra 
altra più propria , non deve efl'er fcrupu- 
lofa, deve però eflèr' efatta, per non tra- 
lafciare quel , chepoffiamo far noi; e così 
difporci a ricevere quel, che tutto appar- 
tiene al Signore , , . 

■ 

S- VII. 

m 

• • ► 
* • 

jinvtrtimenù per quel tempo , che negli : 
Eferci\) fi da ali* Via. 
Vurgatiya • 

IL fine delle Meditazioni appartenenti 
alla Via purgativa è di purificare il no- 
itro cuore per mezzo della Fede avvivata 
con un'attenta conhderazione : ¥M pu* 
rificatìs corda e or uni • *A&. ij. E /e bene 
tutte le Meditazioni han quefta forza di 
purificare il cuore; piùlìngolarmente pe- 
xò y han quelle de* Peccati, e de Noviffi- 
jui, perchè muovono la volontà ad una 
tal forte d'atti, e di affetti , per cui imme- 
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diatamente s #ttiene quefta nettezza : o 
fona il Drfprctzo di fe medefimo , il Ti- 
more della Divina Giù ftizia > la Speranza 
della Divina Mifericordia j il Dolore per- 
fetto delle proprie colpe , la Soddisfazio r 
ne dell'opere penali, * la Mortificazione 
dell' amor proprio , radice d* ogni alerò 
male . Per tanto come niuna forte di Tur- 
ione deve lafciare di darfi di tanto in tanto 
a quelle Medicazioni : cosi conviene , che 
in efla fi ponga ogni lludio a cavarne frue* 
co 3 eftendo efle il fondamento , fu cui s* 
appoggiano l'altre . A quello fine ferviranno 
i feguenti Avvertimenti , fu Toflervanza de* 
quali dovrete, come se già detto tirare Y 
Efame particolare . 

* li Dopo effer andato a letto , prima di 
addormentarvi , per breve fpazio rimmet- 
tetevi in memoria i Punti della Meditazio- 
ne futura , e proponete d* eflèr diligente 
in levarvi all'ora (labilità . 

IL Subito, che vi rifvegliate , applica- 
tevi a ripenfare fu l'iftefla materia , e per 
eccitare in voi maggior confufione, figura- 
tevi d' efTer' un Reo incatenato , e con- 
vinto , o condotto al Tribunale per efler 
giudicato, o come un Lebbrofò carico tutto 
di piaghe: e con quelli, o altri fimilipen- 
fieri adattati alle Meditazioni correnti an* 
datevi veflendo. 

III. Prima di cominciar l'orazione , 
ftando così in piedi , rammentatevi per 
breve tempo, che Dio èprefente, e che 
attende a ciò, che fete per fare j e però 
inchinatevi con profondiflinu riverenza, e 
adoratelo. 

IV. 
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IV. Nel tempo della Meditatone trac* 
tenetevi o in piedi, o in ginocchio , o an* 
che a federe, o proftrato a terra , fe have» 
te la libertà di non eflere oflervatoj eleg- 
gendo quel fito, eh* è più confacevole ad 
eccitare la divozione. 

V. Finita l'orazione, fedendo, o paleg- 
giando , farete la Riflelfione /òpra l'orazio- 
ne già fatta, nel modo, che fi diffé difo- 
pra al Paragrafo III. in fine . 

VI. Fuggite ftudiofamente i penfieri f 
che vi eccitano all'allegrezza , ancorché 
buoni, cercando quelli, che vi difpongo- 
no alla compunzione. 

VII. Per il medefimo fine privatevi del- 
la luce più chiara, tenendo, mentre fiete 
in Camera, le fineftre (occhiufe, almeno 
quando non havete da leggere. 

Vili. Attenetevi grandemente dal rifo , 
e dalludir, o dir parole, che lo poffano 
provocare . 

IX. Cuftod ite gli occhi con molto fililo* 
tenendoli baffi, quanto porta il bi fogno 
per non diffipare lo fpirito con la fover- 
chia libertà nelguardare . 

X. Aggiungete alf altre 'opere buone V 
efercizio di qualche penitenza , non folo 
interiore , pentendovi grandemente de* 
peccati commeflì , ma anche citeriore, 
ch'è un frutto dell'interiore, gallando- 
vi con qualche opera penale fecondo il 
configlio del Padre Spirituale . 

XI. Mentre vi efercitate in una forte di 

Meditazione , non fiate curiofo di fapere 

quello, che avrete a meditare nelle Confi- 

deraaaoni feguentii e nel giorno d* oggi noa 

vo- 



vogliate rinvenire ciò , the dovrete fare 

domani . 

XI t. Procurate di afficurarvi di aver 
dato alla Meditazione più tofto qualche 
poco più, che meno del tempo perferitto- 
vi, matfìmamente nel tempo di qualche De- 
fecazione; nel quale efTendo tentato a la- 
feiare l'orazione, più generofamente vin- 
cerete il Nemico con prolungarla . 

Per ultimo ficcome avete da comincia- 
re gli Efercizj c'en un cuor-grande, e con 
animo di dar' al Signore tthto quello , 
ch'egli vorrà richiedervi; così non have- 
te a pretendere nelle Meditazioni princi- 
palmente le delizie di fpirito , e le lagrime 
di tenerezza 5 ma un vero conolcimento 
del gran male , che havete fatto peccan- 
do, e delle pene , che avete meritate, e 
chetornerefte a meritare peccando di nuo- 
vo $ ottenendo in quefto modo il fine fb- 
praccennato . 

Qui ancora tornerò a ricordarvi, che, 
come non è neceflario in ogni Meditazione 
feorrere tutt' e tre i Punti > così non è ne- 
ceflario feorrere ogni giorno tutte quattro 
le Meditazioni , ma folo dovrete fcelgiere 
quelle , che il Direttore giudicherà più con- 
facevoli al voftro bifogno , fervendovi an- 
che frequentemente delle Repetizioni,- 
come v'accennai difopra al Paragrafo IL 
verfoilfine. 

* 
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A GLI ESERCI2J 

# 

; * Spirtuali. 
I. /^Onfid erate quanto ha fatto Iddi* 

\_J per la yoftra eterna Calute . In 

prima ne ha fatto il difegno fino ab eter- 
no i e fin d'allora vi ha apparecchiato il 
fuo Regno per premio, fe vorrete obbe- 
dire alla fua Legge.* ficchè non ha prima 
penfàto a fe , e al fuo Divino Figliuolo, 
che abbia penfatoavoi, e a farvi Figliuo- 
lo adottivo nella Grazia . A' penfieri fono 
iuccedutea fuo tempo le operazioni , men- 
tre in bene degli Eletti ha Dio indirizza* 
ti tutti gli avvenimenti della Natura, e 
della Grazia : omnia propter EleSos • Per 
la noftra fallite fon deftinate non folo le 
Creature inferiori, ma anche le fupreme; 
e quei Principi del Paradifo tanto poten- 
. ti, tanto fanti, tanto beati, avvezzi a 
governare i Cieli , anno per bene impie- 
gata Ja loro affiftenza in ajutare il più 
mefchino degli Uomini a falvarfi . Che 
più ? Iddio ftefTo con tutte le fue Divi- 
ne perfezioni s applica tutto a quefto 
grand' affare il Padre impiega la fua On- 
nipotenza per togliere gf impedimenti : 
il fuo Divino Figliuolo impiega la fua Sa- 
pienza per difporre i mezzi da conqui* 
itarci i e lo Spirito Santo impiega la fua 

B Boa- . 
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Bontà infinita per colmarci jli doni celò*- ' 
ili; e Te gli diamo l'entrata nel cuore \ 
non /blamente ci dona le fue ricchezze , 
ma ci dona la fua Divina Perfona ; e fi 
ritrova in noi con una prefenza partico- 
lare, per governarci, per difenderci , e 
per indirizzarci al termine della falute-. 
O quant' è dunque cieco, chi non vede 
1* importanza del falvare 1* Anima fua, 
mentre tanto ha fatto , e tanto fa Dio 
per falvarla I E voi vi attedierete d' im- 
piegare queÀi pochi giorni per mettere in ! 
buono ftato que/to negozio d' infinito v ri- * ! 
Jievo , eh' è falvarvi ? Ricuferete ora d' 
applicare 'la voftra mente in quello , in 
cui Dio ha applicato i fuoi Divini pen- 
fieri per una eternità ? # Sarete pigro in 
prevalervi di quefto fanto ritiramentò , (ì 
come fi deve 9 mentre quefto facilmente i 
farà uno de' mezzi più efficaci, che y' 
abbia. Iddio apparecchiato prima di tut- 
ti i fecoli , per farvi fuo ? Su , dettate 
tutti i voftri defiderj , per impiegarli in 
quefto tempo in afficurare Y Anima vo- 
ftra : ammirate la voftra ftolidezza nèll* 
aver penfato sì poco fin* ora a quel , che 
iperha unicamente^ ogni voftra follecitu- 
dine ; inorriditevi del pericolo , a cui 
avete efpofta tante volte la voftra falli- 
te : ringraziate il Signore, che non V è 
lafciato vincere dalla vqftra malizia : e 
pregatelo, che voglia compire l'opera in- 
cominciata , con porvi efficacemente in I 
falvo. , 
r JL Confiderete quanto ha patito il Su 
gnote, perchè vi falviate • Si yede bene, i 

che 
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che Iddio ha voluto comperare la noftra 
falute ad ogni prezzo , mentre non $' è 
contentato di (pendere le opere Tue , ma 
ha voluto impiegarci anche i fuoi dolo- 
ri ."Col farci bene egli ha mottrato di 
preferire la noftra falute z fuoi beni ; 
ma con patire ha moftrato , eh' egli , qua- 
li preferisce quefta fteffa falute a fe me- 
defimo, e a queir amore, che Io porta- 
va ad evitare ogni male appartenente al- 
la fua Divina Perfona . Per quefto , flou 

E b tendo egli patire nella fua Divinità, 
a ritrovato J invenzione mirabile d* uni* 
re a fe la noftra Umanità, affine di fof- 
frire * in efla con tanto ecceflò , eh' è di- 
venuto l'Uomo de' dolori , ed il più e- 
fperimentato di tutti gli Uomini ne' pati- 
menti : Virum dolorunt^ & feientem infir- 
mitatem. Ifa. jj. Ha^patito negli averi > 
nafeendo , vivendo , é morendo in eftre- 
ma povertà • Ha patito nelf onore , Ap- 
portando graviflime maledicenze , ed im- 
pofture j menando una vita piena di a- 
biezione , e terminandola con una mor- 
te la più vergognofa , che pote/Jè darfi 
"allora /opra la Terra . Ha patito nel Cor- 
po , tollerando dolori itìcomprenfibili , 
parte per la delicatezza delle fue mem- 
bra Divine , e parte per la crudeltà de* 
fuoi tormenti , e de* fuoi tormentatori % 
Ha patito neir Anima , con tanto tedio, 
con tanta triftezza, con tale agonia, che 
badava ella fola per metterlo a morte $ 
e che di fatto gli fpremette il fangue da 
tutte le vene in tal copia , che ne reftò 
inzuppata la terrà. In una parola, fi è 
3 B i w fatto 
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fatto come un mare di pene,aflfm difpe- 
gnere quelle fiamme , che v* impedivano 
T andare al Cielo . Se il Signore avefle 
comperato la voftra falute con una vita 
piena di delizie , dovrebbe ciò ballare 
per farvi conofcere l'importanza di que- 
llo grand* affare $ giudicate quanto* fare- 
te ^nefcufabile , fe non vorrete conofcer- 
la , dopo eh* egli ha comperato quella 
falute con ima vita 3 e con una morte pie- 
na di umiliazioni , e di fofferenze mai 
più provate da verun' altro ..Vi par cre- 
dibile, che la Sapiènza Eterifc avrebbe e- 
Ietto mezzi così ltraordinarj per lalvarci, 
fe poco importale la hoftra falute ? Che 
cofa poteva fare di vantaggio , a' egli a- 
veffe dovuto conquiftarlì 3 diciamo così , 
la fua Divinità , che dare per ella la più 
preziofa di tutte le vite poffibili ? Che 
cofa però farebbe più mottruofa , che il 
vedere , che voi ricufafte d' impiegare in 
quelli pochi giorni tutte le voftre cure in 
concludere quello , per cui Gesù Crilto 
ha Ipefo tutto il fuo Sangue ? Se ora non 
vi atterrite di quella negligenza, ve ne 
inorridirete davanti al Tribunale Divino, 
quando vedrete le cofe , come fono per 
verità . Confondetevi della voftra ftolra 
delicatezza : ftabilite di vincere tutte le* 
ripugnanze delia natura in quello tempo 
della voftra fanta folitudinej e pregate il 
Signore , che fe fin' ora avete trattato il 
negocio della voftra falute, come fe nul^ 
li v importale , cominciate in quelli gi- 
orni a. trattarlo come il fommo di tut- 
ti gli affari j la perdita del quale lareb- 

• tre 
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te « irreparabile , ed il fucceflb è così in- 
certo • * . ^ 

III. Confiderete quanto avete fatto 5 o 

patito voi per falvarvi . Già fapete , 
che avete <t guadagnare il Paradifo con 
roflèrvanza de' divini comandamenti: Si 
vis ad vitam ingredi , ferva mandata •* 
Matth. 19. 17. e qhe quel Regno beato 
non fi può conquiftare lènza farfi grafi: 
forza 5 ì{egnum tcetorutn vlm patìtur , & 
violenti rapiunt illud. Matth. I I. IL. Cò- 
llie vi fiete voi-dunque affaticato fin* ora 
in compire quefta obbedienza ? che co- 
fa avete patito per quefta gran conqui- 
da ? di quali comodi vi fiete privato ? 
quali difficoltà avete vinto ? Può eflère 9 
che abbiate incomparabilmente più pati- 
to , e più fatto per dannare T Anima vo» 
flra , che per metterla in falvo ; e- che 
fiate nel numero di quelli , che fi fian- 
cano per far del male : Ut inique a%*> 
reni > labor'averunt . Hier. 9. 5. L affati 
fUtnus in via ìniquitatU . Saf. 5. ff. Con- 
ia metà di quel travaglio . di cui vi an-* 
no caricato le voftre paìfioni sfrenate 3 
fi poteva collocare in buono flato l'Ani- 
ma Voftra j e voi , che fiete flato sì for* 
;te per rovinarla 3 adeflb non avrete fiato 
per far qualche cofa degna di lei ? Ri* 
fogliatevi dunque da un letargo così dan- 
noso , e cominciate una vita degna del- 
la voftra Fede , riputando tutti gli altri 
voftri difegni un giuoco, in paragone di 
quefto, che folo importa: Unutneft necef 
far'mm ♦ lue. 10. Eccovi giunto il tempo 
di ridurre alla pratica in quelli giorni 
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quefta gran verità * Chi fa, che quello 
«tiramento non fi a quel mezzo, che Dio 
ha eletto fino ab eterno, per concludere 
con eflb la voftra falute ? chi fa , che ad 
elfo non fia affiflfa la voftra Pre^l eftinazio* 
ne ? Dunque eccitate in voi un defiderio 
grande di cavarne frutto : ftabilite d* ap- 
plicarvi con ogni diligenza, alle Medita- 
zioni, alla Lezione, agli Efami, che vi 
fi proporranno : date bando a tutti i pen- 
fieri , che non fon proprj di quefto ^fifa- 
re : cuftodite con ogni rigore la voftra 
folitudine : manifeftate finceramente tut- 
te le voftre tentazioni al Padre Spiritua- 
le : eleggetevi i Santi Protettori, a' quali 
dobbiate raccomandarvi j e finalmente fe 
per voftra di/grazia fofte in peccatQ mor- 
tale , difponeteri ad ufcirne con una fot 
lecita confeflìone , affin di togliere il mag<? 
giore di tutti di' impedimenti a* divini fa- 
vori • Niuna diq[uefte diligenze è fuper- 
flu*> perchè non pallino in vano quefti 
giorni cosi preziofi $ giacche fe bene la 
Grazia ha da venire dd Datore d* ogni 
Bene , egli però dopo che ci ha preve- 
nuto , fuole adattare i fuoi doni alla mi- 
fura della noftra difpofizione per ricever- 
li : Conyertimini ad me , & ego converta* 

ad yos , dich Dminus exerrituftm . Zach 
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MEDITAZION E I. 

Per il primo giorno degli 
j Efercizj. ' 

* ■ Sopra il Fine deli 'Uomo • 

9 è • • 

« |p % * 

Creatus e fi homo ad hunc finem, ut Domi* 
1 Kfeflf Deum fuum lauditi ac revereatury 
- eique fervien* tandem falyus fiat. 

Sam Ignazio nella Meditazione del 

Fondamenta. < 

•[Ig Onfiderate , che Dio è voftro» 
V^i Pr#/»o Principio • Dove fiete 
voi flato tutta V Eternità antecedente ? 
fiete flato fepolto neir abiflo dei mena- 
te : niente di corpo , niente d' anima , 
piente d'operazione , niente di merito, 
niente affatto di tutto • Se voi fofte fla- 
to ab eterno un granello d'arena, quan- 
to do vreft e a quel Signore j che vi avefle 
cambiato in una Creatura ragionevole * 
capace di tanti beni ? Quanto dunque 
farete tenuto a Dio , che ha cambiato il 
'voftro niente in un' eflere così perfetto, 
adoperando in favor voftro una Potenza 
infinita , qual fi richiede per vincere T in* 
finita diftanza , che pafla tra 1* Eflére , e 
il Nulla ? Tanto più > che colla Potenza 
Iddio ha impiegato per voi anche un' A- 
more infinito fcegliendovi tra innume* 
rabili altre Creature , alle quali poteva 
dar T eflere in cambio voftro , e che l\ 
avrebbero fervito , ed amato con tutto 
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il cuore . Ciò non ottante , egli ha fift 

lato gli occhi in voi , quafi anteponen- 
do T utile voftro all' onor fuo , per farri 
bene. Voi dunque fiete fiato rimirato 
con occhio amorevole dal Signore : voi 
per tutti i fecoli avete trovato nel cuo- 
re Divino quefta préferefiza ; e per lei fie- 
te fiato in eflb l'oggetto della fua buon* 
volontà , per elocuzione della quale egli 
V ha creato a fuo tempo con tal pre- 
mura , come fe non a.velfe mai penfajto a 
creare altro che voi : J^ui finxh fingili** 
tim corda eorum . T/kh $1. Chi pu? dun- 
que intendere 3 a qual fegno giunga V ob- 
bligazione , che avete alla Potenza , e al- 
la Bontà Divina , per quefto capo d' eflè- 
re fiato tratto dal nulla ? E pure quefta 
jnedefima obbligazione fi raddoppia * ad o- 
gni momento 3 mentre in ogni momento 
Sete confermato ; e per voi fono confer- 
vate tutte le Creature , che vi fervono i 
che viene ad èflere come fe voi , e tutte 
l'altre cofe fi creafTero per voi di nuovo 
dal Signore ad ogn iftante . Ma voi in- 
tanto come avete corrifpofto fin* ora. a 

3uefto debito così immenfo di fervire 
Signore ? Che avete fatto per quefto 
Toftro onnipotente , ed amantiffimo Crea- 
tore , e Confervatore ? In cambio -di 
fervirlo , avete voluto tante volte , eh' e- 
gli ferva alle voftre voglie perverfe * vi* 
vendo a Voftro capriccio , come fe voi 
fofte fatto da voi medefimo : Deum , qui 
te genuiti dereliquìfii , & oblitut es Do* 
f*ini Creatori* tui . Deuter. jx. Confonde* 

tevi dunque fino , ali* abiffo della voftra 

in- 
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ingratitudine: ammirate la pazienza di x v 
Dio in tollerarvi sì lungamente : chiede- 
te perdono della voftra fomma ingiufti- 
ZÌZ ; e proponendo di volervi reftituire 
tutto al Signore , e di eflere in avvenire 
tutto dipendente dal fuo Divino Volere, 
pregatelo a darvi grazia di poterlo effet- 
tuare interamente , come vi dà ora gra- 
zia, che lo defideriate. 

II. Confiderate , che Dio non folo è 
voftro Primo Principio , ma anche vofttp 
. Ultimo fine , perchè vi ha creato , e vi 
conferva folo a quefto fine , che fervia- 
. te alla fua Gloria Divina • Se voi fotte 
fiato creato da altri , che da Dio , do* 
vrefte effere tutto di Dio ; fiacche ogni 
.cofa jè del fuo fine, e dal fané fi regola 
tutto il refto : or quanto più dovete et 
fere tutto di Dio , mentre fiete tutto da 
' Jui , e tutto ancora .per lui ? Le Beftie 
non fono ftate fatte dall' Uomo j ma per- 
chè fono ftate fatte per l'Uomo, fono da 
]ui trattate a voglia fua , ed affaticate , e 
.uccife come gli piace ; e voi pretendere- 
te di poter vivere a modo voftro , fè be- 
ne portate invifcerati nelT e/Ter voftro 
queiti due debiti imraenfi , d' aver rice- 
...vuto tutti i beni da Dio, e di avérli ri- 
cevuti a quefto folo titolo di riconofcer- 
lo per Padrone, e di fervirlo con tutto il 
cuore ? O gran difordine , che contiene 
la vita voftra , menata fino a queft' ora, 
mentre , deftinata a promuovere un Bene 
immenfo , qual' è V Onore Divino , è fia- 
ta da voi confumata £n fervire alle voftre 
paffioni, ed in cercare sì avidamente cofe 
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tanto più vili di voi! In vano dunque fiete 
Tenuto all' effere, come tutti coloro, de* 
quali fi dice, che fono inutili fbpra la ter- 
ra : inuti/es fatti funt • T/l 14. ; non fer- 
vendo a nulla fra le creature, mentre non 
fervono al fine , per cui furono creati . Per* 
ciò vedrete fra poco tutte le voftre opera- 
zioni perdute, come un colpo y che non 
dà nel 'fegnoj anziché le proverete come 
materia di gran fuoco , per miei debito , 
che contraete colla Divina Giunizia : Labé- 
res Vopttlorutn ad nthi/um , & gentium ad 
ignemerunt. /fier. ? 1. f ft* Ma intanto mf- 
rate bene , perchè fe non darete a Dio una 
gloria volontaria in quefta vita, gli dare- 
te una gloria forzata neir altra , colla vo- 
ftra pena iti compagnia dell' Anime re- 
probe , che a loro difpetto innalzano la 
Divina Giuftizia colla loro eterna di/pera* 
fcione. Rifblvetevi dunque di cominciare 
una vita degna del voftro Fine : ricono- 
fcete il Dominio fupremo , che ha il Si- 
gnore fopra di voi, per cui non potete giù- 
itamente volgere un' occhio, ne dare un 
paflb contra il fuo fànto volere : confelTa- 
te di non meritare , che le creature vi fer- 
vano y non havendo voi fèrvito al loro fe 
voftro Padrone : ringraziatelo di havervr 
tollerato , benché vi fiate tanto oppofty 
alla fua Gloria divina : % offeritevi a vivere 
in avvenire tutto per Gloria di Dio 5 e 
riflettendo fbpra le voftre pallate debo- 
lezze, pregatelo di cuore a concedervi for- 
ata foprabbondante per efeguire la voftra 
rifbluzioiie . Deus cordu mei} & par* meo. 
Deus in tternum * VfaL 8u 
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III. Confederate , che Iddio non fola- 
mente è voftro Primo Principio, e voftro 
UJtimo Fine, ma è anche voftra Suprema 
Beatitudine. Poteva Iddio ordinar V Uo- 
mo in tal maniera , che fi confumafle tuo 
to per Gloria divina f come fi confami 
Tincenfb nel facrifizio ; ficchè dopo ha- 
Ver noi fervito al Signore per molti anni, 
reftaflinio finalmente annichilati. E ciò fa- 
rebbe anche flato per noi un grand* ono- 
re, disfar/i per oflequio di chi ci ha fatti; 
e farebbe flato un gran premio della no- 
ilra ferviti Y averlo fervito * É pure il 
Signore non folaraente vuol ricotnpenft- 
re con premio diflinto Je noftre fatiche ; 
ma vuoi eflere egli medefimo quefto Pre^ 
mio : Ego ero merces tua magna nimis . 
Gen. if, E ciò con Canta magnificenza, 
che non gli fi poffa fare un fervizio sì pic- 
colo da' fuoi Amici , che egli non lo pa- 
ghi loro col pofleflb d'un Regno eternò , 
ed infinito * Se dunque, quando i noftri 
vantaggi foflero disgiunti dalla ferviti di 
quefto gran Signore, tanto dovremmo fer- 
virlo con tutto il cuore , quanto dovre- 
mo fervido, havendo egli accoppiato in- 
fieme il fuo oflèquio , e la noftra fotnms 
felicità ? Intanto eflendo \&oi deftinato a 
regnare in fempiterna col voftro Iddio, 
ed allevandovi per una Beatitudine così 
immenfa , come non difpregierete a gui- 
fa di fango tutto ciò T che può offerirti 
il Mondo, o il Demonio? E fe per con- 
seguire , o per confervare un Rejjno tem- 
porale &* impiegano tanti penfieri , tante 
coafuke, tanti difegni, fi fpendono tanti 
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tefòri, Ci perdono le vite di tanti Uomi- 
ni; a che cofa dovrete perdonare voi, per 
acquiftarvi un* Imperio , che non ha hne 
fu in Cielo ? Maffimamente che già liete . 
collocato tra due Eternità , tra le quali 
non vi è mezzo j o Tempre inParadifo.tra 
tutte le.delizie, o tempre nell'Inferno tra 
tutte le pene. Vi pare però 5 che Ila un'af- 
fare di poco rilievo quella neceffità, nella 
quale vi ritrovate } E pure di tutti gli al- 
tri affari quello è quello, che havete traf- 
curato più di tutti , Y unico , il fommo, 
che è il falvarvi / Chi fa quante volte vi 
fiete meflfo a pericolo di perdere per fem- 
pre quella Eternità di bene , che vi afpet- 
ta, c di precipitarvi in quella Eternità di 
male , che vi minaccia ! Al prefente che 
Iddio vi concede ancor tempo , non farà 
una fomma pazzia non indrizzarlo tutto 
ad afficurare la voflra falute , e a confe- 
guire quello gran Fine? Senza quello con* 
feguimento , che vi valerà ogni altro ac- 
quilo? che vi gioverà T eflere flato llima- 
to qualche poco in un'angolo della Terra, 
qual'è il voflro paefe? che Thavere ftrap- 
pato a forza qualche indegno piacere dal- 
le Creature ? che Thavere ragunato ingiu- 
ftamente qualche poco denaro ? jQuid da- 
tti homo commutatioms prò anima fUa ? 
Matti $7. Perduto il voftro Fine, è per 
voi perduto ogni bene in eterno , ed è per 
voi incontrato in eterno ogni male . Dun* 

3ue detellate di cuore tutti i paflati difor- 
ini della vollra vita , e maflimamente in 
tempo tanto preziofo , fpe(b da voi tanto 

in vano: ringraziate il Signore, che vi da 

ma* 
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maniera di ricompenfare le yoftre perdite 
con nuovi , e maggiori acquici : propone- 
te di voler confeguire il voftro Fine ad 
ogni cofto,- vadane quel che fi vuole ; a 
guifa d* un gran Saflb , che fracafla tutto 
quello che gli fi para innanzi, per impe- 
dirgli T andare al centro : e finalmente 
pregate il Signore, che vi avvalori in mo- 
do con la fua Grazia , che voi non fiate 
più quello di prima , ficchè nella voftra 
mutazione apparifca chiara la forza della 
Tua deftra onnipotente : H&c rnutatio dex* 
ter* Excetft. Vf.76. 

MEDITAZIONE IL 

■ 

Per il primo giorno degli 
Efercizj . 

Sopra i Mn$j per confeguire C ul- 
timo fine. 

x\ellqua yero fupra terratnpta, creata funi 
homlnis ìpfius caufa , ut enm ad finem 
creatiohisftt*proft<]itendumjHyent: unde ■ 

/ìquitur>utendnmil/is , yel abftìnendum 
eatenus effe , quaterna ad projecutionem 
finis yel conferunt , yel obfant . S. Igna- 
zio nella fopradetta Meditazione. 

I. /^Onfiderate la Copia grande de 
Mezzi , de quali Iddio vi ha prov- 
veduto per confeguire il voftro Fine; mo- 
llando in ciò , quanto gli prema ri lar- 
vi in eterno beato . Quefti Mezzi lon* 
prima i beni di fortuna , ed efterni , ro, 

ba* 
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ba, onore, proferita temporali : fecondo 
beni di natura, indegno, prudenza, inte- 
grità de'voftri fenh, e delle voftre mem* 
bra : terzo i beni fbpranaturali , le iJIu- 
itra?joni della mente, i movimenti buoni 
del cuore, la Grazia fantificante, i doni 
dello Spirito Santo, le virtù, i Sagramen- 
ti, le prediche, i libri , e gli efempj de' 
Santi, le iftruzioni de'Confeffori , la pa- 
ce., ed il rimorfo della cofcienza, la culto- 
dia degli Angeli , Iddio fte/fo , che non 
contento d' ajutarvi a confeguire il voftro 
Fine per mezzo delle fue Creature, è ve- 
nuto in perfona a procurare la voftra fa- 
Iute, fatt' uomo per voi, e di ultimo th 
ne, ch'egli è, fe n' è voluto quali far Mez- 
lo , non pure con le parole , e con gli e- 
fempj , ma fino col fangue y e con la vi- 
ta 5 non rifparmiandofi in nulla , affin d* 
aprirvi, la ftrada libera d' andare al Cielo. 
O quanto dunque deve importare per voi 
n fervire a Dio in quello mondo , ed il 
goderlo per tèmpre neir altro , mentre 
per quello fine il Signore impiega non fo- 

tutte Ie fue Creature , anche le 
più fublimi del Cielo, mav 1 impiega pari- 
mente la fua Divina Perfòna, i f uo i viag,- 
gj> i fuoi fudori > i Cuoi obbrobrj, la fua 
povertà, la fua morte, ed un te foro infW 
nito di meriti Jafciatovi per eredità , 0- 
toma -vefira font , dice S. Paolo: tutte le 
cole fono voftre > affinchè voi fiate tutto 
di Crifto : w autern Chrìfli . Se però voi 
verrete mai a perdervi per voftra fommx 
difgrazia, di chi farà la colpa? farete pu- 
fc ^efcufabile, mentre il Signore vi fari 
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vedere, che ha fatto tutto per vói : ionici 

eft qitod deità ultta facete vine* me<t , &> 
non feci ei > Ifa. f. Ammirate dunque lz 
bontà del Signore verfo di voi : ringra- 
ziatelo di vero cuore : confondetevi di 
haver fatto tanto meno per confeguire il 
voftro Dio , -che non havete fatto per con- 
seguire i beni creati, e da nulla : chiede- 
tegli umilmente perdono del torto fatto^ 
gli a non curarvi di lui ; e domandategli 
in grazia , che quelle irrefragabili verità 
non vi fi partano più dalla mente, mafia* 
no la guida di tutte le voftre operazio- 
sii • 

IL Confidente C Abufo , che havete 
fatto. fin* ora di quefti Me/zi . Come vi 
fiete fervito fingerà de' doni della Grazia f 
Chi fa, che non abbiate cavato materia 
per offendere il Signore più francamente 
da' lumi, per cui la Fede vi ha feopertofe 
Bontà , e la Pazienza divina per foppor- 
tarvi; e che la fperanza del perdono non 
v'habbia indotto a moltiplicargli le ingiu- 
rie, facendone pococafo, per quel rime- 
dio sì pronto, che avete nella fanta Con- 
fefifione? Almeno è certo, che avete ri- 
cevuto in vano tanti aiuti interni , ed e- 
fterni della Gra;ia, a cui molti Infedeli y 
molti Eretici , e molti altri Peccatori a- 
vrebbero corrifpofto con lbmma diligen- 
za, fe fo(Tero ftati loro conceduti : Si in 
Tyroy & Sidone fatta ejfent yhtuteiy qx* 
fatta fmt in yobis , olim in cilicio, & 
nere pccnìtentiam cgijfent * Matih* I. 
Molto più avete poi abufato del rimanen- 
te de beni di natura > e di fortuna; mea- 

tre 
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tre le Creature , che -dovevano e (fervi li- 
na fcala da follevarvi in Dio , fono fta* 
te da voi cambiate in un muro di divifio- 
ne tra voi, e lui 5 ansi in un'arma offen-' 
(iva per fargli guerra , avendo penfato 
unicamente a contentare con effe i vo* 
firifenfi, anche a difpetto del vottro Som" 
mo Benefattore . Equefto è fervire aDio? 
jQuefto è un volere 3 ch'egli ferva a voi, 
anche cuntro afefteflo, fomminiftrandovi 
le forze, e gli aiuti, perchè portiate abu» 
farvene a voglia voftra : /irvire me feci* 
Jli in peccati! tuis . lfa* 43. E fin a quarir 
do ha da durare quefta guerra tra voi, 
e Dio ? Dio in apprettarvi mezzi per la 
falute j e voi in . rivolgerli conerà il fuo 
onore, e contra la voftra. falute ? Dio in 
farvi tanto bene , e voi in rendergli tan- 
to male? O voi mefehino , quando tra po- 
co vi converrà rendei' conto di quelle co- 
fe , e quando il Signore metterà a confron- 
to quello, che ha fatto egli verfo dì voi* 
con quello, che havete fatto voi verfòcU 
lui / Aggettate ora le voftre partite col 
voftro Redentore , prima eh' egii fi fac- 
cia vofero Giudice , confondetevi della vo- 
ftra fomma feepofeenza verfo di lui: ftu- 
^pitevi della voftra prodigalità neir hàver 
'gettato via tanti tefori comunicativi eoa 
piena mano , per farvi ricco ia eterno,; 
deteftate la vita fventurata menata fino a 
quefto tempo così alla cieca , come non 
vi fofle un Dio da fervire, e da guada- 
gnare, ma voi fofte il padrone del mon- 
do : proponete di non voler cercar altro 
in avvenire , che compiacere al Signore > 
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ed aflicurare lavoftra falute: e finalmen» 
te chiedete grafia , per trattare quello 
affare si grande del confeguimento del 
voftro Fine con quella ferietà, e con quell* 
efficacia , eh' egli fi merita . 

III. ConliderateT Emendazione^ chedo- 
vete fare di quello abufo» Queft* Emen- 
dazione confitte in trattare i Mez^i da 
mezzi, e non da Fine; cioè a dire, non 
affezionarli loro, le non fol tanto quanto 
•vi conducono al termine defiderato. Per 
. tanto dividete tutte* le cofe in tre clafli : 
alcune femore giovano al Fine , come fo* 
no i doni della Grazia , i Sagramenti, le 
Opere di pietà : e di quelle pe dovete 
prendere una niifura fopràbbondante , e 

' . prevalervene con fomma diligenza j men- . 
tre fono tanto preziofe , che un Anima 
dannata compererebbe volentieri una di 

* • quelle occafioni buone naturate da voi, 
con tollerare ella fola pazientemente tutti 
i tormenti infieme dell'Inferno per un mi- 
lione di lecoli . Le altre fon Quelle , che 
Tempre nftocono al Fine, percnè vanfem- 
pre congiunte col Peccato , e/Tendo proi- 
bite dalla Legge di Dio ; e quelle avete 
a troncare interamente da voi, abborren* 
dole di vero cuore , come nemiche della 
Gloria Divina, e della voftra felicità. Fi- * 
miniente le ultime fono quelle , che tal* 
ora giovano a confeguire il voftro Fine , 
taf ora nuocono ; e intorno a quefte l'È* 
mendazione confitte in porre il cuore in 
un perfetto equilibrio , ficchè non inchini 
più a una parte , che all' altra , fe non 
fol tanto quanto fervano più , o meno 

per 
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per Condurci a Dio . Così fé non volete 
commettere la maggiore di tutte le im- 
prudenze , non dovete anteporre la fa- 
nità alla malattia; V abbondanza alla po- 
vertà : T onore all' infamia ; la vita al- 
la morte, fe non tanto folamente , quan- 
to promuovano il felice riufeimento del* 
U voftra Eternità . Qual confeguenza' 
più certa ? Un Pellegrino non domanda 
della via più amena , ma delia più dritta 
alla patria : un Navigante non brama- il 
vento più piacevole , .ma brama quello, % 
che lo conduce più Scuramente al fuo 
pòrto : un' Infermo non chiede la medici- 
na pjfi dolce , ma la più falubre al fuo 
male . Solo dunque nelle cofe della falu* 
te fi ha da fare al roverfeio; e fi ha ad 
•amare, come bene, quella fanità, quella 
commodità, quelle dignità, que piaceri, 
che fono nemic; dell' Anima ? Sarete vói 
. però sì cieco per ¥ avvenire , che vi fer- 
riate d' una bilancia così bugiarda , ripu- 
tando come bene per voi quel , che vi 
ritarda, o v impedifce il con ferimento 
del fommo Bene ? Queft* è cambiare i vo- 
caboli alle cofe per voftra ettrema rovina , 
chiamando bene il male, e male il bene: 
V* , qui dicitis malùm bonum , & bontitn 
inaiwn • Ifiz. f. Rifvegliatevi dunque una 
• volta da quefto fonno di morte , e rifblvè^ 
tevi di andare all' ultimo voftro Fine cori 
tutto lo sforzo del voftro cuore , vincen- 
do tutti gh oftacoli , e non fermandovi 
mai , finche non ¥ abbiate confeguito; 
come fa un Fiume , che non fi lafcia allet- 
tare dalle amenità deUerive, ne rifpinge- 
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re Indietro da' Ripari ., ,e non pofii mai > 
finche non fia giunto al Tuo mare . Che 



ti alle Creature ?* sbarbateli tutti dal vo- 
ftro cuore , fe bene fin ora vi follerò fla- 
ti cari , come la pupilla degli occhi vo- 
lici : Si ocuius tuus ftandalìytt te , erut 
eum , ó* frojlce abs te . Matxh. ?. 29. 
Che fanno que' tanti divertimenti , que f 
tanti affari, per ci^, perdete il tempo do- 
vuto al penfiero della voftra falute* tron- 
catene tutto T eccello, fe bene vi foflero 
cari, quanto una mano: St dextra manùs 
tua fcxinialg&t le, abfcinde eam , & pro^ 
jlce abs te • Che fannò quei tanti imba-^ 
razxi nei fatti degli altri, che non vi ap- 
partengono ? tagliate tutto , e gettatelo 

via. Si autem fes tuus fcandali^at te , ab* 
fcinde eum, & froiice • i&. p. Vi pare , 
che fi tratti di poco, mentre fi tratta di 
perdere , o di guadagnare in eterno un* 
immenfa felicità nel poffeiTo d'un Dio in- 
finito ? Deteftate però le vìe torte , per 
cui fiete camminato fin* ora : ftabilite 4* 
impiegare per l'avvenire i voftri penfieri,* 
c i voftri defiderj nelle /peranze delia 
Beatitudine, che v'afpetta.- e pregate 
il Signore, che fe egli vi ha fatto unica- 
mente per fe , vi dia grazia , che voi fia- 
te unicamente per lui ; e che fia Y unico 
voftro impiego quello, che è T unico vo- 
ftrobcne. 
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Per il primo giqrno degli - 
Efercizj. 

Sopra il brjiderio di fahar 



I. TT7 Saminaté il defiderio , che avete 
JEL di falvare l'Anima voftra. Nel- 
le impefe grandi, e difficili, a quel pa£ 
fo, che cammina il defiderio , fuol cor- 
rìfpondere il riufcimento : altrimente non* 
fi fuperano gf impedimenti , ckc vi fi at- 
traverfano. * 

II. Efaminate le qualità di quefto defi- 
derio. i. Deveeflere efficace , che vi muo- 
va ad operar bene ; perchè una velleità 
lenza effetto fi trova ili tutti i peccatori, 
c fi fuol dire , che n è pieno l' Inferno* 
%. Deve eflère fimmo , perchè qual con- 
fufione , che il più importante degli affa- 
ri poffibili fia bramato languidamente ; e 
che mentre i beni prefenti , che pattano 
sì velocemente, fono defiderati con tanto 
ardore, ibeni dell'Eternità non fiano de- 
gnati fe non di un languido defiderio ? 
•3. Deve efler unico , cioè a dire , che 
non fi brami niuna cofa , che fia* contrai 
ria alla falute 5 e che tutte le cofe tanto 
fi bramino , quanto ci conducono a fal- 
varci. 

III. Efaminate V origine della voftra 
languidezza in quefto defiderio , ed è , 
perchè riputate il negozio della voftra 

fall** 
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feliite un negozio di facile riufcita ; e 
quella Scurezza vien tanto procurata dal 
demonio , perch* è madre della negligen- 
za . Ma certamente* le parole , e la vita 
de* Santi j ma molto più le parole , e la 
vita di Crifto ci obbligano a riputare dif* 
ficile la noftra falute j e però ad impie- 
garvi con molto ftudio , a penfarvi di 
continuo , e a contare tutto il refto per 
nulla. 

IV. E/aminate quali adoperiate 
per falvarvi ? quali opere di fupereroga- 
zione vi aggiungiate per afficurarvi di van- 
taggio ; .© fe riferbiate tutto quefto in 
futuro , quando ere fetfrà. Tempre più la 

. 'difficoltà di far bene per lo maFabito rin- 
forzato , o fe anche differiate tutto que- 
fto all' ora della morte tanto incerta, e 
tanto per ordinario impedita . m - 

V. Efaminate a quali perìcoli vi efpon- 
ghiate di perdere l'Anima . z. Se andia- 
te cercando le occafioni di gettar via il 
Paradifo , in cambio di fuggirle . 3. Se 
vi afficuriate di ftar lungamente in pec- 
cato mortale; mentre dovrefte tremare 
di andare^ una volt^ fola a dormire in 
quefto ft?to, vivendo di continuo , come 
le T Anima voftra foffe l'anima d'una be- 
ffo, o foile l'anima d'un vottro nemica 
capitale. 

VI. Efaminate quali impedimenti do- 
vrefte togliere, per afllcurare maggior- 
mente la voftra falute 5 fe qualche amici- 
zia , qualche impiego , qualche diverti- 
mento . Generalmente parlando , un grand* 
impedimento è la fuperbia, e la vita da- 
ta 
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ta a* piaceri ; perchè la fuperbia c. itn- 
pedifee la Graziai e la vita molle cinv- 
pedifee la cooperazione alla medefima 
Grazia. 

VII. Efaminate , fe avete nel cuore 

qualche Maflìma afatto contraria alla fa- 
Iute ^ come farebbe : Che Dio è buono, 
e che però fi può peccare fenza paura , 
perchè ci ha compafllone : che fi può vi* 
vere a fuo capriccio 5 bafta poi confeflar- 
fi : che , fe pon vi vendicherete , non vi 
lari portato Tifpètto* : che fe non vi da* 
rete bel tempo ora , che fiete giovane; , 
non avrete poi tempo di darvelo • e fo- 
miglianti dettami contrari alT Evangelio , 
fc però tutti inganno , e da temerne • 
fommamente , perchè fe è guafta la vo- 
lontà fola, T intelletto la può correggere, 
ma fe è guafto 1* intelletto , qual farà il 
fuo rimeàio ?* fe la prima ruota dell' O- 
sologio fi ferma, qual altra ruota cammi- 
nerà? ' * . . ; 1 

Riconofcete 1 voftri mancamenti in un* 
affare di tanto rilievo : ponderate i mo- 
,tlyi , che avete per emendarvi , come fi 
difle da principio, e neiriftruzione intor- 
no agli Efami . Pregate per ultimo il Si- 
gnore , che avendo egli fatto tanto per 
falvarvi , . voi non turbiate dal canto 
voftro la voftra falute : ma vi cooperiate 
con quella ferietà , che merita un' Ani- 
ma, eh' è voftra , è unica , è immorta- 
la 



" ME- 



v ' Digitized by 



47" 

.* MEDITAZIONE HI. 



Per il primo giorno degli " * 
Efercizj. 

■ 

Sopra la grare*tfa del Teccata 
jnortale. 

I. /~V}nGderate, chela gratre za dW 



capi, dalla qualità dell' Oflèfo , deirOfFen* 
(ore , e dell' Ofiefa i e però ponderate , che 
Y Ojfe/b per lo peccato mortale è Iddio; cioè 
a dire ,.un Signore infinitamente buono a 
voi, ed infinitamente buono a fc fteflo . Che 
avrefte mai avuto di bene fensa il Signo- 
re , mentre fenza di lui ne meno fareftfe 
fiato poffibile ? Peccando dunque , avete 
oltraggiato il voftro Creatore , fenza del 
quale non farefte mai venuto al mondo: 
avete oltraggiato il voftro Confervatore , 
fenza defquale non farefte durato nel mon- 
do ne meno per un momento : avete oltrag- 
giato il voftro Redentore, fenza del qua- 
le farefte gerito in ecerno 5 e che con una 
morte piena d'ignominie, e di dolori vi ha 
comperato lina eterna beatitudine in Pa* 
radifo : Parimente avete oltraggiato un 
Signore sì buono in fe fteflb, che fe i de- 
moni , che taoto Y odiano giù negli abiflì, 
poteflero mirarlo Melatamente , ogn' uno 
di loro farebbe necefìkato ad amarlo in- 
comparabilmente più di quel , che Tavef- 
fero odiato tutti infieme fino a quell'ora} 
e fe T amarlo anche di vantaggio dovefl'e 

co* 
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colare un nuovo inferno di pena , accet- 
terrebbe ogn' un di loro allegramente quel 
nuovo inferno , per amarlo maggiormen- 
te, e per non dargli un minimo di/gufto; 
• confeflando a piena bocca, che tutte que- 
fte dimoftrazioni d'affetto fono fempre un 
nulla in paragone del merito , che quello 
infinito Bene ha d'e'flere amato . Quett* è 
dunque quel Signore, che^avete ofiefb, o 
per dir meglio, non è quefto quel Signo- 
re, che avete offefbj ma un' EHere infini- 
tamente più perfetto , e più fbllevato fopra 
tutt* i voftri penfieri, e (opra tutt' i penfieri. 
di tutte le fupreme Intelligenze del Cielo, . 
1 Potete voi dunque credere quefte cofe per 
Fede Divina , e non morire intanto di do- 
lore, rammentandovi, che in vece d'ama- 
re quefta Bontà così fmifurata , T avete 
trattata -da nemica peccando , ed avete 
fatto da lei un divorzio eterno , mentre 
non rimaneva in voi modo alcuno da ri- • 
fiorare la divina amicizia, e da diftrugge- 
re il voftro fallo . Almeno adeflb , che il 
Signore vi previene colla fua grazia, de- 
tettate le voflre colpe come il fommo di 
tutti i mali, eflendó un male, che appar- 
tiene allo fteffo Dio $ ringra iatelo della 
pazienza sì lunga , che ha efercitato nel 
fopportarvi j confelfate dinanzi a tutta, 
Paradifo V orribile tradimento , che ave- 
te fatto al Signore , divenendo quafi un* 
altro peggior demonio , compagno a lui nel- 
la colpa, ed inferiore a lui nella natura ; 
raffermate le voftre rifoluzioni di voler 
prima perdere mille vite, che ribellarvi di 
nuovo a quefto gran Signore ; e pregatela 

♦ a mo- 
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a moftrare la fua bontà, con cambiarvi 
affatto il cuore, e confervarvi tutto per 
lui. 

II. Confidente la qualità àelY Ojfe/k . 
che fi fa a Dio per un peccato mortale . 
Imperocché ella è un ingiuria orribili ffima* 
che contiene un fommo difprezzo contra, 
di lui, ed una fomma crudeltà . Contiene 
un fommo difprez2o , perche concorrendo 
da un lato la Volontà Divina s ed il com- 
piacimento di queir altiffima Maeftà , c 
dall'altro lato la volontà voftra, ed il com- 
piacimento d' una pa(fione brutale ; quan- 
do peccafte , anteponete alla Divina Vo- 
lontà la volontà voftra , e delle nel voftro 
cuore quefta ingiuftiffima fentenza : che 
tornava il conto difubbidire al Creatore 
per contentare voi ftefloj e che, fe bene 
Iddio vi comandava con tutta la fua aut* 
torità; fe bene vi minacciava con tutta la 
fua onnipotenza ; fe bene V allettava eoa 
tutta la fua bontà , ciò non ottante Io fca- 
pricciarvi valeva in pratica più che Dio : 

*projecijTime pofi corpus tuum. J* ì\eg. 

AirittefTo modo la voftra colpa contiene 
una fomma crudeltà contra il Signore , per- 
chè tende direttamente a difguftarlo s an- 
zi a diftruggerlo , fe fofle poflìbile , e ad 
annichilarlo $ con intorbidare queir au- 
menta felicità , fenza di cui Iddio non 
potrebbe fuffiftere . Laonde ficcome U 
Caritàè di tal genio, che fe il Signore non 
pofledefleilbene, che poffiede, glielo da- 
rebbe 3 il Peccato , contrario in tutto alla 
Carità è di tantamalizia, chefeil Signo- 
re potefle perdere il bene, che ha, glielo 
r C tor * 
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correbbe • Ecco dunque quel , che facefte 
peccando : facefte a Dio tutto il male, che 
gli puè fare una Creatura , ed è disubbi- 
dirlo, edifprez^arlo; e quel, ch'èdivan? 
taggio, ch'è l'annichilarlo, non è rimafto . 
dalla voltra perverfità , ma dalla perfe io- 
ne Divina , che non era capace di male 
intrinfeco . Voi però vi fiete adoperato 
per quefto orribile attentato • e con ciò vi 
fiete porto in uno flato, che eternamente 
farà abborrito da Dio $ fenza che mai il 
Signore polla o lafciar di mirarlo, odi ab* 
borrirlo, e di opporfegli con tutte le f«e , 
infinite Perfe^ni . Che pena dunque me* 
riterebb* chi ha fatto quefto? E voi che o* 
diate, fe non odiate il voftro peccato? Id- 
dio rabtorrifce sì neceflariamente , chela- 
fcierebbe d* eiTer Dio , fe Jafciaflè d'ab-< 
borrirlo; e voi ve nerifèntite cosi poco, 
che non vi /paventa Y averlo commefTo,_ j 
ne v'atterifce il pericolo di patere di nuo- 
vo tornar a cadere in -queft'abiflò ? T$un- 
auid parva t fi fornicano tua? E\cch % 16. 20. 
Umiliatevi dunque fin nel profondo del- 
le voftre iniquità $ e defiderate un mare 
di lagrime , per piangere degnamente i 
tradimenti fatti al Signore : domandate- J 
gliene mille volte perdono ; e pregatelo, 
che voglia render bene a chi gli ha fatto 
tanto male 5 onde vi tolga prima la vita, j 
che permettere , che voi torniate ad of 
fenderlo. 

III. Confiderate la qualità dell' Offenfo\ 
re, la quale finifee di colmare l'ingiuria . 1 
L'Offenfbre fiete voi ; e però per in tea- * 
dere la voftra viltà, confiderà* evi prima 
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quanto al corpo, che ora è un vafb d'im- 
mondezza, e poco fa era meno d'una for- 
mica , perch'era un nulla • ConGderacevi 
quanto all' anima, piena d' ignoranza^ di 
fragilità, di mali ia, d'impuidenra , d'ini- 
quità ; circondata difuòri da nemiei fenza 
numero , vifibili , ed invifibili , fpinta a 
cadere da tante tenta/ioni; tirata al baflb 
da tanti affetti difordinati : fofpefa fopnt 
V abiflò di tutte le colpe , e di tutte le pene ; 
dove cadcrefte ad ogni tratto , fè quel Dio, 
che avete oltraggiato , non vi foftenefle 
conia fua grazia . Che conto dunque do* 
vece fare di voi fteflb, non eflèndo da voi 
medeiimo buono ad altro , che a peccare, 
c a dannarvi? Verdino tua ex tei in me 
tantummodo auxi/ium tttum . O/e. IJ.9. Tut- 
to ciò, che non è o Nulla, o Peccato, o 
Inferno , non è vottro , ma del Signore. 
Che fe pure non giugnete con auetto a 
concepire una giufta idea della voftra vil- 
tà , mettetevi al paragone . Chi liete voi 
paragonato a tutti gli uomini , che fono 
ora nel Mondo ? Chi fiete in paragone di 
tutti gli uomini , che vi fono flati, e vi 
faranno (ino alia fine i Chi fiete paragona* 
toa tutti gli Angeli, e a tutti i Santi del 
Cielo ? Chi vi fàprebbe rinvenire in que- 
ftanaaoitir ud ine ? Chi terrebbe punto con- 
to di voi; e che cofa mancherebbe a que- 
llo numero .sìfmifurato, fe voi mancalte? 
Mancherebbe un atomo d' efTere, che pu- 
re non èvoftro, ma del Signore ; giudica- 
te poi, che cofa mancherebbe alla moltitu- 
dine di tutte le Creature poifibili. E pure 
tutu Ja malfa delle Creature potàbili, noti 

C % che 
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che delle attuali, paragonata a Dio, è in- 
finitamente minore , che non è un granel- 
lo di polvere paragonato a tutto P LJni- 
verfo : quafi putrii exiguus. I/a. lo. Voi 
dunque, che fiete meno d'un punto d'e£ 
fere, e pernierà grazia del Signore pofle- 
dete quel poco , che pofledéte j ed occupa- 
te in quello grano di polvere di tutto li 
creato quel pollo, che occupate tra tutte 
le Creature ; voi havete ardito di ribellar- 
vi al divino Volere, per vivere a modo 
voftro ! Voi , che poco fa eravate un nul- 
la , avete irritato un Dio eterno , clf è 
flato fempre! Voi, che con le voftre forre 
proprie non potete levare una paglia di 
terra, vela fiete prefa con un Signore On- 
nipotente ! Voi bifognofo fino del fiato , 
che refpirate , vi fiete follevato contra il 
Padrone del Tutto ! Voi, che fiete tutta 
quanto un Compofto delle divine Miferi- 
cordie , avete fpontaneamente rinun- 
ziato all' amicizia dell' Altiffimo ! Così fi 
tratta con un Dio infinito da una Creatu- 
ra sì mefchina , e sì beneficata ! Com' è pof 
libile , che abbiate fatto tanto male ! Fe- 
ci/?/ mata , & fot nifi il Uicr.$. E perchè 
poi vi liete indotto a far tanto? forfè per 
una grannecefiìtà ? forfè per un grand' ao 
quifto ? anzi avete tramato , ed avete 
efeguito l'orribile tradimento per cofe da 
niente, che già non fono $ e buon per voi, 
fe non fo fiero mai fiate : e '.nondimeno a- 
vete antepoflo quello putrido fango z t 
queir Oceano immenfo di perfezione, eh* 
è Iddio ! Che avranno mai detto gli An* 
geli del cambio fatto da voi J quanto » 

vran* 
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vranno efultato.i demoni, per vedervi 
compagno del loro fallo! edora qual' abiu- 
ro farà tanto profondo , che fia proporzio- 
nato alla voftra viltà ! Riconofcetevi qual 
fieteperle voftre colpe: deteftatele fenza 
fine: confelTatevi dinanzi a Dio per meri- 
tevole di mille inferni : proponete di vo- 
ler prima morire mille volte , che ritornare' 
a peccare; e pregate il Signore caldamen- 
te, che giacche col fuo Sangue medefimo 
ha voluto dar morte al Peccato, non per- 
metta mai più, che voi gli diate ricetto nel 
voftro cuore. 

MEDITAZIONE IV. 

Per il primo giorno degli 

Efercizj • 

« • 

Sopra le pene date al "Peccato . 

I. ^Onfidera te, che come per Folli- 
vi bra fi poflbno mifurare i Corpi, 
così per la pena data al Peccato fi può mi- 
furare in qualche modo la malizia dell' i- 
fteflb peccato; giacche la pena è un'om- 
bra della colpa. Per tanto confidente il 
primo Gaftigo degti Angeli ribelli , pon- 
derando in elio in qual maniera furono 
trattati da Dio , prima che peccalTero j e 
in qual maniera furono trattati, dappoiché 
peccarono . Furono dunque creati nel Ciel* 
Empireo, come primizie dell'Opere divi- 
ne , pieni di fapienza , avvantaggiati in 
tutti i doni della Natura, e della Grafia, 
puri Spiriti > dotati di fommo ingegno, 
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fornitidi fommo potere, riguarderoli per 
una fomma belle sa, làmi per la carità, e 
per tutte le virtù, e vicini ad eflèrefom- 
mamente felici per Tempre. Ma qua! cor* 
rifpondenja refero al loro Creatore ? Un 
numero grande di loro ricufarono di obbe- 
dire a Dio , ed impiegarono contro il Tuo 
volere la libertà del loro arbitrio, dato 
loro per fervire il Signore , e per fogget- 
tarfi con merito . Or mirate quanto gran 
inalefia il deviare dal fuo ultimo Fine, e 
peccare gravemente • Iddio offefb per 
quefta ingratitudine, e difobbedienza, gir 
precipitò tiirtf infieme nelTabiflb , Que- 
fto gaftigo ebbe tre circoftan^e di gran- 
de orrore : fu fubito : fu univerfale: fu 
fommo . Fu fubito , perchè gli colfe con V 
armi in mano, cioè con la loro fuperbiaj 
e fènsa dare loro nè tempo ,• nè ajuto a 
pentir/i , gli lafciò cadere più rovinofi 
che folgori dal Cielo nel fuoco eterno . Fu 
univerfale , perchè di tanti , più che le fo- 
glie degli alberi, non perdono a veruno. 
Se avelie fòlo punito Lucifero , o fe al* 
meno fi folle contentato il Signore di de- 
cimare , all' ufo de* Soldati ammutinati > 
quel grand' efercito di Spiriti sì fublimi * 
farebbe Hata una dimoftf azione di giù (ti- 
zia da intimorire tutti gli uomini , tan- 
to più vili nella natura: or qual dimoftra* 
rione farà f aver condannato tutti affàt* 
, fénsa aver riguardo nè a nobiltà 9 
nèafàpere, nè a numero, nè al bene, che 
àverebbero fatto pentiti, nè al male 5 che 
averebbero fatto contumaci ? Fu final- 
mente fommo quello gaftigo , perchè per- 
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dettero tutti i doni della Grafia, edincon* 
trarono un'infinita miferia nella loro dan- 
nazione fensa fperanza d' ufeirne mai, 

0 grand' odio che porta dunque al Pec- 
cato i] noitro Dio ! veder' imbrattate di 
quel veleno le più bell'Opere delle fuè 
mani , e in cambio di purificarle , gettarle 
tutte in una fornace fempiterna fenza ri- 
paro 1 Chi non temerà quefto gran Signo- 
re ? Chi lo vorrà per nemico ? Chi vorrà 
tornare ad offenderlo ? Qui* non timtbit 
te 9 o Hex'gefitittm ? Jcr. io. Paragonate ora 
le voitre colpe al peccato di queiti infelici, 
ed ammirate la diverfa maniera , con cui 
Cete flato trattato. I Demoni peccarono 
una volta fola, e voi tante, e tante: eflfi 
peccarono fblo di penfiera ; e voi avete 
anche pofto in effetto i voftri attentati 
contrai! Signore: efli non fi Aggettarono 
peccando a creature menò vili di loro; voi 
peccando vi fiete avvilito più , che le Be- 
ftie: elfi non ebbero mai la Grafia da ri- 
fbrgere ; e voi dopo averne avuta tati* 
ta , tanto l'avete abufata: elfi non fece- 
ro ingiuria al Sangue di GesùCrifto, che 
non fu fparfò per loro j e voi T avete tan- 
te volte calpeftato ; e pure ad efli fu nega- 
to un momento da ravvederli; e a voi fo- 
no conceduti anni, ed anni ; e quel Si- 
gnore, che peteffi fu ineforabile , per voi 
non folo è morto , ma é il primo a chiedervi 
la pace, e (bllecitarvi a volere il perdono. 
Ò bontà incomprenfibile ! E voi vorrete 
tornare un' altra volta a prender T armi 
contro di lei ? Maledite mille volte tutti 

1 peccati : rifolvetevi ili vendicare in voi 
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ftcflb con ogni forte di penitenza quelli , 
che avete commeffi : confeflatevi per in- 
degno cT aliare gli occhi al Cielo racca- 
pricciatevi del pericolo, nel quale vi tro- 
vate di ritornare a cadere : e pregate il Si- 
gnore , eh 1 effendofi moltrato con voi il 
Dio delle mifericordie, e non il Dio delle 
Vendette , vi dia forza di corrifpondere 
a' fuoi invitti con gli atti d' una vera peni- 
tenza, e vi mantenga nel cuore inviolabi- 
le la rifoluzione di non offenderlo . 

II. Confiderate nel Gaftigò d* Marno la 
malizia immenfa del Peccato , ponderane 
do qui pure il bene, che Adamo ricevet- 
te da Dio y il male, che gli refe , e la pe- 
na, che ne riportò. Fu dunque creato il 
primo Uomo nel Paradifb Terreftre ad 
immagine del Signore , arricchito della 
Grazia, e della Giuftizia originale, per 
cui era padrone delle fue paffioni, padro- 
ne di tutte le Creature, efente dalla morte, 
libero da ogni miferia, collocato tra le de- 
lizie, dalle quali doveva poi paflare al 
Cielo, per e/fere in eterno, e pienamente 
fceato. Ma l'Uomo fi Jafciò fedurre dal- 
la Compagna, e difubbedendo al Creato-^ 
-re, perdette per così poco la fua divina 
amicizia . Ed ecco che quello Peccato 
entrato nel noftro Mondo , fi conduffe die- 
tro Tefercito di tutt'i mali; giacché tut- 
ti, e guerre, e fame, epeftilenze, e ter- 
remoti, e tempefte , e inondazioni, e mori 
ti; e quel eh e più, la perdita della ftefTa 
Giuftizia originale , la corruzione della 
natura , Toppofìzione a tutte le virtù, !* 
inclinazione a tutti i vizj, tutte le ingiù- 



ftilie , tutte le iniquità, la perdita di tan- 
ti Bambini innocenti , la dannazione di 
tant* Anime colpevoli , fon tutte un fe- 
guito infelice, ed un corteggio di quella 
prima difobbedienza d'Adamo ; E fe be- 
ne egli ne fece novecent'anni di peniten- 
za; efe bene Gesù Crifto anch' egli, per 
rimediare aqueftacolpa, le ha fatto una 
medicina del fuo Sangue ; tuttavia il toflì- 
co di quel peccato pofto nella radice , 
che fu Adamo, fegue a far fentire il Tuo 
; velenoin tutti irami, che fonoiPofteri, 

jefeguiterebbeafarlo fentire in eterno, fe 
il Mondo duraflèfenzafine . E non balle- 
rà tutto quello a farci toccar con mano , 
quanto fia gran male il difobbedire al Si- 
gnore ? Come è poflibile creder quetto per 
fede , e non inorridirli d* aver peccato , 
anzi tornare di nuovo a peccare ? Anche 
qui potete riconofcere la malvagità voftra 
al paragone della colpa , e del caftigo del 
primo Padre . La fua trafgreffione fu in 
materia per fe fteflà molto leggiera: la fua 
colpa fu folamente una ; ed il tempo , m 

.cui peccò, fu prima d'ayer yeduto al- 
tre dimoftrazioni di giuftizia, e prima cT 
aver yeduto morto un Dio , perchè non 
fi pecchi , e però quanto farebbe flato gl'u- 
fo, che fofte flato ' punito voi, che nel 
«umerode'falli, nella materia, e nel tem- 
po tanto fuperate quel primo Colpevole 
Adamo; e con T aver ricevuto il perdo- 
no , fiete tornato mille volte a difguftafe 
il yoftro Creatore, fenza penfare poi a faV- 
ne penitenza , come fe i peccati non fo£ 
fero yoftri V Quando dunque aprirete gli 
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occhi per voftro bene? Sia ora ih queftc* 

punto , quando abborrendo fopra ogni 
male le voftre colpe , vi ©Aeriate a fcon- 
rarle di buona yoglia , e à ricompenfarle 
con altrettanto amore, e con pari diligen- 
za nel divino fervido . Gettatevi però a 
piedi del Signore a guifa d* un Reo : rin- 
gra uate quella Bontà infinita , che v'hà 
iofFerto e chiedete , che (i. ftabilifta tra 
Voi , e lei un amicizia , che non fi rompa 
jnaipertutt' i fecoli. 

III. Confid erate il Gafiìgo prefo fopra, 
Gesù Crijìo dalla Diyina Giuftizia , in pa- 
ragone del quale fi può chiamare quafi un 
nulla ogn* altra dimoftrazione fetta contra 
il peccato, o in Cielo , o in Terra * o neff 
Inferno. Ponderate però la perfòna, che 
patej i tormenti , che patej e la colpa, 
per cui s indufle a patirli . La colpa, per 
cui paté, non e propria di Cnfto , perch* 
egli è Tiftefla Innocenza ; ed egli ne folo 
mallevadore . I tormenti fono un mare di 
dolori, non folo efterni da' Nemici , ma 
interni dal fuo Amore $ e non folo di pe- 
•ne inaudite , ma di ftrapazzi , e di obbro- 
bri mai più Veduti limili fopra la terra . 
Xa Perfona che paté , è di una Dignità 
infinita , Uomo, e Dio infieme 5 onde 
ufia fòla ferita del fuo Corpo Santiffifrto 
dovea riputarti un maggior male, che tut- 
te le pene de' Dannati , e tutto il male 
delle Creature . Nondimeno , fe bene 
quello Signore s umilia per gli Uomini 9 
ed efpone al Padre orando la ripugnarla, 
cIiq ha il fuo Corpo a tollerare una morte 
tanto crudele, e ignominiofa, pure^ de- 
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termina, ch'egli muoja ; e, benché fia/o- 
prabbon dante paga de noftri delitti una 
filila del fuo Sangue, fi chiede, che a fod- 
disfarela Giuftizia Divina, lo fparga tut- 
to 5 e quel, che fi può fare con una lagrima, 
fi vuole, che facciali con un diluvio di pe- 
ne . Se non batta queft odio, che Dio 
moftra al peccato, e quello rigore, concui 

10 punifce nel!' Umanità Sacrofanta del 
fuo Figliuolo , a farci conofcere là mali- 
gnità immenla dell' ifteflb peccato, bifo- 
gnerà dire , che ci manchi o il difcorfò, 
.o la Fede . E faràpoflìbile , che abbia a 
comparirci come bene, e follecitare la no- 
itra volontà ad abbracciarlo quel ma- 
le, che la Sapienza Eterna di Crifto ha ri- 
putato maggior male , che non era il per- 
dere una Vita Divina in un'abiflo di pa- 
timenti, e di obbrobrj ? Stupitevi della 
■cecità voftra nell'aver fatto fin* ora si po- 
co conto di quelle piaghe , per cui rime- 
dio è fiato neceflàrio, e conveniente tutto 

11 Sangue del yoftro Signore : apprendete 
da quefto , con quale ;-elo di penitenza 
dobbiate vendicare in voi fteflb gli oltrag- 



fondetevi di avere accarezzato tanto un 
traditore della Divina Maeftà , quzYè il vo- 
firo Corpo: offerite il voftro cuoré a Ge- 
]*ù Crifto , e alla fua Madre Safctilfima ? 
perchè non permettano , che v'entri mai 
quefto moftro del peccatole pregate am- 
bedue di quefta grazia , eh* è h maggiore 
di tutte le altre. 




i a Dip con le voftre iniquità : con- 
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"MEDITAZIONE I. 

» 

* « 

Perii fecondo giorno. 
Sopra i Teccati proprf . 

I. /^Onfiderate il inumerò grande , e 
V^i fpaventofo de' voftri peccati , di 
cui forfè la minor parte è quella , che a-» 
rete in memoria; ma per rammentarvene 
qualche poco , almeno confufamente , 
«lifcorrete per tutti' i luoghi , dove fiete 
Tivuto 3 per tutti gl'impieghi , che a- 
vete avuti, e per tutte reta, che avete 
fcorfe . O quanto è lunga quella catena 
Ai colpe , che avete continuato fina à 
quello tempo , mentre il fine d* un pec- 
cato è fiato, d'ordinario il principio di un 
altro ; onde non avete lafciato parte 
della voftra vita pafTatà , che non abbia- 
te imbrattata, e profanata con le voftre 
iniquità ! I voftri fentimenti fono fiati al- 
tro fin ora , che tante porte , per dove 
entraffe la morte nel voftro cuore ?■ Le vo- 
ftre potente interne a che anno fervito 
j>iù frequentemente , che d*iftrumento a 
tutti i vizj j de* quali é capace il voftro 
fiato? mentre quel male non avete coitr- 
xneflb, di cui non fiete fiato tentato, odi 
cui non avete avuto la comodità per 
commetterlo. Sopra tutto la volontà vo- 
ftra, fatta per amare il Sommo Bene , quan- 
te Volte -fi è refa abbominevole al pari di 
quelle cofe indegne , che ha voluto ab- 
bracciare , voltando le fpalle al Signore^ 

ecio 
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e ciò con una facilita sì incredibile, come 
fè non avefle fopra di fe , ne Legge, né 
Padrone ! Pertanto , fe non volete farvi 
cieco avvedutamente, dovete confefla- 
re, chel'Animavoftraè, com'eraGiobbe 
nel corpo, tutta piena di piaghe, tutta 
grondante di marcia , e come una pofte- 
ma puzzolente dinanzi agli occhi del Si- 
gnore. Che fe.un folo peccato, fe è ve- 
niale , merita la morte , e Ce è mortale , me- 
rita di vantaggio l'Inferno, quante volte 
avete meritato voi d* efler tolto dal mon- 
tilo , e quante volte d' eflere precipitato. 
nell'Inferno * Potrete voi però negare > 
che la Mifericordia di Dio non fia fiata 
grande verfo di voi; mentre don folo vi 
ha fopportato, benché carico di tante col- 
pe, ma vi ha di più ancora fatto tanto be- 
ne? Or fin* a quando volete feguitare ad 
abufarvene ? Datevi una volta per vinto 
alla Bontà del Signore: confeflate la vo« 
l .ftra malÌ2ia, e deteftatela quanto più po- 
tete : chiedete un pentimento eguale a* 
voftri ecceffi 5 proponendo di volere a- 
mare Iddio tanto più ferventemente y 
quanto più sfacciatamente l'avete offefo; 
e confidando, eh egli vi porgerà benigna- 
mente la mano , per trattenervi dal non 
ritornare ad offenderlo. 

IL Confidente oltre ri numero, an* 
che il Vefo de* voftri peccati . Se fi par- 
la delle colpe veniali, ognuna di loro è 
il maggior male del Mondo , toltone il 
peccato mortale : e fe fi parla delle colpe 
gravi, ogni peccato grave, per eflferejm 
male > che. appartiene 3 Dio.» Cupe t a c*a 



inikmo eccetto tutti i mali, che apparati* 
gono puramente alle Creature . Pertanto 
chi prendefle a ftrapazzare tutte le Crea- 
ture potàbili ,- quefti ftrapaz2Ì , oltrag- 
giando Tempre perfezioni finite , ,e limita- 
te, non farebbero comparabili ad un folo 
peccato mortale , che oltraggia tutte le 
perfezioni infinite di Dio : laonde il debi- 
to, che contrae un' Anima peccatrice co' 
fuoi ecceffi, è sì grande, che tutte l'opere 
buone de' Santi , e della Vergine Santifll- 
ma ancora , moltiplicate a mille doppi, 
non poflbno fbddisfarlo ; ne rimane altra 
cofa , che pofl'a fare contrapefo fu le bi- 
lance della Divina Giuftizia al carico d'un 
peccato, fe non la Croce del Redentore. 
Perquefto il Peccato è il fornaio di tutti i 
mali , T unico male , il yero male $ e tutti 
gli altri , che noi chiamiamo mali , fono 
un'ombra di male in paràgone de/To, che 
folo è mal vero; laonde-, fe poteflèro veni, 
re in competenza, tutte le pene dell'altro 
Mondo da fe fole con un peccato* fareb- 
be meno infelice chi le patifle tutte, che 
none infelice chi pecca con grave colpa: 

E fi ntUis potius hifernus ? quim ti la. Uc- 
ci. i8.ij..Queft'è il pefb d'una fola delle 
gravi trafgreffioni contra il Voler Divi* 
noj e però chi pon s' inorridire d aver- 
le coramefle tante } e d' averle comme£ 
fe sì francamente, come fe offende/Te un 
Dio dipinto, ha bene un cuore di pietra. 
Che vi retta per tanto, fe non piangere 
quefta tementi , e quefta durezza jdeiide- 
rando un dolore maggiore di tutti i dolo- 




infinita , che avete tanto difprezzata ? 
Chiedetelo dunque di cuore al Signore , 
giacche fiete tanto mefchino, che potete, 
peccare , ma non potete pentirvi degna- 
mente lènza l'aiuto di quella Grazia v che 
avete tante volte demeritata ; ric#rdan* 
do al voftro Dio , che come ha tanto ino- 
ltrata la Aia Pa ienza in foppartare i vo- 
ftri peccati , cosi altrettanto voglia ora 
moftrare la Aia Bontà , e la Aia Onnipo- 
ten a con diitruggerli , concedendovi il 
*lono della vera penitenza. 
* III. Confederate la Mifura , oltre il mi- 
Imero , etlilpefo delle voftre colpe. Que- 
lla mifura è quella retribuzione j con la 
quale voi contracambiate la mifura sì col- 
ma de divini benefici verfb di voi . Ri- 
penfate un poco attentamente la moltitu- 
dine i e l'eccellenza di que' beni > che v f 
ha conceduto il Signore; tanto quei, che 
fono comuni a tutti-, xjuanto quelli^ 
che fono fpefciali, ne' quali tanto fiete fia- 
to privilegiato tra P altre Creature . Pon- 
derate appreflb il voftro fòmmo demeri- 
to f per efler così favorito $ ponderate 
l'infinita grandezza del Benefattore , eh' 
è Dio, per la quale ogni piccolo dono di- 
viene fommamente (limabile ; e parimen- 
te 1 infinito amore , col quale il Signore V 
è impiegato per voi , eleggendovi fin ab 
eterno, per farvi tanto bene . Se per voi 
folo foflè egli venuto dal Cielo in terra , 
fi fofle fatto povero , fi fofle umiliato/ , 
avefle patito , <e folle morw, che direb- 
bero poi gli Angioli , e gli Uomini , ve- 
dendovi sì feonofeeate verfo il Signore? e 

pure 
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pure voi non gli fiete meno obbligato ; 
mentre egli s'è affaticato, ed è morto con 
tanto amore per voi, comefe voi fofte fo- 
loal Mondo da riceverne frutto. E pollo 
ciò , vedendovi attorniato da tanti bene : 
è zi , vi dovrebbe parere imponìbile > non 
fblo il volere offendere Iddio , ma anche 
il poterlo ; e dovrefte dire ancor voi: 
Slnomodo fojffnm hoc malunt facete , & pec- 
care in Dominion metmì Gen. 39. 9. come 
c po (libile 5 che io difgufti sì altamente il 
mio fommo Benefattóre t Tuttavia noa 
folo avete potuto, e voluto difguftarlo, 
dopo aver ricevuto da lui tanti doni 5 ma 
nel tempo tteflb, ch'egli veli verfava ib- 
pra a piena mano , Y avete ofFefo : anzi 
vi fiete fervito de* medefimi doni , come per 
armi da lanciargliele contro . O cofa or- 
ribile y che Dio v abbia creato di nul- 
la 5 e che voi per nulla T abbiate vilipefo / 
che Dio v'abbia antepofto a tanti, e tan^ 
ti per farvi bene 5 e che- voi Y abbiate 
pofpofto al voftro corpo medefimo , che 
è un fracidume/ che Diofia morto, per 
darvivita; echévoi, in cambio di darla 
vita per chi è morto per voi, gli abbiate 
rinovate , ed accrefeiute le piaghe 5 e in 
cambio d' amarlò più che voi fleflb , co- 
me egli merita, l'abbiate amato meno A* 
un'ombra di bene, che già è fparita! Pa- 
ragonate tin poco infieme quelle due rai- 
fure , quella con cui fiete flato mifurato 
voi da Dio per li benefizi, e quella con 
cui avete corrifpofto con le colpe; e ver- 
gognatevi di voi fteflb davanti a Dio, e 
davanti agli Angioli > e a' Santi della fua 
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Cotte, che Tanno fervito sì fedelmente? 
- rinnovate davanti a loro la voftra profe£ 
fione di Criftiano , tanto obbligato a fer- 
vere il voftro Creatore , eRedentore: ftu- 
pitevi, che tanto efli , quanto tutte l'altre 
Creature v* abbiano fopportato , e non fi 
fiano levati fu per vindicare Y ingiurie del 
loro Signore 5 confeflando d* aver meri- 
tato, che la terra vi s'apra fctto de* piedi, 
che T aria vi fòflfochi, che il Sole vi fulmi- 
ni co # fuoi ra^gi j C che fi faccia un'altro 
Inferno a polla per voi ], con fiamme più 
cocenti , e con Demonj più crudi 5 men- 
tre havete fuperato i Demoni fteffi con la 
voftra ingratitudine : finalmente, giacché 
v* è conceduto tempo di emendare la, pa£ 
fata infedeltà, promettete una nuova vi* 
ta per Y avvenire ; chiedendo al Signo- 
re , che a tanti benefizi già fattivi ag- 
giunga quefto , di fcordarfi delle voftre 
fcelleratezze, e di darvi grazia abbondai 
te , per non tornare in eterno a ricommet- 
terle . • » 

MEDITAZIONE II. 

Per il Secondo giorno. 

Sopra il male , che contiene , e che cagioì 

tta il Teccato. v 

I. /^Onfiderate il nta/e 3 che HTeccato 

contiene infefteffo. Uno è ti Som* 
mo Bene , per cui devono amarfi tutti gli ! 
altri beni , e che deve amarfi per fe me- | 
defimo ^ e quefto è Dio, ed uno è il foro- 

mo 



«ornale, per cui devono abborrirfi tutti 
iemali , e che deve abborrirfi perfe fteflb , 
e. quefto è il Peccato • Non è potàbile ri- 
trovar maggiore oppofizione di quella é 
che pafla tra Dio, ed il Peccato; e però 
non può lafciare d' efler peflimo quel ma- 
le , che in sì gran maniera s* oppone all' 
Ottimo. Cosi fé Iddio è un Mare immen- 
fo di perfezione , il Peccato è un* abiflb 
fenza fondo di malignità j fe Iddio è un 
bene infinitamente fuperiore a tutti i be- 
ni, il Peccato è un male infinitamente &? 
periore a tutti i mali; fe IddioèuntafEÉ 
fere, che in paragone di lui tutte l'altre J 
cofè non fono , il Peccato e una tale abbo- 
- minatone , che in paragone di e/To tutti 
gli altri mali non fi poffono chiamar mali. 
Il Peccato dunque è la maggior moftruofi- 
tà di quella vita , e dell' alerà j e Iddio 
fteflb non ne può conofeere una maggio- 
re, ne più contraria alla fui Bontà Divi- 
na, e Macftà : laonde fe potefle toglierti 
dall' Inferno il Peccato , t Inferno non 
farebbe più Inferno ; e fe nel Paradifo po- 
tefle introdurfi il Peccato, il Paradifonon 
farebbe più Paradifo . Vedete dunque, 
che cofa avete fatto peccando ; avete 
dato in luce un Moftro sì abbominevole^ 
che s'oppone a quanto v' è di bene in Dio*,, 
ed è il nemico giurato di tutti i fuoi Divi* 
ni Attributi ; e però amando voi quefto 
medefimo Moftro , ed accogliendola nel 
voftro cuore, fiete divenuto, a un certo* 
modo, tanto perverfo , quanto è buono iL 
Signore . .Riconofcete lo ftato della vo- 
ftra fomma miferia , ed umiliatevi per tC- 
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fa fino al profondo: ringraziate la Mi feri* 
cordia del voftro Dio , che vi ftende la 
mano per liberarvene ; c giacche egli ha 
bi fogno della volowtà voftra per di ftr ugge- 
re i voftri peccati; impiegatela tutta a dif- 
fare quanto avete fatto di male, chieden- 
do al Signore , che ve T avvalori per tal 
maniera con la Aia Grazia , che po Aiate 
così opporvi al peccato, come il peccato 
s? oppone a lui . * 

II, Confiderate il che il Teccttt* 

c«gi*na difr*ftnte . Primo diftrugge gli .ab- 
biti delle virtù fbpranaturali v i doni dèl- 
io Spirito Santo, lafciando all' Anima un 
cadavero di Fede morta , e di morta Spe* 
ranza . Secondo priva V Anima de' beni 
immenfi , che fi contengono nella Grazia, 
ili cui un grado Colo vai più, che tutto Y 
Univerfo , mentr ella è il maggior dono, 
che il Signore porta dare ad una pu ra 
Creatura in queita vita mortale • Terzo 
fpoglia l'Anima di ratti i meriti delle o- 
pere buone ; la fpoglia della figliolanza di 
Dio, della divina amicizia, e del diritto, 
eh* eHa tiene all'eredità del fuo Padre Ce- - 
lette in Paradifb . Dopò aver vuotata V 
Anima di tutti i beni , la riempie d' ogni 
forte di miferie ; empie la mente di tene- 
bre , e d* errori j empie la volontà di dir* 
rezza, di avverfione al Summo Bene , la 
Concupifcibile di defider) sfrenati, Tira-' 
feibile di naufeadi tutto il bene , il Corpa* 
d' impurità, i Senfi di difbrdine; e fa di-* 
ventare una Spelonca di Demonj , un ni^ 
do di Dragoni quell'Anima, eh' era già* 
un Tempio vivo della Divinità . Come* 
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farebbe però potàbile, che una Creatura 
iliuftrata dalla Ragione , e dalla Fede fa* 
cefle tanto male a fe fteffa peccando ; e 
dopo aver peccato , come farebbe poflìbi- 
le , che vivefle allegramente in quello tta- 
to tanto infelice , fe mafticafle Y iniquità 
con una attenta confiderazione? ma la di- 
vora così intera : Os impiorum derorat ini- 
quixatem . Vror. Ip- *J. Vergognatevi di 
voimedefimoj e proponete di trattare in 
avvenire, come fi merita , il voftro Cor- 
po, che vi ha fedottoj e giacché il male , 
che avete fatto a voi, e a Dio, non ha 
altro rimedio, che piangerlo, chiedete al 
Signore due fontane di lagrime agli occhi 
voftri , ed uno fpirito di vera penitenza al 
vpftro cuore , per cui polfiate riftorare le 
voftre perdite , e vendicare degnamente 
fopra voi fteflb le offefe fatte all' Anima 
voftra, e alla divina Maeftà. 

III. Confidente il male, che il Teccato 
Minaccia in futuro , ed è Y eterna danna- 
zione. Ponderate un poco maturamente, 
che cofa voglia dire T abitare col Corpo , e 
con l'Anima in un fuoco così tremendo, 
che ftruggerebbe le montagne, ed abitar- 
ci per tutti ifecolij mentre non fi può fop- 
portare con pazienza per un breviflìmo 
fpasio la punta folo d'una fiamma noftra- 
le 5 cioè a dire una fiamma pocomen che 
dipinta , in paragone delle fiamme infer-. 
nali . Parimente ponderate un poco , che 
cofa fia perder per fempre un DiodiMife- 
ricordia , tutto applicato con le fue Divi- 
ne Perfezioni a beatificare in eterno un* 
Ànima in Cielo ; e trovare un Dio di Giù- 
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fti2ià , tutto applicato a tormentare in es- 
terno un'Anima ribelle 5 e a fcaricare fo- 
pra di lei colpi così pefanti, eh* dia cono- • 
fca Tempre, che la percuote l'Onnipoten- 
te. Dopo aver capito qualche poco quel 
eh* è dannarli , oflervate , che un tratta* 
mento sì fiero verfo un' Anima già sì di-» 
letta al Signore , è un' atto di Giuftizia* 
Divina , cioè a dire , é un* atto di un* infi* 
nita rettitudine, che non può ingannarli, 
ne eccedere ; e che dopo aver pofto fu 
le fue bilance, danna banda il Peccato, e 
dall' altra queir abiflb di tutti i mali , giù- 1 
dica, che il Peccato fia un difòrdine còsi 
grande , che per riordinarlo , e per ren*. 
dere alla Tua Maeftà 1' onore toltole da 
queli' atto malvaggio , fia neceflaria una» 
pena immenfa, per li dolori che contie- 
ne, ed infinita per la Tua duraziòne . QuefV 
è il giudizio, che fa Iddio d' un Peccato: 
ardirete voi d' opporvi al fuo parere, e di 
perfuadervi, che vada errata in quefto la 
fua Divina Sapienza? E fé ella non può er- 
rare ne in quefto , nè in altro , come 
non v' inorridite d' aver peccato una 
volta fola ? e come può lufingarvi tanto 
quefto traditore , che abbiate bifogno di 
nuovi motivi per non tornare a riammec* 
terlo nel voftro cuore ? Forfè non fi è efe- 
guitagià in tanti, e tanti quefta fentenza, 
per un atto fblo peccaminofò ? E fe ujv 
atto folo è flato baftante ad accendere un 
incendio fempiterno per que' mifèrabili , vi 
darà il cuore d' aggiungere nuove legna 
con nuove colpe a queir incendio , che 
giuftamente potete temer voi, anche con 

più 



Digitized by Google 



•v 



più ragione? Proponete dunque diTeGfte* < 
re con fomma generofità ad ogni forte di 
tentazione, quando bene vi convenire 
(pendervi mille vite : confeflàte di non et 
fer degno d'alzare gli occhi al Cielo, che 
avete "tanto difprezaato peccando : ftu- 
pkevi della voftra temerità, con cui vi Ce- 
te portato , come fe non vi fofle Inferno 
per voi: chiedete perdono d' aver difgu- 
flato &ì altamente il voftro Dio, che l'ab- 
biate coftretto a pronunziare contro di voi 
una fentenza sì formidabile, quando pec- 
cafte; e per quella Mifericordia^ che voi" 
non meritate, ma eh* è Tua propria, chie- 
detegli grazia di fpander prima ?utto il 
• fangue delle voftre Vene, che tornare ad 
offenderlo . > 

• ESA M fi 

Per il fecondo giorno . I 

Sopra le paffioni di/ordinate • 

I. TJ 1 Saminate- Io flato delle voftre Pa£ 
JCL Coni , cioè a dire de* moti difòr«* 
dinati dell* Appetito fenfitivo , i quali fo- 
no cagione d'ogni male all'Anima, come 
gli umori feoncertati fono cagione dogiir* : 
malattia al Corpo. Vedete dunque quali * 
fiano in voi quefte Paffioni , e <jual for- 1 
zz habbiano* z. Se tra effe ve n è alcu- 
na , che vi predomini , ed a che fegno. j 
3. A quali peccati quella , e V altre vi 
conducano. 4. Qual forte di refiftenza fac- 
ciate loro , e qua!' anima abbiate di via* 

cer- 
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carie . y. Se temiate del male che po£ 
fono cagionarvi; potendo facilmente acca* 
dere, che una Paflìone, maflìmamente fe 
fia predominante 3 vi conduca in un* eter- 
no precipizio , come accadde a Giuda * 
e ad altri innumerabili. 

II. Efaniinatevi (òpra le Paflìoni in parti- 
colare , e prima (opra quelle , che apparten- 
gono all' Irafiibite , che fogliono avere più 
apparenza di ragione, e però fono più fo- 
mentate, i. Vedete dunque, fé andate Tubi- 
to in collera . 2* Se per cagioni molto leggie- 
re j fe vi turbate internamente ,ed a qual le- 
gno . 3. Se confervate lungamente quelVi- 
ra; fè confervate lungamente J*i memoria, 
de' torti, che vi pare d'aver ricevuti; fe 
prorompete in parole fconcie. 4. Se fate nul- 
la dimaleper vendicarvi; non confiderai 
do il male tanto, maggiore, che fate a voi 
fteflb; giacche Iddio odia chi odia il Pro£ 
fimo , e non vuol perdonare a chi non gli 
perdona, r. Se fiate pufillanimo in fare il 
bene , la Telandolo per ogni piccola con- 
trarietà , e per paura d' eflèrebiafimato dal 
Mondo, non ottante l'avergli rinunziato 
nel fanto Battefimo. 

III. Efaminatevi /oprala Concupì fcibiU % 
e prima fopra l' amore (moderato di fovra- 
ftare 3 che fi chiama Superbia .1* Se vi glo- , 
nate dentro di voi di quel bene, che ave- 
te , come fenon l' aveite ricevuto da Dio . 
2. Se riputate d # haverne più di quel , che 
avete. 3. Se vi gloriate delle cofe mal fat- 
te , come fe i peccati vi rabbelliflero , e non 
più tofto vi faceflero abbominevole, come 
tm demonio » 4. Se bramate folo di piacer* a 

gli 



oli uomini, «Pcffer lodatoci comandare; ( - 
Rimando quefte cofeun gran bene , e indi* I 
rizzando le voftrc operazioni a quefto fi- 
ne . J. Se prefumete di voi gran cole . 6. Se 
fingete d' aver buona intenzione , e rico* 
prite i voftri viz j con bontà fimulata . 7. Se 
fiete pertinace nel voftro parere , non vo- 
lendo cedere agli altri , maflimamente a* 
Superiori . 8. Se difprezzate gli altri o mi- 
nori, o uguali, o anche maggiori di voi. 1 
5# Se di tutti quefti difordini poco temete, 
non confiderando, che la Superbia non è 
fiata fopportata da Dio nel più ricco di 
tutti gli Angioli in Cielo , ^ e che molto 
meno farà fopportata in voi , che fiete un 
verme fopra la terra . 

IV. Efaminatevi fopra V Amore difbr- 
dinato delle ricchezze, che fi chiama Ay<t- 
ri^a . 1. Se avete bramato d'aver quel d' 
altri, o per viaingiufta , eh' è contra 1* ulti- 
mo comandamento , o fenza ingiuftizia , ma 
con troppa anfietà, formandovi quafi un* 
Idolo dell' oro bramato . z. Se fate le ope- 
re buone principalmente per intere(Te del 
guadagno, che va conneflo a tali opere, j. 
Se (limate grandemente felice chi ha mol- ■ 
to danaro, e molto abbonda di beni tempo- j 
rali , contro a quello che dice il Signore* 
neir Evangelio : Guai a voi, che fiete Ric- 
chi . 4. Se troppo v* immergete ne traffichi , j 
impiegandovi quafi tutto il voftro tempo.* | 
anche quello delle Fette j e feordandovi j 
per eflì dell* Anima voftra, e di guadagna- | 
re per 1" Eternità . 5. Se per guadagnare dite 
bugie, (pergiurate, ftrapazzateilnorae di 
Dio , tiranneggiate i Poveri , mantenete liti 

an- 
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anche ingiufte , divenite nemico anche 
de' voftri ; ed altre fonili colpe , delle 
quali è la radice 4' Avarizia, chiamata ra- 
dice di tutti i mali dall' Appoftolo . 6. Se 
troppo vi rattriftate, quando perdete qual- 
che cofa del voftro, o quando (capitate^ 
quafì volefte pigliarvela anche con Dio • 
7. Se differite le reftituzioni fensa giufta 
cagione , e folo per ogni leggiero inco- 
modo , appagandovi del propofito di re- 
flituire dappoi , come fe intanto non fo- 
lle in peccato, mentre il Signore non fo- 
lamente vieta il togliere 1 altrui , ma an- 
che il ritenerlo . 8. Se vi fervite fcarfa- 
roente del voftro , folo per accumularlo y 
lardando in tanto di far limo/ina in qu el- 
la quantità 5 ed in quel tempo , che la 
carità vi comanda di fare; non rifletten- 
do, che nella Scrittura Divina fonoefclu- 
fi dal Regno de' Cieli non folo i Ladri % 
ma anche gli Avari; cioè a dire, non ìfò- 
lo quelli, che rapifeono l'altrui, ma quel- 
li ancora , che tengono troppo foretto ij 
loro proprio. • 

V. Efaminatevi fopra Y Amore difordi- 
nato a' piaceri . Le opere malvagie del 
fenfo non anno bifogno d* efàme , ma di 
pentimento , perchè pur troppo da fe fi 
manifellano al loro fetore. Efaminatevi 
dunque folo fopra la brama foverchia di 
darvi bel tempo, e di pigliarvi tutti que* 
divertimenti , che a prima villa vi paio» 
no innocenti, ma in progreflò finiscono 
Jpeflb in gran peccati # Quelle mofche , 
che guftano il mele di pafìaggio, non ne 
fentono danno j ma quelle , che vi s'im- 
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mergono , ne reftano prefe , e vi lardali J 
Ja yita . Troppo è difficile trattenerli ne* 
confini del lecito , fenza* trapaflare ali* il- 
lecito : oltre che il palfarfela troppo alle- 
granfiente in quefto mondo , è contrafle- 
gno di perdizione 3 dicendo il Signore 
nell'Evangelio.: Guai a voi , che adeflb 
rìdete: è un difordine mottruofò preten- 
dere per T Anima un' eterna felicità, e 
intanto non fofpirare per altro ., che per 
tenere conpento il Corpo fuo nemico ; e 
„ confecrare tutte le fue cure, tutti i fuoi 
penfieri alle delizie di quella Carne, che 
tanto con quefte ftefle delizie mette in 
forfè la noftra Predeftinaziene , facendo- 
ci tanto diflìmili a Gesù Crifto, modello 
di tutti i Predeiìinati. 

Riconofcetegli errori commeflì in que- 
fta materia: deteilategli, e prevaletevi de* 
motivi accennati di ropra nelf Iftruzione 
intorno à gli efami per emendarvi, 

MEDITAZIONE IH. 

♦ • « 

Per il fecondo giorno . * 

Sopra la Morte. 

* 

erate, che il Profeta , p^r 
; v_y deferiverci Ja morte, la chiama 
tre volte fine.* finis yenit, venit finis ; tinte 
finis fuper te • E\ech. 7. 2. e ciò, pfcrelf 

ella è fine di tre cofe : è fine di tutto il 
fenfibiJe , di tutto l'inganno, di tutto.il 
tempo . E' dunque Ja Morte Fine di t*u 
tó il Setifibile . Non avete mai conofdu. 
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to qualch altro voftro Compagno già vi-; 
vo , ed ora morto ? Or mirate peonie 
per lui fon finite le comodità, V amicizie, 
le convenzioni, le parentele : è finita la 
yanità del veftire , la ttima del ben par- 
lare , la fuperbia del tratto , la compia., 
cenza delle altrui lodi*: fono finiti i fuoi 
guadagni, i fuoi traffichi; i fuoi diporti, 
i fuoi piaceri $ in una parola è finito tut- 
to ciò , eh' egli abbia a forte cercato per 
contentare i fuoi fenfi. Così tra poco (a- 
ri finito tutto anche per voi,- e il voftro 
Corpo diverrà in breve sì fetido, che le 
bene fi può fopportare lungamente T abi- 
tar vicino ad un letamaio , niuno però 
potrebbe fopportare d' abitare lungamen- 
te col voftro cadavero fopra la terra , 
Perchè dunque tanta follecitudine per le 
cofe temporali ? perchè tanta cura per 
quello facco di putredine , eh* è la vo- 
ltra carne? perchè metter fòflbpra il Mon- 
do per accarezzarla , fe tutto quefto al- 
la fine non è altro , che imbandire un 
convito più lauto a' vermi dentro una fe- 
pokuras* Se dove/lè tra poch anni ridur- 
li in cenere tutto il Moydo* voi lo rimi- 
rerefte , come fe forte già cenere , feiua 
far punto conto di lui : ora , coinè voi 
liete morto , il Mondo è incenerito per 
voi , perchè non lo rivedrete mai più, 
fe non ridotto in cenere nel Giorno e- 
ftremo $ tuttavia "voi vi affezionate a que- 
lli beni tranfitorj , come fe non averte 
mai più a lafciarli morendo j yi invaghite 
di quella Scena del viiibile , come non 
fofib tutta un apparenza di bene ; atten- 

D z dete 
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dete a caricare con tante fatiche , coti 
tanti pericoli una Nave , che già comin- 
cia ad aprirli, e ad andare in fondo : at- 
tendete a fabbricare fu qùefte mobili a- 
rene una Cafa, che già crolla , ed è per 
cadervi fopra , ed opprimervi colla rovi- 
na 5 vi rendete ogni giorno più difficile 
<juefF imminente fepara;:iòne da tutto il 
fenfibile con attaccarvi fempre più il cuo- 
re . E fin a quando volete andar perdu- 
to dietro ad un'ombra di bene , che fug- 
ge ? Uftfuequo grari corde ? Tfal. 4. Stu- 
pitevi della voftra inconfiderasione , per 
cui avete fin* ora cercato le cofe tranfito- 
rie con tant' anfia , che non potrebbe et 
fer maggiore , fe le cofe foffero eterne ; 
rifolvetevi , l giacche ayete a lafciare tra 
pochLgiomi per for2a quant è nel Mon- 
do , di lafciarlo ora con molto merito-, 
diftaccandone V affezione, e ponendola in 
ciò, che non potrà mai rubarvifi da que- 
llo gran ladro della Morte, ma y accom- 
pagnerà neir altra vita , e ftarà fempre 
con voi : tacite yobis fxcculos 5 qui non 
yeterafcunt ; tbe/aurum non deficiemem in 
cxlisi quo fur non appropiat . Luc.iz. 3?» 
ringraziate il Signore , che vi dà tempo - 
per correggere quefti falli} e fregatelo u- 
milmente , che fe fin' ora liete vivuto, 
come fe non avefte mai da morire , da 
qui avanti viriate , come fe fofte già mor- 
to. ^ 
IL Confid erate , come la Morte e 
ne dell' Inganno . V inganno jHÙ comune 
di quefta mifera vita è, che Je\ofe del- 
la terra , come vicine a noftri febf^, ci 
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pajono grandi ; e le cofe del Cielo co- 
me lontane 9 ci pajono piccole : parimen- 
te le tribolazioni , e le penitenze ci pa- 
iono gravi, ed i peccati ci paiono leggie- 
ri : dicith bonum matura , & malum bo- 
num . Ifa. $. io. Siamo come in una fian- 
ca piena di fumo , che non ci lafcia ve- 
der bene né quel eh' è dentro d'ella , ne 
quel eh* è fuori 5 mal conofeiamo le cofe 
.prefenti, e peggio le avvenire. Ma all'o- 
ra della morte fi diradano quefte tene- 
bre; e l'Anima, che a guifa di una Tal- 
pa L, tenuto Tempre gli occhi chiufi, co- 
mincia ad aprirli: tutto il Temporale com- 
parile per un nulla , com' è veramente 3 
e T Eterno comincia a farfi vedere per 
grande unicamente: Quod aternumnon efi , 
nihii efi : e perchè i peccati ci mettono 
in forfè la noftra Sorte , vengono ad ag- 
gravarci a difmifura , come una Nave ti- 
rata in terra y che già nell' acque non mo- 
ftrava il fuo pefo . Che farà dunque <T 
un' Uomo di bel tempo , che afpetta % 
<lifingannarfi a queir ora ? Che conto fa- 
rà de' fuoi piaceri , de 1 quali non volle 
mai privarli né meno in piccola parte, 
per amor del fuo Dio , ed ora li vede 
tutti /pariti ? Che conto farà de* rifpetti 
umani, e del dire delle Creature; per cui 
timore tante volte ha ributtate le buone 
infpirazioni , ed ha ripugnato al Divino 
Volere ? Quanto gli peferanno air ora que- 
gli fcandali , per cui fi è tirato dietro gli 
altri minori a fi? col mal' efempio ? Quan- 
to fi chiamerà pazzo per eflerfi fatto bef- 
fe "de' Buoni 7 in cambio d' imitarli nel 
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loro vivere ) Imparate un poco a confi- 

§ Barri con la Morte opportunamente , e 
ate al fuo giudizio , eh' è tempre retto : 
0 Morsy bonum eft judicium tuum . EccIU 

41. 3. facendo adeflb per tempo quel , 
che vorrete aver fatto air ora ; e fuggen- 
do per tempo quel 5 che air ora brame- 
rete in vano d f aver fuggito , fe non vi 
rifolvete a provvedervi prima che venga 
il bifogno, vegliando come fervo fedele, 
prima che giunga il Padrone. - Confonde- 
tevi , eh* effendovi Hata conceduta la vi- 
ta folo per imparare a morire , abbate sì 
poco attefo ad apprendere quella feienza, 
quafi diméticandovi affatto d'una verità così 
importante; e pregate il Signore per quella 
morte sì cruda, che ha fofterta per voi, a 
darvi grazia, che vi pofllate emendare. 

III. Conliderate , che la Morte è pa- 
rimente Fine dei Tempo . Gran beneficio 
ci ha fatto il Signore , mentre avendo 
dato agli Angioli un tempo di pochi mo- 
menti , per meritarti là loro corona , da 
a noi un tempo così lungo d* anni , e d* 
anni per meritarci la noltra . Ma che va- 
le per noi quefto benefìcio , fe in vece 
d' impiegar bene il tempo così presiofo, 
o fi getta via,o s'impiega anche in dan- 
no dell' anima * Orsù quefto favore sì 
fegnalato finirà in breve Tempus non «- 
rh amplini . jipoc* io, 6. E in fatti ora 
appunto , che meditate quette còte , per 
quante perfbne finifee il loro tempo , le 
quali , fe poteflero tornare a vivere da 
capo , e ad aggiuftar meglio gli affari del- 
la cofeienza , che non darebbero ? Inter- 
ro- 



rogate un poco, voi fteffo , f<? dovelle la- 
fciar* ora di vivere in quefto mentre, 
che non darefte per un poco più di fpa- 
2Ìo da far penitenza , e da collocare in 
migliore flato la voftra falute^ Ghe pena 
farebbe per voi il dover prefentarvi in 
quefto punto al Tribunale Divino, con le 
mani vuote d' opere buone, e con la cofcien- 
za carica' di tante opere malvagie ; e com- 
parirvi nel tempo fteflb , che tanti Reli- 
giofi , tanre Religiofe , tant' altri buoni • 
Criftiani ci vengono anch' eflì pieni di 
tanti meriti , e dì tante vittorie riporta* 
te contro il Demonio , e contro la loro 
Carne i Come però perdete sì 'allegra- 
mente tante opportunità di far bene ; e 
come non dubitate di porvi femp re a mag- 
gior pericolo con nuove colpe ? Forfè , le 
morrete una volta male , avrete tempo 
4i tornare ad emendare Terrore? Stattp 
tum eft homìmhus fernet mori. Heór. 9.27» 

già lo fapete $ e pure rimettete all'avve- 
nire l'apparecchiarvi per un affare d'infi- 
nita conseguenza : l'importanza del qua- 
le non potrebbe fpiegarfi baftevolmente 
con le lingue di tutti gli Angioli . In un 
momento finirete di vivere a tutto il tem- 
porale ; in un momento vedrete il voftro 

f;iudicej in un momento vi faranno rin- 
àcciati tutti i voftri eccelli , e tutte }e 
voftre ingratitudini: in uii momento udi- 
rete la voftra fentensa irrevocabile, o di 
flar fcmprè co' Reprobi, o con gli Elet- 
ti . Potete voi aver mai un momento di 
più alto rilievo in tutto il voftro tempo ? 
e voi ne vivete feordato , come fe non 

* * D 4 do* 
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dpvcfle venir tra poco ? Se dovette andar 
fin* all' Indie 3 con quanta cura apparec- 
chierefte il neceflario per sì gran viaggio I 
ed ora , che darete paffare in un ulto 
queir immenfo tratto , eh' è tra il Tempo, 
e l'Eternità, vi 'da il cuore di fare air 
ìmprovvifo quello gran falto ,fenza riti- 
rarvi un poco indietro per apparecchiar- 
vi opportunamenté j come fé non dovette 
perder nulla morendo male, o potette ri- 
cuperare un* altra volta ciò , che una vol- 
ta avete perduto ? Non vi pare un'infen- 
fibilità moftruofa la voftra , fe dove fi trat- 
ta <T un' intere/Te sì grande per voi, pur 
rimanete addormentato ? Su rifvegliate i 
voftri penfieri , e proponete di riputare 
tutti gli altri affari per un fogno , in pa- 
ragone di quefto importantiflìmo negozio, 
che avete a concludere , di morir bene . 
Kiuna diligenza "può eflere ecceflìva, do- 
ve potete collocare in miglior pollo le Ipe- 
ranze d' un' eterna felicità : magi* fatagi<- 
,t€ , ut per bona opera certam vejìram eie- 
etionem faciatis . 2. Vet. i. Vergognatevi 
però della paflata trafeuratezza ; e molto 
più della temerità, che avete avuta per 
peccare così sfacciatamente , ed impie- 
gare in offendere Dio quel tempo , che 
vi era flato dato per fervirlo : deteftate- 
la di cuore , e pregate quel Signore 5 eh* 
c il Re de' Secoli , a darvi ajuto per ri* 
cuperare il tempo perduto , e per impie- 
gar bene il tempo , eh' egli è per concedervi 
per la voftra falutej giacche comincia a far fi 
notte , quando niuno può più operare : yenit 
nax , quando wmo potefi operati • Jo. 9* 4- 

ME- 



MEDITAZIONE IV. 



: Per il fecondo giorno. 

Sopra la morte de Veccàtoriy e de*Giuftì % 
efpreffa nella morte dell* Epulo* 
ne , è di Laigero . 
Lue. i6. 

I. /""^Onfiderate nell'Epulone l'idea. 

delia rita , e della morte de 
Ttccatori . Tre vizi principali s accenna- 
no nella Tua vita dall' Evangelio j Y affetto 
difbrdinato alle ricchezze , erat quidam 
Biyes ; Y affetto difòrdinato all' onore , 
induebatur purpura. , & biffo , eh' era il 
veftito de* Magiftrati fupremi j e V affetto 
difordinato a* piaceri , epulabatur <juoù- 
die fplendide ; impiegando la fiia roba ia 
contentare folo i fuoi fenfi , fenza farne 
alcuna parte al Povero, che languiva . Se 
quello Ricco fotte vivo a* giorni noftri, 
quanti lo chiamerebbero beato? Effere ri- 
cettato da tutti, efler temuto, fòvraftare 
agli eguali, difprezzare i minori , coman- 
dare nel Popolo ,\nuotare nelle delizie, a* 
ver danaro in gran cqpia per fbddisfare a 
tutti i fuoi capricci . Così certo credeva 
egli di fe medefimo j onde diceva : Ani* 
ma mea y habes multa bona repofita in an~ 
tios plurimos , requie/ce , comede , bibe , 
fu/are. Lue. n. Ma confiderate un poco, 
come fi muta in breve la feena : dopo po- 
chi giorni menati in queft' apparente feli- 
cità* e li può dire , in quefto fogno gio- 
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cando , ceco che vien la Morte a rubare 
ogni cofa : mortuus efi Dìyes : e queft' e 
un nulla : dopo la Morte prittia vien la 
Morte feconda , e gli feppellifce l'Anima 
in un mare di fuoco : & fepultus efi in 
inferno ; cioè a dire , Io pone in uno fla- 
to d' infinita miferia , in cui non potrà 
mai ajutarfi a riforgere , come non può 
ajutarfi a riforgere chi è morto , e fepol- 
to . Dov' è ora la porpora, dov' è il cor- 
teggio, dove fono i fervidori 3 dove le ric- 
chezze, dove le delizie , dove gli applau- 
fi, dove i divertimenti ? Tutto è paffato 
come 1* ombra : tranfierunt omnia Ma tati- 
ijuam umbra • Saf. f . 9. ed è fucceduto 
un fuoco ineftinguibile , una perdita irre- 
parabile del Sommo Bene , una diffra- 
zione infinita , che bramerà per fempre 
una gocciola d' acqua fu la lingua 9 e 
non potrà mai confeguirla . Oh s* egli vi 
poteflè parlare , che cofa vi direbbe del 
fuoyftato paflato , e del prefente ? Se po- 
teflè ritornare a vivere fopra la terra, cre- 
dete voi, che non vorrebbe vivere più pe- 
nitente di Davide , più pasiente di Giob- 
be , più caffo di Giufeppe , più limofinie- 
re d' Abramo ? Ma non v è luogo per lui 
a corregger Terrore : v' è ben per voi > 
fe faprete imparare a fpefe d'altri, e non 
far conto di quel dolce , che pafla sì pre- 
ilo dal palato , e lafcia nelle vifeere un 
eterno tormento : momentaneum *juod de- 
leclat y aternum quod cruciai . Chi pone 
però tanto fango negli occhi dell'Anima 
roftra , che non vegghiate quefte certiC 

fime verità ? Deteftate il tempo * in rui 

non 



non le avete capire : rifolvetevi a comin- 
ciare una vita degna di quelle cognizio- 
ni : queft' è T eflere favio, conofcere Je 
cofe prima che avvengano ; perchè dopa 
che fono avvenute, le conofcono anche 
gli ftolti , e le piangono fenza frutto : 
proponete dtfnque di non voler più ftima- 
re , fe non quello, che dura Tempre : e 
pregate per ultimo il Signore, che al do- 
no incomparabile della Fede v'aggiungi 
quello dell Intelletto ; affinchè tolti gì* 
impedimenti della voftra ignoranza , co- 
nofcendo , ed operando da vero Criftia- 
no , confeguiate in premio la vita eterna : 
lptelleSum da mibi , & yiram. Tfalmu: 
US. 

II. Confidente in quel mefchino di 

Lazzero, l'idea della ****** , e della mor* 
te d % un Gìufto ; imperocché pafsò: tutta 
la fua vita in povertà , in difpregio , in 
dolore . Chi più addolorato , fe il fuo 
corpo era quali tutto una piaga ? ulceri- 
bus flenus : chi più difpregiato , fe non 
trovava pietà , fe non ne* cani : fed & 

canes veniebant , & iingebant ulcera e* 
jus , chi -più /provveduto d* ogni bene 
temporale, le bramava di cavarli la fa- 
me con le molliche 3 che cadevano dalla 
tavola del Ricco , e nonvpotea confe- 
guirlo ? cupiens faturarì de micis , qua 
cadebant de menfa diritti , & nemo il li 

dabax . Così dunque tratta Dio i fuoi 
Amici ? Si , così gli tratta , perchè vuo- 
le , che col mancamento di quefti beni 
fenfibili , e tranfitorj fi comperino un pe- 
lago immenfo di beni inefplicabili, ed e- 
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terni. Che dite? vi fpaventa ora unofpec- 
tacolo così infelice ? fe vi /paventa , è 
fegno , che bilanciate le cofe co' fenfi, 
non con la Fede . Ecco , che in breve 
viene la morte a dar fine a tutte le mi- 
ferie , ed introduce quefto Mendico nel 
pofleflb di tutte le felicità ; fattum efi , ut 
tnoreretur Meridie uy? & portaretur ai Ari* 
ge/is in ftnutn jitraha* In quefto flato di 
beatitudine fe gli rafeiugano le lagrime fu 

j;li occhi dalla mano del Signore ; fi col- 
oca fui Trono Divino $ fi ammette a par- 
tecipare di quel bene interminato, per cui 
è beato Dio fteflb . O povertà .felice ! O 
dolori preziofi ! o abbandonamene for- 
tunati J Vi darà il cuore di affermare il 
contrario , fenza negar prima l'Evange- 
lio , e la profeffione che fate di Fedele? 
E fe non vi da il. cuore di negarlo , per- 
chè dunque correte dietro a' beni di que- 
lla vita con tante brame ? perchè fuggite 
x. patimenti, la tribolazione, la peniten- 
za , la croce 3 che vi convien portare 3 
per offervare la Divina Legge f O croce 
fortunata 9 che fi converte in tanta gloria. 
Ritrattate tutti i voftri fentinienti tanto 
lontani dal vero : maledite mille volte le 
leggi del Mondo ignorante 3 e bugiardo : 
rivivetevi di voler regolale con le Maffi- 
tne eterne la vita, che infornane $ e pre- 
gate umilmente il voftro Redentore , che 
giacche egli è venuto per* illuminare tutto 
il Mondo, non permetta, chfr camminiate 
più lungamente nelle tenebre% ina comu- 
nicandovi la feienza de Santi , vi faccia 
figliuolo della luce , e da tale vi faccia 

cam- 



camminare : ut fini lucìs ambulate . Ephef. 
j. 18. 

III. Confiderate a qual yita più rajfo- 
miglia la yita -vofira 5 ed a <\ual morte pò* 
tete appettare più fimile la yoftra morti } 
alla vita , ed alla morte dell' Epulone r o 
alla vita , ed alla morte di Lazsero i Se 
liete nelle ricchezze , mirate bene, che 
liete in uno fiatò di molta oppofizione al- 
la voftra falute ; e però ftate attento di 
non attaccar loro il cuore : DivitU fi af- 
fluant y notite > <ftr dpponere . Vfa(.6l. altri- 
mente liete efpofto all' orrore di quel tuo- 
no formidabile foriero di dannatone: *<e 
vobU diyìtibm. Lue. 16. Guai a voi , che 
liete ricchi in quello Mondo . Se liete nel- 
le delizie , mirate atteritament^ di non 
prenderne a fazieta, ficchè per eflè vilia 
pagato quel poco di bene, *he fate, e 
non vi rimanga poi , fe non un debito, 

* che fton può mai pagarli : robU\ qui 

tidetis riunii quia lugebìùs^ & flebiti* • 

Lue. .6. Se liete negli onorj, mirate bene, 
che non fi convertano in fempiterha ma- 
ledizione .• va,, cum benedixerint yobis ho m 
mine* . Ver contrario, fe l£ Divina Prov- 
videnza v'ha collocato in uno fiato di po- 
vertà, d'umiliazione, d' avverfità, ofler- 
irate bene di non ripugnare a queft* ordi- 
ne del voftro Padre Celefte, e di non ri- 
curare con rabbia quel Calice, ch'egli vi 
porge con le fue mani ; altrimente vi ren- 
derete inutili le più amabili traccie,di cui 
egli lì ferve per condurvi al Paradilb, che 

• fono le tribolazioni ,e le pene . Che, vor- 
rete andar 1 al Cielo per la via larga ? que- 
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ft'è il cammino della perdizione, non del; 

la fallite • Vorrefte , che baftaffe il prò* 
fanare tutta la voftra vita con ogni for- 
te d'ecceffó^e poi confecrare a Dio ipo- 
chi momenti , che precederanno la voftra i 
morte ? Vorrefte , che baftaife il non fe- 
minar' altro, che peccati, per raccogliere 
il frutto inettimabile di ogni bene ? Cosi - 
vi piace d'ingannarvi avvedutamente , do* 
ve T inganno importa un' eternità di mife- 

rre ? perit/fe femel aternum eji . Stabilite 
dunque di difpregiare- tutte le apparen- 
ze del viver mondano; e di accettare di 
buona voglia tutto ciò , che vi cprivenga 
foflfrire , per vivere da Criftiano ; e giac- 
ché non è giufto , che a voi non debba 
coftar malia faequifto di quel Regno, eh* 
è coftato al Figliuolo di Dio tutto il San- 
gue , offeritevi al Signore , perchè qui vi 
tratti .come gli piace, pur che vi tratti be- 
ne in eterno : hic ure , hic fica , u> in <z~ 
\ernum f arcas i confeflaté per ultimo , che 
fe bene per giuftizia fiete dannato , aven- 
do già ricevuto qui il voftro bene réce- 
fifti bona in yha tua; tuttavia v' appella- 
te al voftro Redentore , affinchè vi muti 
la forte con Ja fua Grazia, di cui più de- 
gli altri Peccatori avete bifogno , per fo 
voftra durezza. 
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MEDITAZIONE I. 

Per il terzo giorno. 

> • 

Sopra il Giudico Varùcotare. , 

I. /^Onfiderate V Efame , che fi farà 
d' un Criftiano fubito che fia' 
morto , in quel luogo medefimo , dove T 
Anima fi feparerà dal Tuo corpo ; in quel 
luogo, dove forfè altre volte ha più libera* 
mente trafgredito i comandamenti del fuo 
Signore; e vedrà alzato 1' orribile tribuna- 
le, e Dio gli darà a conofcere la fuapre- 
fenza , e 1 a Tua venuta per giudicarlo • 
In quefto Giudizio verrà fubito a luce 
tutto il male, che s' è fatto dal prim* ufo 
della Ragione fino al punto eftremo ; né 
vi farà mancamento , che rimanga occul- 
to i non una parola infruttuofa , non un 
guardo inconfiderato , non un penfiero 
troppo libero : argomentate poi , che fa- 
rà degli ecceffi più enormi commeffi dai 
Peccatore in tutto il tempo della ftu 
vita , nella fanciullezza , nella gioven* 
tu , neir età più matura , nell* iftefla 
vecchiaia, in cui tal' ora non balla , che 
il Peccato abbandoni noi , per rifolverfi 
ad abbandonare il Peccato . Parimente 
verrà a luce tutto il bene, che s'è tralafcia- 
to di fare per negligenza; il tempo male 
Ipefo: Tifpirazioni ributtate : verrà a lu- 
ce il bene, che s'è fatto malamente * o- 
razioni fenz* attenzione , e fenza rifpetto 
alla Divina Prefenza ; Prediche udite per 
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curiofità , e fenza frutto ; Chiefc profa- 
nate con cicalecci 5 giorni di feftaftrapaz- 
zati j Sagramenti o frequentati per ufan- 
za, o anche malamente abufati : verran- 
' no a luce i Peccati occulti; i Peccati d* 
altri , ma divenuti noftri o per aver lo- 
ro cooperato col maF efempio , o anche 
col configlio; o per non averli impediti, 
come portava l'obbligazione dcl.noftro 
uffizio; in una parola, tante ommiffioni, 
per cui chi non comparifce come un* al- 
bero carico di frutta velenofe , farà faci- 
le, che comparifca coni' un* albero carico 
fole di foglie , e però degno allo fteflo 
modo del fuoco . Tutto quefto vedrà 1" 
Ànima ad un tratto , fola , e tremante , 
fenza che alcuno parli per lei, e lafcufi; 
e quel eh* è più , vedrà tutto quefto con 
un lume grande , participatole dalla Sa- 
pienza di Gesù Criftoj onde verrà a fti- 
mare il peccato, non come lo ftimaadet 
fb , una cofa leggiera , e poco men che 
tuia burla ; ma come lo ftima Dio , una 
cofa orribile , un pelago di malizia : fic- 
chè il vedere all'ora fe ftefla, farà peri' 
Anima un' oggetto # più (paventofo, che fe 
vedefle la bruttezza di tutti iDemonjin- 
fìeme . Che dirà dunque la mefehina a 
riconolcere sì fcarfo il pefò delle buone 
opere , e sì -avvantaggiato il pefo * e il 
numero dì quelle colpe, eh' ella accieca- 
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all' ora , che per il pattato ha tenuti fer- 
rati! O quanto farà diverfo il concetto, 
che formerà in quel' tempo della peniten- 
za, delia ritiratezza , delle opere di ca- 
riti / Se dunque volete efTere favio , prov- 
vedete per tempo a' cafi voftri ; e preve- 
nite queft' efame sì rigorofo, e si univer- 
fale, che v'afpetta: hguratevelo' molto vi- 
cino s mentre può efTere, che queft' altr* 
anno* a queft* ora fiate già flato giudicato. 
Stupitevi della voftra trafcuratezza patta- 
ta , in temere sì poco quel 5 che tanto 
anno temuto i maggiori Santi della Chie- 
la, dovendo per ragione temere oiùd'ef- 
fi; e finalmente rivolgendovi al voftro Giu- 
dice , che tuttavia e voftro Avvocato, 
pregatelo a condonarvi tutte le voftre col- 
pe , e a darvi forza di pagarle con una 
volontaria penitenza, prima.che venga Y 
ora di dargliene conto. # 

II. Confiderate la Semenyt di quefto 
Giudizio, la qual farà diffinitiva, immu- 
tabile , giuftifnma , e pronunziata dalla 
bocca ftefTa del Salvatore , con una voce 
interna nel cuore dell' Anima . Se però un 
Criftiano folTe trovato in quel, punto in 
peccato mortale , gli dirà Crifto con un 
tuono /paventevole : partiti da me male- 
Odetto i giacche non meriti di ftare alla 
*mia prefenza , nèd'eflere ammeffo a par- 
tecipare della mia gloria: vattene al fuo- 
co eterno,' dove ti porta il pefo de' tuoi 
Peccati , in compagnia di quei Demonj, 
a* quali volefti obbedire , più che a me ; 
queft* è la parte, che ti fcieglictti ; quefta 
abbiti per fempre ; e ferva il mio San- 
gue 



gue per tua condannatone, giacche non 
voJefti fervirtene per rimedio • O Tentén- 
na fpaventofa / E che dirà mai un' Ani- 
ma peccatrice all' udirla ? quanto refterà 
confufa » quanto, refterà disperata , non 
vedendo luogo d'appellazione , e vedendo 
quanto fe la fia meritata con le fue colpe/ 
Chi può però concepire, con qual rabbia, 
ella maledirà all'ora i Tuoi piaceri, come 
le parranno orribili le fue iniquità , che 
ora sì poco 1* atterrifeono 5 come fi chia- 
merà mille volte pazza , per non aver 
dato orecchie al Confeffore, all' Angiolo 
fuo Cuftode, e air ifpirazioni interne del 
fuo Signore j. come fi chiamerà mille vol- 
te infenfata , avendo gettato via per u- 
na fporchezza un' infinito Bene , e cam- 
biatolo con uri infinita miferia ! Per con- 
trario un Criftiano , xhe avrà obbedito 
alla Legge del Tuo Signore , udendo una 
fentenza di benedizione, per cui dal me- 
defimo Signore viene invitato al Cielo , 
come benedirà la Tua .fedeltà, la fua pe- 
nitenza, la fua carità / E' pofiìbile, dirà, 
che cjuefte mie' poche fatiche debbano ri- 
compenfarfi con tanto bene ? sì poca pé- 
na fi è dunque cambiata in tanta gloria? 
sì poco pianto è convertitó in un* al- • 
legrezza fempiterna ? Una di quelle di*e 
forti v'ha da toccare, e : Voi non ne fiete 
punto foJlecito? O incredibile cecità, fa- 
pere per Fede quefte cole , .e vivere ba- 
lordamente , come fe non fi fapeflero : ' 
fapere, che il pencimento fervirà in queir 
ora per accrefeer la pena , non per to- 
glierla i e pure indugiare fin a queir ora 
* apen-' 



a pentirfi: fapere, che folo l'opere buo- 
ne, e le opere di carità ci faranno all o- 
ra ricchi , e confumare ora il tempo in 
frafcherie , e la roba in vanità , più to- 
fto che darla a Poveri! Ringraziate il Si- 
gnore, che vi dà tempo: proponete d'imw 
piegarlo in quello , che importa unicamen- 
te , e infinitamente 3 ed è meritarvi -una 
buona fentenza in quel giorno : confonde- 
tevi del pericolo , in olii vi fiete porto 
tante e tante volte , d 1 eflere difcacciato 
dal voftrb Dio : e pregatelo 5 che quel 
Sangue preziofo, con cui ha fatto la Do- 
te all' Anima voftra , le ferva ora per pa- 
gare i fuoi debiti , c non per accrefcei£ 
gli antichi con nuove colpe . 

III. Confiderate Y E/e cupone di qtiefts 
fentenza . Ad una Spofa infedele fi ritol- 
gono tutti gli ornamenti già dati aleidal 
fuo Spofo ; così all' Anima peccatrice fa- 
rà tolto tutto xiò y che le rimaneva di 
buono ; la Fede , la Speranza , le Virtù 
Morali, e Politiche , eh'* abbia acquifta- 
te in quefta.vita $ onde refterà fenz' al- 
cuna prudenza , fenz' alcuna giuftizia , 
fenz* alcuna fortezza per T avvenire ; e 
quel che le avanzerà , cioè il Carattere 
del Battefimo , fervirà per maggior fua 
confufione , e per tormento maggiore 5 
mentre farà per etto perpetuamente inful- 
tata dagl'Infedeli, e- da' Demoni giù Dell' 
abifTo . Così fpogliata, degradata, e ab- 
bandonata dagli Angioli, farà confegnata 
in mano de' Nemici infernali , i quali in 
quel punto fteflb la ftrafeineranno nel pro- 
fondo, dove ella dovrà vìvere fempre len- 
za 




xa morire , fattola tempefta di tutti i 
mali iti una ftanza di fuoco, che r infeli- 
ce s* è eletta, rinunziando per efla il Pa- 
radifo . Che dolore farà però lo ftare in 
quell'abitazione in eterno, fe tanto gran 
dolore farebbe lo ftarvi folo un momen- 
to / Qual penitenza non farebbe all' ora 
volentieri una di queft' Anime sfortunate 
per rimediare al fuo fallo ? quali umilia- 
2Ìoni non accetterebbe 5 di quali piaceri 
non fi priverebbe con gufto ? Accetterei 
be per gran favore di flar mill • anni per 
foglia della porta della Città, per eflere 
calpeftata co' piedi di tutti» quelli , che v* 
entrano : accetterebbe tutte le aufterità , 
che anno praticato tutti i Santi infieme 
•contra il loro corpo 5 e le* parrebbe una 
gioja tutto ri cumulo de* tormenti , che 
anno fopportato i Martiri da' Tiranni. 
Ora però, che tanto meno bafta per a£ 
ficurarvi da si gran male, ed è T oflerva- 
re i divini Comandamenti , refittere più 
gencrofamente alle tentazioni , trattare 
men delicatamente il voftro. corpo, atten- 
. d^re un poco più all' opere di pietà , e 
di mifericordia, far' al Profilino quel che 
volete, che Dio faccia a voi 3 voi ricufe- 
rete di far sì poco , e/Tendo certo 3 che 
verrà pretto tempo , in cui bramerete in 
vano d' aver fatto incomparabilmente di 
vantaggio per la voftrafalute ? E' dunque 
venuta 1 ora, in cui v'avete a rifblvere 
di cominciare una vita degna del nome, 
che portate di Criftiano , fenza udir più 
ciò , che dica in contrario la voftra fen- 
fualità i altrimenti come accorderete voi 
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il voftro vivere col voftro credere ; la fred- 
dezza del voftro operare con la gravezza 
del rifchio, in cui ad occhi aperti ponete 
V Anima voftra t Che confufione farebbe 
per voi , fe dovette rimirare altri Criftia- 
ni voitri compagni vi vuti con voi, ma non 
come voi , per eflere flati obbedienti alla 
legge del Signore > edere chiamati da lui 
alla corona, folle vati dalle mani degli An- 
gioli al Cielo , e condotti in trionfo al Pa- 
radifo) mentre voi rimanefte infeliciflinio 
nelle mani de* Demoni , per non avere 
mai più bene in fempiterno? Sefoloilrap- 
prefentarvi quefte cofe vi cagiona tanto 
orrore , che farebbe Y averle a provare ? 
e molto più, che farebbe l'averle a pro- 
vare, che crederle ? Confondetevi perla 
feiocca fi curezza , con cui fletè vivuto fia* 
ora, quafi che per vói non vi fo/Te diche 
temere, diche dar conto : rendete grazie 
al Signore , che vi da tuttavia tempo per 
emendarvi: deteftate la feordanza paflata 
di quefte verità cosi importanti j e ripo- 
nendovi nelle Piaghe del voftro Redento- 
re , pregatelo , che non Jafci perire Y A- 
nima voftra , mentre gli è cottato sì caro 
il ricomperarla . Tantuslabor nonftt cafi 

/*>. 
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MEDITAZIONE II. 

Per il terzo giorno . 

♦ 

Sopra il Giudizio Univtrfa/e. 

* 

_ 4 

!• /^Onfiderate , che il Giorno eftre- 
V_y mo dei Giudizio non è chiama- 
to più frequentemente nelle Scritture, che 
col nome di Giorno Grande j perche farà 
grande fingolarmente per tre capij per le 
perfpne, che vi fi aduneranno, per le co- 
fe, che vj fi tratteranno , e per le co fé , 
che vi fi concluderanno . Dunque farà 

Giorno grande per le Verone , che vi fi a- 
dunerannoy dovendovi intervenire dinanzi 
al Giudice tutti gli Angioli , e tutti gli 
Uomini . Figuratevi un grandiflìmo Anfi- 
teatro, dove fopra rifegga il Re attornia- 
to^ dalla £ua Corte , a mezzo i Nobili, 
più lòtto il Popolo ; e finalmente in fon- 
do le Fiere, e i Rei condannati ad eflère 
divorati . La Valle di Giofafatte farà queft' 
ampi Q Anfiteatro, e fopra di lui nell'aria 
m un Trono di nuvole farà Gesù Grillo 
con tanta maeftà per la fua Divina Natu- 
ra , con tanta gloria per la fua Umanità 
Deificata, che né il Sole, nè la Luna, n<* 
le Stelle avranno luce nel fuo. cofpetto ; 
e ì Reprobi , e i Demoni foprafatti dalla* 
fua grandezza , faran coftretti a lor dif- 
etto a piegar le ginocchia , e ad adorar- 
lo . Con lui affitteranno prima la Vergine 
Madre in un Trono confacevole alla digni- 
tà di Regina ; adfiitit g^gma a dextris tuix. 

Pf*l. 



Tfal. 44. e appreflb dall'uno e l'altro lato 
tutti gli Spiriti Angelici , e tutti i Santi 5 
e quelli avranno i loro Corpi gloriofi , 
ciafcuno il Tuo proprio dopo la Rifurrezio- 
ne sì rifplendente , da potere* illuminare h 
tutta la Terra ; e gli Angeli per accrefee- 
re la pompa a'Buoni, ed il terrore a Rei, 
ancor efli fi faran vedere in un Corpo ae- 
reo più luminofò pure del Sole. Di fotto 
a' Santi fuccederà il rimanente degli Elet- 
ti, feparato già dalla mafia de' Peccatori; 
e finalmente in fondo ftaranno in piedi, 
attoniti, e tremanti tutti i Demoni, e tut- 
ti i Reprobi feparati da' Buoni, ancot e£ 
fi col loro Corpo, ma oh quanto differen- 
te ! fozzo , fpaventevole , moftruofò , e - 
che ferve air Anima infelice d'un' altro In- 
ferno . A voi , che meditate quefte cofe 
qual pofto è per toccare 'tra tanti ? Se» 
manterrete fedelmente ciò , che avete 
prometto al Signore nel voftro Battefimo, 
col rinunziare al Mondo , al Demonio, 
alla Carne , vi toccherà un polio riguar- 
devole tra gli Eletti; e fe giungefte ad ef 
fere di quei fortunati , che rinunciando ' 
tutte le cofe feguirono più da vicino il 
Signore con la promefTa , e con Y ofler- 
vanza de' Voti Religiofi , vi toccherebbe 
anche un pofto fublime tra gli altri Giù- 
diti : /ede&itis fUper thron$s , )udi cantei 
duodecìm xribus JJrael. lttc.22.30. Ma fe 
per contrario ritoglierete a Dio la voftra 
libertà, e viverete, è morrete da Pecca- 
tore , vi converri ftar tremante tra i Rei. " 
O Dio/ Voi che fiete sì delicato fu que- 
llo punto del voftro onere, e che in tut- 
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te le cote volete ftarci per la voftra , ed 
erfef Tempre Angolare ,* che confufione pro- 
verete à ftar in mezzo de Ladri , degli 
Aflàflìni , degli Stregoni , mefchiato eoa 
quella infame turba di tutti gli fceHerati, 
mentre vedrete in tanto uno de' voftri po- 
veri Villani ,.una delle voftre povere Ser- 
ve , uno di quei Mendichi cenciofi , che , 
Voi fofte già folito di cacciarvi dinanzi con j 
le bravate, rivettiti all'ora di gloria, pie- 
ni tutti di luce , allegri , e trionfanti oc- 
cupare i primi pofti , e chiedere a voi con- l 
to della mala vita menata ! Tanto più che 
quefta è una diftinzione di vero merito , 
e che verrà feguita dal pofleflb d' un Re- 
gno eterno; e voi che avrefte potuto en- * 
trare in sì bel numero, con vivere fecon- 
do le maffime dell' Evangelio , avete ri- 
nunziato fpontaneamenteaqueftosì grand* 
onore , ed alla inveftitura del Paradifò . 
Air ora pregherete i monti , che vi cada- 
no addoflb, e vi feppelhfcano : air ora Ta- 
ra men' orribile per voi la ftanza dell' In. 
ferno : all' ora ritratterete tutti i paflati 
fentimenti , vi chiamerete mille volte paz- 
zo per haver contradetto alla voftra Fede 
con f opere ; bramando in vano di non 
eflere mai venuto alla luce . Quefta è la ' 
Scena , che dovete. frequentemente porvi 
dinanzi agli occhi, confondendovi ora d* * 
aver paflato il voftro tempo sì alla cieca; 
e pregando il Signore a ftamparvi quefte 
certiflime verità nel più profondo del cuo- 
re . 

^ II. Confederate , quanto farà grande quel 
giorno per U cpfe > che yiji tratteranno f 

Qua* " 
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Quanto $*è mal fatto in tutti i Secoli di 
bene , e di male , tutto dovrà efaminarfi 
pubblicamente . Quante parole proferifcc 
in un dì folo una perlòna / Quanti pen- 
iieri Je paflano per la mente ! Quante o- 
perazioni diverfe mette in effetto/ Giudi* 
cate poi, a che fomma arrivino quelle co- 
le in tutto il tempo , che una tal perfo- 
ra vive fopra la terra . E pure compari- 
ranno ad un tratto non folo le opere , le 
parole 3 e i penfieri d'una perfona fbla r 
ma di tutti gli Uomini infìcme, e di tut- 
ti gli Angioli ; il bene , perchè fìa giudi- 
cato con giudizio d'approvazione, il ma- 
le, perche fia riprovato* E quel eh' è più, 
il male , ed il bene non comparirà , co- 
me comparifee adeflb nella noftra ftima, 
ma come comparifee nelh ftima del Si- 
gnore i la pietà immenfamente più nobi- 
le , e più preziofa di quel , eh' ella fi fa 
vedere a' noftri occhi sì tenebrofi ; e \x 
malvagità immenfamente più rea . Che fa- 
rà all' ora di voi, fe nella profeffione fan* 
ta di Criftiano farete vivuto perverfamen- 
te? Che direte al vedere fchierato contro 
di voi un' efercito di peccati , ed al ve- 
derne in eflb tanti , che tenevate per nul- 
la: tutti gii /guardi, tutti idifeorfi, tut- 
tfci defiderj , tutte f intenzioni: il tempo 
perduto in converfazioni inutili, in giuo- 
chi, in lettura di libri vani , o nocevoli: 
la roba fpefa in piaceri , in vanità , fenza 
farne la parte a i poveri , fenza foddisfa- 
re i legati , o i creditori : il veftire , la ta- 
vola, i mobiliala cafa, e tutto ciò, che 
fu regolato con le mifure larghe del Mon- 



àx> , e non con le mifure ftrette dell* E- 
rangelio . Che farete ail* ora per render 
conto di tutto , fé tanto penerette a ren* 
der conto d % un peccato foìo i 2i?n poterit 
ei refpondere unum prò mille . Job g. E tut- 
tavia non avrete a rifponder folo per li 
Peccati, ma anche per li Benefizi, che fa- 
ranno anch'elfi fchierati , e s f azzufferan- 
no anch' effi co' Peccati, e ]i faranno com- 
parire più orribili col paragone : e final- 
inente vi converrà ri/pondere anche per 
gli Efempj di Crifto , per le fue Piaghe , 
per la fua Croce • Non fenza gran mifte- 
rio fi farà quefto Giudizio nella Valle di 
<3iofafatte ; vicino al Getfemani , dove 
Crifto fudò Sangue per noi; vicino al tor- 
rente Cedron , per cui fu tratto a* tribu- 
nali ; vicino a Gerufàlemme > dove fu con- 
dannato, e donde ufcì tra due Ladri con 
la fua Croce ? vicino al Calvario , fopra 
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e tra ihillè obbrobrj . Tutto quefto fervi* 
rà per giuftificare la fetitenza , e per glo* 
rificare quella Croce , che ftàin alto , coi 
me Stendardo reale , e col folo afpetto fa 
vedere quant* hafebia fatto il Redentore 
per falvarci, e quant' abbiamo di/prezza^ 
to noi per non lafciarci falvare . Che vi 
pare adefló di quefto Giorno ? Avete voi 
aggiufìaté le vòttre partite per quella gran 
dìfcufTione ? Quei peccati , che faranno fta* 
ti ricoperti con una legittima penitenza, 
nbn compariranno all' ora , o non vi ca^ 
gioneranno terrore $ ma quei , che avre- 
te lafciati impuniti 5 e molto più fe gfi a- 
vefte nafcofti al Sacerdote; quei Benefizi 

im- 
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immetifi, che avete tontracambiati con 
tante ingratitudini y giungendo non folo 
a fcordarvepe , ma a fervirvene centra il 
voftro Benefattore 5 queir obbligazione di 
non render vano 1 eccedo de' patimenti, 
c degli efempj lafciativi da Gesù Crifto^ 
oh , come vi riempiranno di fpavento in 
queir ora ! Argomentate poi di quale /pa- 
vento vi riempieranno le altre moftruofiti 
del viver voftro * Che maledetta Scurez- 
za è però quella, che non vi lafcia teme- 
re quel giorno , che tanto è ttato temuto 
da' maggiori Santi I 0 prafumptio nequifli- 
nta ! Ecdu 37. 3. Voi fate tanto conto 
de' giudizi degli Domini, e non fate con- 
to di quel Tribunale , che mette orrore 
fino a' demoni , quando lor fi ricorda ? 
Stabilite di penfarvi in avvenire più feria- 
mente ; mentre fe vi penfafte tutta la vi- 
ta, la vita farebbe corta per un penfiero 
così importante • Confondetevi innanzi al 
voftro Giudice, e pregatelo a farfi ora vo- 
ftro Avvocato, e adufaremifericordia con 
voi ? prima che venga il tempo della Giu- 
ftizia- 

III. Confidente , che quel Giorno far 
tà finalmente grande per le cofe , jche vi fi 
€onc Inderanno* Non fi tratterà ivi d' una 
mifera eredita, e di pochi palmi di terra: 
li tratterà d un bene, e d'un male infini* 
to nella fua grandezza, * fempiterno nel- 
la fua durazione : Ibuni mali in /Upplicinm 
aternunt : \ufti vero in vitarn aternam . 

Matth. 15. Si tratterà d* una Benedizione 
di Dio , che porterà feco per fempre tut- 
te le felicità * eà una Maledizione , che 

E a por- 
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porterà Ceco tutte le miferle . Quefto farà 
V affare grande , che vi fi concluderà , c 
che fi efeguirà Tubi to che fia conclufo, 
fenza una minima dilazione . Cederà all' 
ora tutto il moto degli Elementi , e de 
Cieli j e non yi rimarrà fé non una notte 
perpetua per i Reprobi , che non vedrà 
mai giorno $ ed un giorno perpetuo per 
gli EÌetti, che non vedrà mai notte. Tut- 
ta la malizia, tutti i vizj, tutti i peccati, 
come feccia del Mondo , coleranno nella 
fentina infernale; e tutte le Creature pu- 
rificate, e liberate dalla fervitù de' Pecca- 
tori, fotto la quale vivevano mal conten- 
te da tanto tempo, refpireranno, egode* 
ranno cT un nuovo efferc più felice v Tem- 
fui omtìis rei une erit . Eccli.f. 17. In li- 
lla parola , quel giorno farà Y Occafo del 
Tempo , e Y Alba dell* Eternità $ e però 
non v* è ftato , ne vi farà mai un dì più 

grande: tiotifuit antea 9 nec fojiea tam lon- 

ga die*. Jof.10.14.. potrà dirfi ali ora con 
più ragione . Voi intanto rimirate quefto 
colè come lontane , e non fapete acterrir- 
vene utilmente : ma Ce fono lontane^ ver- 
ranno pure una vòlta $ fe lofio lontane, 
fon vere $ mentre quant' è vero, che v* è 
un Dio, tante vero, che vi farà un Giu- 
dizio finale. Avvicinatevi però quelle ve- 
rità conia Fedej e non fate contoorane* 



^%ffl?jgrni voftri , fe non di quel che farete 
*^;Élii£4È3nto a!! 1 ora nel. giorno del Signore, del- 



M^i^F^ Penitenza, della fofferenza, dell'opere, 
^^^ t ;tdpne . Queft' è veramente l eilèr pnjden* 
jioi fc£t^ conoscere le cofe da lontauo 5 oltre* 
^ quello, che ha più di orribile il gior- 

^f^W r> i .no 
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tao *ftremo, eh* è refame, e la fentenz.a f 
c parimente imminente , mentre Ila tanto 
lontano da voi, quanto voi fiate lontano 

dalla morte : ecce \udex ante yxnuam affi- 
Jht. Jac. J. p. Confondetevi dunque d* a- 
ver dimorato sì lungamente in quefto nu- 
mero degl'imprudenti per la voìira incon- 
* fiderazione : ltupitcvi cT aver peccato tan- 
te volte, mentre credete, che v' è un Dio 
Giudice de* peccati; e pregate il Signore 
per quella Santità, che lo cambieri aJl'o* 
ra <li Padre di Miferifordia in Dio delle 
vendette , a mutarvi il cuore in modo, 
che meritiate udire dalla fua bocca im* 
buona Temenza - 

ESAME 

Ter il terzo giorno* 

Sopra la, Confeflione* 

m 

I. T7Saminate la Stima 9 che avete <feIT 



immenfo benefizio , che vi fa il 
Signore nel Sagramento della Penitenza; 
che è una Fontana ufeita dalle Piaghe del 
Salvatore , e tanto falubre, quanto fono 
falutevoli Je Miniere, per cui paflà; e di 
tonto prezzo, quanto vale il Sangue d'un 
Dio * Se confedererete quanto fia difficile 
l'ottenere il perdono d' un ingiuria fatta 
da un'Uomo ad un'Uomo; maflimamen- 
te fe r offefo è Nobile , o gran Signore, 
non potrete lafciar di ammirare la bontà 
ili pio, che abbia pofto in mano de'Sa- 
«rdoti il perdonare innumerabili ingiurie 
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fttte alla fua Divina Maeftà; ogn una del- 
le quali contiene un 'abiffo fenza fondo di 
malvagità. 

II. Eliminate il Frutto , che ricavate 
dalla Santa Confeffione • Una delle cofe 
più ftrane , che fi vegga tra* Criftiani, è 
Taccoppiarfi tante confeffioni con tanti pec- 
cati, e con tante ricadute. Nel facramen- 
to della Penitenza , fé fiamo ben difpofli* 
ci fi conferifcono , oltre la Grazia fiintifi- 
cante, per effetto fuo proprio gli aiuti del* 
la Grazia attuale , per vincere , e diftrug- 

;ere 3 e per emendare que' peccati 5 de' qua- 
li ci fiamo accufati con vero dolore . Se 
pestanti sì poco fi approfittano d*un mez^ 
20* tanto potente y conviene che dal canto 
loro manchino gravemente • Or quelli man- 
camenti o fono dalla banda della Confek 
fione , o dalla banda del Confeflòre , o dal- 
la banda del Penitente. 

III. Efaminatéperò le yoftre Coìjfejftotiiy 
& fiano intere a baftanza , cioè a dire a 
le per negligenza colpevole lafciate d' ac- 
cularvi di qualche cofa neceflaria a con- 
feflarfene • Quello può fuccedere facilmen- 
te intorno a' peccati commeffi col penfie- 
XO) o pure cominciati, e non tirati a fi- 
ne , de' quali più d' uno, per una grand* 
ignoranza delle cofe di Dio , non fuole 
accufarfene, come fe foflero un nulla . z. 
Parimente può fuccedere anche più agevol- 
mente ne' peccati di Ommiflione circa le 
obbligazioni del proprio fiato, che da mol- 
ti fi trafcurano , e poco dappoi fi ilima 
quella trafcuraggine y ancorché ella fia la 
maggior rovina del Mondo . 

IV. 
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iy. Eraminate la diligenza , che ritene- 
te in troyaryi un buon CotifeJJore . Qual- 

maggior neceffità , che in un viaggio tan- 
to pericolo/o, quant è quello d'andare al 
Cielo j provvederti di una buona Guida ? 
Paggio farebbe, fe non folo non la cerca- 
ile, ma la fuggifte , elèggendo di confef 
farvi da chi non vi riprende , e fuggendo 
chi fi ft udia di rimediare a' voftri mali. 
Che farebbe quefto , fe non nn fegno a- 
perto , che non volete guarire ? e però in 
buon linguaggio , che non vi volete falvare^ 
„ V. Efaminate gli errori , che fofjono in- 
teryenire dalla parte del Venhente nelle 
Voftre Confezioni ; e farebbe, quando non 
apportafte , confeffandovi , un vero dolo- 
re , ed un vero propofito. Efaminate per 
tanto con diligenza come procurate que- 
fto Pentimento , chiedendolo al Signore, 
giacche è fuo dono grandilfimo $ e dive- 
nendovi ad elfo con la confidef azione del- 
la grandez-a di Dio oflfefo; con la molti- 
tudine de* divini Benefizi: e quando que- 
fti motivi haveflero con voi pota forza, per 
eccitarvi ad una perfetta Contrizione , fe 
almeno vi difponete per l'Attrizione; 
confiderando il male, che avete fatto all' 
Anima voftra peccando , e le pene im- 
;menfe , ed eterne , che v affettano nelf 
Inferno, fe non vi pentite di cuore, e non 
vi emendate, z. Oflervate ancora il Pro- 
polito , che fate di quefta emendazioni; 
"il quale , fe fofTe una voloptà inefficace , 
e non un non yoglio f in peccare , ma un 
non yorrei; fenza porre alcun mezzo dal 
canto voftro per emendarvi» e fenza fug- 

- E 4 gire 
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gire i pericoli, e roccaf!on,proflima diri- 
cadere, farebbe la voftra fòmma rovinai 
perchè non vi farebbero perdonati i vottri 
ecceffi , e fe morifte inquefto fiato, fàre- 
fle dannato . 

VI. Efaminate , come vi portate dopo f& 
Confinone. Tre cofe dovrefte fare: lapri- 1 
ina ringraziare Iddio, che vi ha refo sì fa- 
cile il rimedio de* peccati, che a lui èco* 
Itatosì caro : la feconda difporvi per com- 
pire devotamente la Penitenza , e per ag- 
giungere anche altre opere penali , per 
ioddisfare al Signore : la terza è rinovare 

il propofito dell'emendazione ; e chiede* 

re a Dio nuova grasia per mantenerlo . . 

VII. Efaminate per ultimo la rifolu*}* ! 
ite % che avete di tornare fpejjo a yuefio Ba- 
gno facrcfanto della Confezione . Dovrefte 
proporle di tornarvi, prima d'efler dinuo- 

to caduto ne* voftridifordini j perche cosi 
facilmente con la nuova grazia , che an- 
cate ricevendo , piglierefte vigore per e- 
mendarvi affatto : ma almeno ricorrete al- 
la Confeflione , fubito che per gran dis- 
grazia fiete caduto • Chi andrebbe a dor- 
mire con un Morto , anche una notte fola? 
e a voi darà X animo con 1* Anima morta 
di pattare le notti, i giorni, ed i mefi? E 
poflibile , che potendo venirvi la morte j 
ad ogni momento , polliate ftare un tuo* i 
mento folo in uno fiato di condannato all' 
Inferno , e fu gli orli d' un' eterno precipi* 
%\o ? Una volta fola , che fofle accaduto 
nel Mondo , che un Peccatore fofTe morto 
ali* improvifo nel fuo Peccato > dovrebbe 
quello cafo Atterrire tutu per fempre; ed 

" . or* j 
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«wa che quefto cafo avviene sì fpeflo ; e 
che tanti in un punto cadono nell'abito, 
fi troverà chi non lo tema , fé non ha pei> 
duto la Fede? Riconofcete i voftri manca- 
menti in una materia tanto importante; 
e praticate gli atti accennati negli altri E- 
&mi, per emendarvi. » 

MEDITAZIONE IIL 

Per il terzo giorno . 

S^pra le pene de IC Inferno. 

L /^Onfiderate la moltitudine delleVe* 
ne , che patifce F Anima di un 
Dannato nelf Inferno . Si può dire , che 
aon avranno numero , giacche ogni forte 
di dolore avrà licenza d* asfaltare queir 
infelice ; omnìs dolor irruet fuper eum « Job 
a©. Tutti i fenfi eflerni , ed interni , co- 
me fono ttati ftromenti ali* Anima di pec- 
care, così faranno ftromenti per affligger- 
la . Le potente interne , come più nobili, 
cosi faranno capaci di maggiori tormenti ; 
la Fantafia ondeggierà fempre in un mare 
di triftezza : la Memoria fi rammaricherà 
tempre per le belle occafioni, che ha la- 
fciato paflare in vano : T Intelletto non 
potrà applicarli ad altro, che a confedera- 
re la fua mi feria : la Volontà arrabbieri 
fempre d' odio , e difpetto contra Dio, 
che la punifce ; contra le Creature , che 
!' aitarono a peccare ; contra fe mede/I- 
ma * che peccò ; contra i Demoni , che 
già T ingannarono , ed ora T infultano f e 



la tormentano . Solo il fuoco bàtterebbe 
per u^immenfa infelicità; giacche nell* 
Inferno , per efler quella fiamma , come 
una Spada nelle mani di Dio, acquifterà 
una forza fopra ogni credere per crucia- 
re il Corpo , e r Anima di quei Ribelli 
con tal'ardore, che fe cadefle nelF Infer- 
no una Montagna , Ci disfarebbe fubito 
tra Quelle vampe, come un& palla- di ce- 
ra . Chi potrà dunque abitare con quel 
fuoco divoratore? Qui* poteri* habitarede 
*vobis cutn igne decorante f lpt. 33. 14. E 

pure tutta quella miferia. farebbe , quafi 
diffi, comportabile, fe non fe le aggiugnef- 
fe un'altra incomparabilmente maggiore -, 
ed è ia pena del Danno; la quale può dir- 
li infinita, privando i Dannati d'un bene 
infinito, qual'è il poffedimento di Dio per 
tutti i fecoli; laonde ficcomeil veder Dio 
a faccia a faccia è quel , che cottituifce 
propriamente il Paradifo ; così il non po- 
ter mai più vedere Iddio è quel, che pro- 
priamente cottituifce f Inferno: e tutto il 
rimanente della Prigione, de' Compagni, 
<Je' Carnefici, delle tenebre, delleftrida* 
d' ogn' altro male , è comeacceflorio , non 
è il principale di quel gran cumolo di do % 
lori . Che dice il Voftro cuore a rapprefen- 
tarfegli sì fatte verità? Sarà potàbile, che 
Dio non giunga a farfi temere da voi, nè 
meno con minacciarvi un' immenfa mite- 
ria? V'è dunque un'Inferno per i Criftia- 
fti, che peccano; ed i Criftiani Io credo* 
110, e pure feguono a peccare, e vivono 
còl peccato addoflò tutto il lor tempo, 
fcherzando intorno alla bocca di quell'or* 

ren- 
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I renda Fornace*, come fe la fua fiamma Fot 

| . una fiamma da fella / Ripenfateunpo-' 

co attentamente quante volte fiate entra-» 
to in quello numero j e quante volte vi 
fiate, quant'è da voi, gettato allegramen- 

i te in quell'abito, trafgredendo i Coman- 

I lamenti del voftro Dio. Che farebbe fta- 

t.o di voi , fe Dio oflefb non correva con 
la mano della fua mifericordiaa trattener- 
vi da] giungere fino in fondo ? Ora che 
meditate quelle cofe, quanto fremerefte f 
quanto vi difpererelle in mezzo a quelle 

«*•>. vampe ! quanto maledirefte la voftra paz- 
zia , ma fenza frutto ! Ringraziate dun- 
que il voftro Liberatore , che ha perdo- 
nato a voi , non avendo voluto perdo- 
nare ad altri men colpevoli di voi : inor- 
riditevi del rifchio , al quale vi Cete po- 
llo di dannarvi in eterno : Vanto minus 
haiitajfet in inferno anima mea. T/aLg^ 
Quanto s' inorridire un Pellegrino , che 
eli notte abbia camminato lungamente 
fu gli orli d'un precipizio, quando al far- 
li giorno ricooofce il fuo pericolo I giudi- 
cate , quanto dovete raccapricciarvi voi. 
Bregate per ultimo il Signore , che giac- 
che il Peccato folo è quello, che vi può 
guidare in quel baratro , vi dia grazia, 

I che abbiate prima a morire , che torna- 

* xe a peccare. 

II, Confiderate Y Atrocità delle pene 

Ì^nfernali , fenza mefcolamento di verurt 
>ene. Siccome in Paradifo i godimenti fe, 
no puri fenza l'aggiunta d' alcun dolore, 
perchè il Paradifo e il luogo proprio 4i tut* 
^ibenii così nell'Inferno i tormenti fono 
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puri fenza Y aggiunta d* alcun follievo* 
perchè V Inferno è luogo proprio di tutti i 
tormenti. Quanto poco chiedeva quel mi- 
fero Epulone, chiedendo folo una goccio- 
la d* acquarti 1" eftremità d'un dito? epu« 
re quefto poco gli fu negato ♦ Quanti rifio- 
rì , quando s ammala un' Uomo Ricco/ 
tutti gli Amici vengono a confolarlo : tut- 
ti i Parenti vendono a compatirlo : i Medi* 
cituttiinconfulte: i Servidori tutti pron- 
ti : la Conforte fempre affittente : tutta la 
Cafa affaccendata. Ma fe per grandifgra* 
zh ilmefchino è di quella forte, che mena 
i fuoi giorni ne disordini , e gli termina- 
Con precipitare nell* Inferno : ducunt in 

lonis dies faos 3 {Jr in pHtifto ad Inferri* de* 

fcetidum. job zi. 13. fe il mefchino è di 
quefta forte, non v è piùriftoro per lui in 
fempiterno $ non potrà mai refpirare un 
poco d* aria frefra,- non vedere un poco di 
Jucej non udire una parola di coniazio- 
ne -, non concepire un penfier di confor- 
to; non ceflare ne pure per un momento; 
non diminuirfi almeno per un' inftante la 
pena ; ma più tofto con Y aggiunta di nuo- 
ve Anime dannate annientarti di vantag- 
gio il fuo penare. Avete mai meritato <T 
efiere condannato dalla Divina Giuftizia 
ad abitare per fempre in quefta Patria di 
miferie , donde è bandito ogni bene? fe V 
avete meritato , e forfè mille volte , qual 
gratitudine farà mai proporzionata ad un 
benefizio sì grande d* eflerne ftato prefer- 
vatofin'ora? Queft' è più, che non fareb- 
be, fe v'aveflè lafciato cadere in quelle 
fiamme , e dipoi ve ne avelie tratto fuo- 
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ri: e però fe in tal cafo farefte tanto per* 
piacere al voftro Liberatore , quanto do- 
vete far ad eflb, che gli Cete tanto più ob- 
bligato? Maflìmamente che ciòcche non 
s'è efèguito fin'ora , può efeguirfi in av- 
venire j fe alle colpe antiche aggiugnete 
quefta di tanto pefo, la vpftra fconofcen-v 
za. Stupitevi però della voftra inconfide- 
razione: offerite al Signore tutto il rima- 
nente della voftra vita , faceydo conto, 
eh* vi fia ftata datafolo a quefto fine, per 
far penitenza , e per afficurarvi di non ca- 
dere in quelle pene : pregate per ultimo il 
voftro Redentore, che dopo aver comin- 
ciato a farvi bene, non fi Jafci fiancare dal- 
la voftr* mala, corrifpondenza ; ma vinca 
con la fua Bontà la voftra malizia . 

III. Cofìfklerate V Eternità di quefte 
pene . Queft' è quella , che accrefce im- 
menfamente la miferia dell'Anime dannate. 
Una pena leggiera diventa una pena im- 
menfa, fefe le aggiunga ilpefo dell'Eter- 
nità : che cofa farà dunque , fe il pefb 
dell' Eternità s* aggiunga a pene di loro na- 
tura sì intollerabili, si univerfili , sì lon- 
tane da ogni conforto ? Non fi trovereb- 
be tra tutti gli Uomini ne pur un fblo , 
che accettafle tutti i piaceri di Salomone, 
k dopo averli goduti pienamente, dovef- 
fe Arar vivo un giorno intiero nel fuoco ; 
e tuttavia fi troveranno tanti sì ftolti , che 
s'eleggeranno per un momento di piace- 
re animalefco, lo ftare per tempre in ira 
fuoco ,* in paragone del quale il noftro 
fuoco è dipinto / Com' è potàbile , che 
lufinghi tanto i| noftro fefifo quel cibo t . 

che 



che reca feco una morte fempiterna?l>af~ 

efi aliquis gufiare , quod guftatum affert, 
tnortem ? Job 6. 6. Non è maraviglia , che 
i Santi abbiano fuggito con tanto ftudio 
i paflatempi del Mondo > ed abbiano ab- 
bracciato con tanto ardore!* aufterità del-, 
la penitenza j , mentre ravvolgevano di 
continuo nella mente quefto gran penfie- 
ro dell' Eternità ; 1* maraviglia è , che 
quefto medefimo penfiero dopo aver 
fatto ranti martiri , e dopo aver riem- 
pito i Deferti di Solitari , e dopo il fe- 
guitare a riempire ogni giorno i /acri 
Chioftri di Religiofi j abbia poi con voi 
sì poca forza , che non vi rifolviate a far 
nulla di grande per la voftra falute . O 
Eternità , o Eternità ! Tutti noi ftiamo 
picchiando alle tue porte y e pure ab- 
biam tempo per ridere , e per follaz- 
xarci , come fe quefte cofe foffero favo- 
le ! Se V Anima voftra per gran difgra- 
aia-cadeffe mai in queir Abiflb di fiam* 
me eterne , che farebbe di voi ? mentre 
non avrefte mai più una ftila di bene , e 
penerefte fempre in un Oceano di tutt 1 
mali . Paflerebbcro tanti millioni d'anni, 
e di fecoli , quanti fono atomi nelf aria, 
e granelli d' arena nelle fpiaggie * e del 
voftro tormento non farebbe paflàto nul- 
la . Si rinoverebbe mille , e mille volte 
qucfta prova, e dopo un tormento sìlunr- 
go farefte anche da capo . A che penfate 
dunque , quando peccate sì francamente? 
'JForfe non vi fono neir Inferno molt' A-> 
siime , che anno prevaricato una volta 

/ola j e coke f come l Demon j y nel lo- 
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ro fallo, fon divenute 3 morendo fubito 
coiti* eflì, tizzoni infernali ? Come dun*» 
que non temete voi , che tanto le avete 
fuperate nella malvagità ? Come non vi 
rifvegliate dal voltro letargo ? Il darvifi 
tempo dal Signore di penfare a quefte ve- 
rità , è fegno, eh' ei non vi vuol condan- 
nare s ma il non cavarne frutto, dopo a- 
verle confiderate , farebbe per voi un fe- 
gno di gran terrore . Umiliatevi dunque, 
riconofeendo il luogo meritato' dalle yo- 
ftre iniquità nelf Inferno : ringraziate il 
Signore , che yi .da maniera di liberarve- 
ne : proponete di voler corrifpondere in 
nuova forma al Benefizio , che ricevete > 
cominciando una vita tutta umile , e pe- 
nitente : offeritevi fenza rifervo tutto in 
ofìèquio di quello fommo Benefattore ; e 
pregatelo per quella Santità immenfa, per 
cui punifee sì rigorofamente il peccato, a 
Voler fantificare f Anima voftra per onore 
della fua Maeftà. - 

MEDITAZIONE IV. 

Per il Terzo Giorno. 

Sopra gli Jiffetti d'un Anìm* . * 
Dannata. 

I. /^Onfiderate uno de più orribili 
m V> fpettacoli , che fi pofla figura* 
Te il penfiero $ ed è un Criftiano danna- 
to , dopo che la Divina Bontà ha fatte 
tanto per falvarlo } e ponderate gli affet- 
ti di quel afferabile,, efpreffi dal Savio 
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ia bocca di tutti gli Empi : pentimento 
<W pattato , difpiacere del preferite , di- 
fperazione dell' avvenire : Vxnitenùam 
gemei : pra anguria fpiritns gementes : 
turbabumur umore horribdi in fubitaùone 
itfperat* fatutis , Sap. 5. Il primo dun- 
que di quelli affetti è il Ventimelo del 
fxttfato . A che fi riduce finalmente tutto 
il bene , per cui quel Mefchino ruppe 
i comandamenti del Tuo Signore ! fi *i* 
duflè ad un poco di fumo à x onor monda- 
no : a un guadagno di terra : ad un mo- 
mento volante' di fporco , ed avvelenato 
piacere.; fi può dire ad un fogno. Il De- 
monio le guadagnò con un nulla: Venati*, 
ve ceperum me inimici mei , quafi arem r 
gratis. Thren.^i. E però quel poco sì vi- 
le , sì breve, sì lontano dal contentare il 
cuore , quanto firn ella memoria lafciò eli 
fe , dovendoli pagare con una pena fem- 
pircroa \ Un ora fola di quella pena ba- 
llerebbe a togliere la ipejnoria di mille Se- 
coli di piaceri : Malitia hom ob/irionem 
f adi iuxuri<c magna . EcclJ. ir. giu- 
dicate quale apparenza farà allora quel, 
che già fparve come un* ombra ; e fe la 
T^rra sì vafta in paragone del Cielo non 
è altro, clie un Punto 5 quale apparenza 
farà mai nella mente d' un Anima con* 
dannata un momento di bel tempo , un 
punto di libertà, paragonato ad una Eter- 
nità di fupplizj ? Chi può mai concepire, 
quanto faràgrande la rabbia di queir In- 
felice , quando fi troverà condannato ad 
un profondo di tutt* i mali per una ftila 
Ài mele avvelenato ; dopo aver ricevuto x 

come ^ 
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come Piglinolo adottivo di Dio , P inveiti* 
tura del Paradifo? Guftans gufia-vi fauln- 
lutn mellis , ecce morfor. i. 14. 
come maledirà i Demoni allora , che l'in- 
gannarono , e fe Retto , che fi lafciò in- 
gannare; il giorno, che nacque; il Padre, 
che T ingenerò 0 - la Madre , che gli diede 
il latte j la Fede, ed il Battefimo, che lo 
refero Criftiano ! Procurate ora voi d % ap- 
prendere vivamente quetto dolorofo , ed 
inutile pentimento , per approfittarvene : 
deteinate gli anni sì malamente fpefi, e la 
vita menata da Pagano nella profeflione 
di Fedele : rivivetevi di riputare un nul- 
la tutto quello, che pafla j e di farne quei 
conto , quand* è prelente , che ne farete 
nel!' Eternità , quand' è paflato : e prega- 
te il Signore , che vi dia grazia di pian- 
ger qui co' Penitenti , per non aver* a pi- 
angere per Tempre co* Dannati. 

IL Confidiate l'altro affetto d'un Cri- 
ftiano condannato , ed è il Di/piacere del 
pre/ente : Trae ar.guftia Jpiritus gemente* . 

Quello difpiacere farà mifurato dal male 
immenfo, che fi è incontrato da quel Me- 
schino, e dal bene immenfo, che fi è per- 
duto . Che male non farà per eflo il do- 
ver' abitar per fempre in una tale Prigio* 
ne , in cui le mura fian di fuoco, il pavi- 
mento fia di fuoco, la volta fia di fuoco , 
V aria di fuoco 5 di fuoco fiano le catene, 
ed i flagelli, e i Prigionieri fteflì penetra- 
ti tutti dal fuoco ! Ma di qual fuoco 4 di 
qual fuoco ? Non d' utì tuoco fatto da 
Dio per noftro fervizio , e maneggiato dal- 
le deboli forze della Natura, come quel; 
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Ip di quefta Mondo j ma d* un fuoco fatr 
tp da Dio per iftromento di vendetta coa- 
tro de' Tuoi Ribelli , e maneggiato , ed 
attizzato djalla fua Onnipotenza con tal* 
efficacia 3 che quelli y che non anno vo- 
lutp conofcere la Grandezza di Dio , la 
rkonofcano al pefo delle percofle > e de* 
Qolpi , eli egli fcaricherà loro ,'foprà di 
propria mano : ScietUy quia ego fum Do- 
minus fercutiens . E\ech. 79* .Parimente il 
' bene perduto qual cordoglio non cagio- 
nerà ne' Reprobi ! fé il ben perduto è 
immenfo , e fi è perduto per un nujlaje 
a è perduto , quando poteva . sì agevol- 
mente acquiftarjì ; e finalménte s è per* 
duto fenza rimedio : ed eflì di Vafi di 
mifericordia , che dovean* eflere , fon di- 
venuti Vafi d' ira , pieni fino all' orlo di 
miferie fuperiori ad agni penfiero . O Pae- 
fe sfortunato , eletto per fua ftanza da 
un Àjuma, che sì lungamente abitò^nel- 
la Cafa del Signore, che è la Santa Chie* 
fa 1 e pure è itanza eletta dalla niifera* 
bile per foddisfare a' fuoi fènfi con un fi> 
gnato piacere l E potàbile 5 che non . ca- 
dendo nelf Inferno 3 fe non chi vuol ta? 
«ìervi 3 tanti Criftiani tuttavia vi cadano 
ad ogni tratto? Chi sforza mai queft' in- 
felici a gettarfi peccando in sì orribile 
precipizio ? O maledetto Peccato che 
obblighi un Dio si buono a trattare sì 
duramente un' Anima , che fu già Spofa; 
$d ora farà per fempre un Trofeo della 
Divina Giuftizia 3 piantato immobilmen- 
te nel fuoco! Intanto fe Dio rende/fe al- 
la vita di quefto Mondo una di quell'A- 
nime 
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htm e condannate, qual penitenza non fe- 
;. rcbbe volontieri l Qua! penitenza dun- 
que è dovere , che facciate voi , per af- 
fìcurarvi di non cadere in quel baratro ? 
, Ne potrete voi far troppa ? Sia però du- 
9 ra per altri la penitenza , non farà mai 
dura per voi , fe penferete air Inferno; 
. e fe la prenderete per mezzo da evitar- 
lo • Proponete per tanto di rinovare la 
voftra vita : confondetevi per la perdita 
fatta di tanto tempo di Mifericordia : ac* 
cufate i voftri eccelli nel colpetto del Si- 
gnore : ringraziatelo della pazienza , con 
cui v' afpetta : pregatelo pel fuo San- 
gue Divino , che voglia glorificarli in voi 
con perdonarvi , e non , come potrebbe 
ugualmente, con punirvi. 

II I. Confidente il terzo affetto d' ut* 
Criftiano dannato , ' ed è U DJfpera^on^t 
dell* ayrenire : Turbcthumur timore hùrric 
Sili in fubit*ti*ne infperattt falhtis . Que» 
fta diffrazione farà quella , che coir im- 
menfo pefb dell' Eternità finirà d' oppri* 
* mere affatto quelle Anime infelici . Per 
altro , fe un raggio folo di fperanza ami* 
ca potefle farfi vedere in quelle tenebre 
a prometterne la liberazione, benché do- 
vefle fiiccedere dopo tanti milioni di fe- 
coli , quante furono già le gocciole dell' 
acqua del gran Diluvio $ batterebbe a ra- 
. fciugare tutte le lagrime , ad impiacevo- 
lire tutte le fiamme , à ferrare per fem- 
pre le bocche ad ogni lamento . Ma non 
può entrarvi quefto raggio, mentre la Car- 
cere è eterna, i Carnefici fono eterni , il 
fuoco è eterno., Y Anima è eterna , il 
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Peccato è eterno , il Decreto della fen- 
tenza è eterno : onde non rimane altro , 
che cercar Tempre la morte , e non tro- 
varia giammai . Almeno poteflero ingan- 
nare fe ftefle , figurandofi , benché falfa- 
mente, quatto fine, che non è per veni- 
re s e > & non a l tro * poteflero fcordarfi 
per breve tempo di quefta incomprenfibi- 
le Eternità, ma non potranno ; perchè la 
Divina Giuftizia terrà Tempre innanzi a-» 
gli occhi loro quel Mai , quel Sempre , 
fopra de' quali fi ravvolge la loro mife-^ 
ria 5 ficchè fe non manca ¥ Onnipotenza 
del Creatore , la Aia Immenfità , la fua 
Santità , non abbia ne meno a mancare 
la loro pena . Pertanto ecco quello, che 
ftabilifce la difperazione dell'Anime con- 
dannate : foffrire non fblo il pefo di tut- 
ti i mali per un' Eternità 5 ma foffrire il 
pefo dell' Eternità medefima, la quale fe 
è fempre prefente alla loro cognizione , 
le opprime ancora fempre con un carico , 
che ha dell' infinito . Che dite a quefte 
irrefragabili verità ? le aveté mai capite 
profondamente ? intellexifti h*c omnia ? 
/Matth. 15. Se l'avete intefe , come può 
cffere , che torniate a peccare, e a por- 
vi in rifchio , che quel peccato per voi 
fia 1' ultimo , che Dio vuol perdonarvi 
e fia per voi quel momento fataje , da 
cui dipenda un' eterno tormento ? Con- 
futate un poco la voftra delicatezza , $' 
ella abbia forze da reggere a tanto pefoà 
Se la pena d'un Dannato fi riparti/Te tra 
tutti gli Uomini ora vivi , potrebbe ba- 
Ilare a farli tutti morire j e voi non du^ 



feltate di addoflarvela tutta per tutti i lei- 
coli ? Ora vi lamentate talvolta della po- 
vertà 5 vi lamentate della penitenza j vi 
lamentate dell ingiurie , che vi fon fat- 
te ; e fiete così lènlìbile ad o^ni perdita 

\ del rifpetto dovutovi ; ma che povertà 
. farà mai quella, non avere altro che fuo- 
co ! Che penitenza , ftar per Tempre in 

k un letto di fiamme , quando farebbe una 
pena intollerabile lo ilare un' anno folo 
in un letto di rofe /ènza poterli volgere 
fu V altro fianco ! quale ftrapazzo , itare 
tutta l'eternità fotto i piedi de' Demoni, 
ed efler perpetuamente infultato da loro, 
fenza poterli mai Vendicare ! Se quefta 
gran miferia foflè folamente probabile pel 
detto di qualche Savio , la prudenza 
vorrebbe , che la perfona temefle , e fi 
ponefl'e al lìcuro : giudicate poi fe ri* 
chiegga la prudenza il temere , e 1' affi- 
enarti , allontanandoli quanto più fia po£ v 
fibile dal precipitare in queir abiflò, tan- 
to certo , quanto è certa la Santa Fede. 
Queft' dunque è quel timore , che do* 
vete concepire, confiderando quefte cofè 
con un timore*, non che v' affligga fen- 
za frutto , ma che vi rifvegli a far be- 
ne , e 4 fuggire il peccato , per cui fb- 
kmente è fabbricato l' Inferno . Deteftatc 
però con tutto il cuore quello Moltro 
peggiore dell' Inferno medelìmo , il Pec- 
cato mortale • . Confondetevi d' avergli 
mai dato alloggio neir anima voftra , ni* 
jnando sì poco un. male , che Iddio per- 
fèguita con tanto fuoco : rimproverate a , 

voi lieflò la voftra malvagità : e P*" e g** 
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te ii Signore ? che avendola egli già 
anta con lagrime ancor di fangue , con- 
ceda ora a voi , che poflìate deteftarla 
degnamente m quella vita , per non ave- 
re a deteftaria con eterna di/peraxione 
uell* altra. . 

... meditazione i. 

Per il Quarto Giorno. 

Soffra il male de Peccati 
Veniali. . 

I» /"^Onfiderate la gravezza di quei 
\-J Peccati , che voi chiamate leg- 
gieri • marinamente fe gli commettete > 
non per mera fragilità > ma a bella po* 
ila , e con propofito affatto deliberato } 
e prima confidente quefta Granfa in fe 
• fieffa ^ Se bene un Peccato Veniale fi 
chiama leggiero , e piccolo 5 non s\ in- 
tende però , che fia leggiero, e, piccolo 
confiderato affolutamente , ma folo confi- 
derato in paragone del peccato mortale f 
eh è un male quafi infinito . Anche un 
Lago fi chiama piccolo in paragone di 
tutto il Mare ; e pure aflòlutameme par- 
lando , un La^o contiene sì gran copi* 
d* acqua . Cosi è del Peccato Veniale : 
a fronte d' una colpa grave feomparifee; 
ma per fe iteflb è un mal sì grande , eh* 
è maggiore di tutti gli altri mali , tolto- 
ne il Peccato Mortale • Ecco dunque in 
qual fenfo di verità poflbno dirli leggieri 
1 voftri mancamenti ordinarj j il dir bu« 
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gie fertza danno altfui ; 1* andare in col- 
lera ad ogni tratto Y affiftere con poco 
rifpetto alla Mefla ; 11 chiamare vanamen* 
te il Signore ! benché in verità queite,ed 
altre colpe (bmiglianti , fe potette cono- 
fcere pienamente la malizia, eh' efle con- 
tengono, vi farebbero morir d orrore . E 
non difpiacciono effe ài Signore ? non fi 
oppongono in qualche modo alla fua Di* 
vina Volontà ? non diminuifeono quella 
Gloria Divina , eh' è il Fine fupremo dell' 
Univerfò; e queir eccelfo bene , che Id- 
dio pretende dalle fue Creature ? Non fe 
tc può dubitare : e però con quello il Pec- 
cato Veniale diviene un male d ordine fu- 
periore a tutti i mali di pena ; un male, 
che in qualche forma appartiene a Dio 5 
un male , che non può mai eleggerli giu- 
llamente j per tal maniera 3 che fe fovra- 
ftaflero tutte le guerre , tutte le fterilità , 
tutte le peftilenze , che defoleranno il 
Mondo fino alla fine , e voi per imponibi- 
le potefte impedire quefto grand* eltermi- . 
nio con un Peccato Veniale , non dovre- 
fte commetterlo ; anzi fe potefte vuotar 1' 
Inferno de' Dannati, ò trattenere, che 
ndn cadeflèro in queir Abiflb tutti i Beati, 
del Cielo , dovrefte permettere quefte ro- 
vine , e quefta dannazione , prima che 
pòrgere un leggiero di fgufto al Signore; 
giacche il fommo male di tutte le Crea- 
ture è infinitamente minore del minimo 
male , che appartenga al Creatore . Qui 
al lume di Verità coaì certe ftupitevi del- 
la voftra incredibile audacia nell' aver peif 
aulia que' peccati 3 che non vi -condanna-* 
m A vano 



rano air Inferno j e nel rinovare tane* 
voice contra il Signore una cofa sì odiofo 
agli occhi fuoi : confondetevi d' aver* am- 
melfonel voftro cuore fenza riguardo quel, 
che difpiaceva al Sommo Bene; mentre il 
contentare lui pienamente dovea più lèi* 
marfi da voi , che la felicità di tutte le 
Creature : deteftate mille , e mille volte 
ogni voftro paflato mancamento nel fervi- 
do di Dio ; e pregate il Signore , che giac- 
che fono* tante quelle colpe veniali , nelle 
quali cadete per debolezza della natura > 
vi faccia ora quefta grazia , di non com- 
metterne mai più in avvenire ad occhi a- 
perti , e con piena avvertenza . 

IL Confiderete la Gravezza de' Pecca- 
ti veniali negli effetti 9 che cagionano . Due 

forti di male portano feco le infermità: 
una è quel male , che cagionano di pre- 
fente , cioè la languidezza > la naufea, la, 
pallidezza di tutto il Corpo ; l'altra è 
quella , che minacciano in futuro , ed è 
la Morte , e la feparazione perpetua dell' 
Anima dal medefimo Corpo. Così il Pec- 
cato Veniale , effondo una malattia fpiri- 
tuale dell' Anima noftra , di prefente Ifc 
toglie ; fe non la bellezza foitanziale del* 
la Grazia , almeno quella maggior leggia- 
dria , per cui innamorerebbe gli occhi* 
del Signore , le fofle affatto fenza mac- 
chia . In oltre la priva in gran parte del 
frutto de' Santilfimi Sagrarnenti, (ingoiar- 
inente della Divina £uchariftia j ponendo 
oftacolo a queir intima unione, che pre- 
tende in eli d lì Signore. Finalmente ren-. 
de air Anima difguitofo ogu efercizio di 

pietà, 
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pietà , diminuendo il fervore della carità, 
e quegli (piriti vitali , che per altro le 
influirebbe il fuo capo , eh' è Crifto * Il 
peggio poi è quel male , che minaccia alT 
Anima in futuro , cioè la morte del Pec- 
cato grave 5 a cui quefta infermità va av- 
vicinandoli a poco a poco ; parte avvez- 
zando la volontà propria a vivere a fuo 
capriccio; parte debilitando gli abiti buo- 
ni , e gli altri ripari , che facevano argi- 
ne alla piena delle tentazioni; e parte in 
fine dando motivo alla Divina Giuftizia 
di ritirare la fua mano; onde l'Anima a£ 
fiftita meno validamente, e meno protet- 
ta, venga a cadere. Come dunque pote- 
te moltiplicare sì agevolmente , e si di 
propofito quella force di colpe , che pu<k 
condurvi al baratro di tutti i mali potà- 
bili , che fono il Peccato mortale , e la 
dannazione ? Forfè non ne ha condotte 
fin' ora molte Anime , tanto migliori di 
voi , che cominciando ad eflere infedeli 
nel poco , fon giunte ad effere infedeli 
nel molto j e a paflb , a pa(fo fono arri- 
vate al precipizio , e vi fono anche rima- 
ite ? Qui fpernlt modica , paulatim deci- 
det . Eccti. Ig. I. Deteftate dunque tutti 
ì voftri mancamenti quanto più potete, 
e die taf ora non deteftate ne meno ba- 
llevolmente , quando gli accufate al Sa- 
cerdote : confidatevi affatto cieco nella 
vita , che avete menato fin' ora sì traf- 
curatamente , bevendo V iniquità come 
l'acqua: proponete di pefare in avvenire 
le voftre colpe col pefo del Santuario j e 
mentre eflè fon tanto deteftabili dinanzi 

F a Dio, 
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a Dio-, e tanto pericolofe per voi, rifol- 
' vetevi di voler prima morire , che com- 
metterne alcuna avvedutamente ; impto^ 
rando V ajuto di Gesù Crifto , e ricor- 
dandogli T offerta , eh' ha fatto del fuo 
Sangue, e della fua Morte per diftrugge- 
re ogni Peccato. 

III. Considerate la gravezza de' Pecca- 
ti Veniali tie Gafiighi , che apportati* ♦ 
Non v' è di/grazia in quefto Mondo , o 
di povertà, o di liti , o di affronti, o di 
pérfecuzioni, o di malattie, o di morte, 
che il Signore non poflà mandarci gialla- 
mente in pena di una di quelle colpe, 
che noi chiamiamo sì francamente leggie- 
re; Mentre la Scrittura è piena di forni- 
glianti gaftighi mandati da Dio ad altri 
per colpe (©migliami. E queft'è il meno 
iti paragone di quelle pene, con le qua- 
li fi punifeono giornalmente nel)' altro 
Mondo , anche le piccole trafgreffioni : 
giacché quelle pene per efler fopranatu- 
rali , e di ordine fiiperiore , trafeendono 
tutti i dolori provati qui da' noftri (enfi . 
Se voi vedette condannato dalla Giufti* 
2ia umana ad eflere brucciato vivo fu la 
Piazza pubblica un Reo, non vi potrefte 
già perfuadere, che fótte piccolo, e leg- 
giero il fuo delitto : or come vi potete 

Jjià perfuadere , che fia leggiera , e picco* 
à una colpa veniale , mentre dalla Divi* 
na Giuftizia , che pur non può ingannar* 
fi , è una tal colpa punita tanto più lnn^ 
gamente, e tanto più duramente nel fuo- 
co del Purgatorio ? L* anima che Ha in 
quelle fiamme; è Spofà diletta delSigno* 
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re , e deftinata alle nozze del Paradifo 
brama in eftremo d' unirfi al fommo Be- 
ne/T^ ufcita dal Mondo Vittorio fa, e tri- 
onfante di tutti i fuoi Nemici ; e tutta* 
via un fblo Peccato Veniale la trattiene 
a forza in quella Fornace , eh* è quanta 
dire in quel piccolo Inferno , e lì pone 
di mezzo , perch' ella non vegga il fuo 
Dio, e non divenga beata. Antiche non 
fblo il Peccato veniale , ma un' avanzo 
di lui, un debito di pena per lui contrat- 
to , eh' è quanto dire un veftigio della 
colpa paflàta , purpefa tanto fu le Bilan- 
ce del divino Giudizio , che obbliga un 
Dio amante a trattenere un'Anima ama- 
ta tra quelle pene finch' ella abbia pa- 
gato l'ultimo foldo del fuo dovere. Che 
più/ fe quell* Anima non fotte morta con 
i amicizia di Dio , ma col Peccato mor- 
tale, e però fofle ftata condannata a pe- 
nar fempre nel fuoco , quel Peccato Ve- 
niale accoppiato colle altre Colpe guvi, 
dovrebbe parimente punirfi in eterno . A n- 
date ora , e chiamate sì ciecamente pic- 
colo , e leggier male le voftre trafgreflìo- 
ni : attendete a caricarvene di molte e 
molte a bello Audio , e come per paifà- 
tempu . Non v' accorgete del pericolo * 
al quale v efponete per nulla , d* averle 
a piangere per tutti i Secoli > E quando 
bene vi falviate , e che le voftre colpe ve- 
niali non vi facciano maggior male , non 
vedete , che fe non le deteftate di cuo- 
re , vi faran fempre quello male di nu- 
drire lungamente le voftre fiamme nel Pur- 
gatorio , e di frapporvi un odiofo oftaco* 
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Ib a diveniré beato/ All'ora non chiame- 
rete leggiere quefte cofe mentre farà sr 
ecceflivo il dolor Voftro in queir ii>ì%\- 
dio, che fupererà ogni penfiero; e men- 
tre vi vedrete ributtatò dal Signore , e 
trattato da Colpevole, provando perlina 
catena pefante di ferro a impedirvi il 
Sommo Bene, quel che già voi riputafte 
un tenue filo . Imparate dunque a farne 
dna giuila ftima, e ad abborririe di cuo- 
re, Quando ve ne confeflate, e a pagar^ 
Je anticiparamenfe con una volontaria pe- 
nitenza, prima che la Santità del Signore 
abbia a' penetrarvi tutta T Anima con tor- 
menti indicibili per purificacela. Confon- 
detevi come lebbrofò coperto da capo a 
piedi di quefte piaghe : ammirate la lun- 
ga pazienza del Signore in fopportare tan- 
te male creanze da voi , che sì puntual- 
mente volete eflerfervito dagli altri : pro- 
ponete di non dar mai più luogo awei> 
titamente a sì gran Male nel voftro cuo* 
t e j e pregate il Signore per queir odio y 
che porta ad ogni Peccato , a fortificarvi 
ift maniera , che non torniate a commet? 
terne più di quel, chepprta la voftra fiac- 
chezza. 
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MED IT A? IO NE II. 

\ Per il quarto giorno.. 

Sopra la Varatola del figlimi Vrodigt* 

X. V^Onfiderate la "Partenza .di quettp 
\^ Figliuolo dalla €afa del Padre * 
Si moftrò in ciò veramente Giovane , eh* 
è quanto a dire fenza fenno . Imperocché 
.qual cofa gli mancava fotto il governo pa- 
terno , mentir' .era provveduto , fervi to^ 
.accarezzato , riconofeiuto per Erede , e 
poco meno , che per Padrone <T ogni co- 
fa ? Ma il defiderio ,d' un* ingannevole li- 
.berta , di Figliuolo lo ridufie ad invidia- 
re lji condizione de' Servi : cominciò ad 
attediarfi di quella vita men tri femprefot- 
jto l'obbedienza : comincio ad invogliarjp 
.di quel vivere a modo fuo ; di quel fare, 
come fan gli altri; e quefto tedio, eque- 
fta voglia lo perfuafe a chiedere licenza 
.di partire 5 e. lo configliò a dimandare la 
,parte in queir Eredità , che gli era detti* 
nata tutta intera . Eccovi un ritratto in 
.piccolo di .quello > ch'avete fatto voi, 
'partendoci dall' obbedienza del voftrq Dio 
' . [col peccato. Chi più ricco di voi, prima 
che perdette Y innocenza f Per Voi era in 
pronto r Eredità del Paradifo ; e non fa» 
rebbe andato molto a darvifi il pieno pofr 
feflb, mentre in tanto ne avevate l'inve- 
.ftitura . Di prefente poi, quàl tefbro per 
yoi non era la Grazia fantificante , mep- 
u ella è il maggior Dono , che polla fa- 
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izS ì 
re il Signore ad una pura Creatura in que- 
lla vita mortale ? Per elfo eravate caro a 
gli Angioli , compagno z Santi , Tempio 
vivo della Divinici $ la quale abitava in 
voi, vi reggeva, v'indirizzava, vi teneva 
di continuo tra le braccia della fua Prov- 
videnza* Ma voi, Giovane fensa fenno, A j 
volefte abufarvi del voftro libero arbitrio, 
per vivere a voglia voftra , in cambio di 
iervirvene per fòggettarvi con merito al 
voftro Padre C delie ; ftimandopa^zamen- 
te di fare un grand* acquifto con perder 
Dio . Oh chi aveffe potuto aflìfterc al vo- 
flro cuose , e fargli conofcere il grande 
abbaglio, che prendeva nello ftimare più 
le Creature , che il Creatore 5 e nel ri- 
putare un giogo grave, il giogo della fua 
obbedienza j e nel riputare si follemente 
lana maggior libertà quella , eh' era per 
riufcirvi una veriflima fchiavitudine t Ai* 
pieno di/Ingannatevi adeflo , e ripigliate 
il fermo perduto : confeffate , che non 
v è altra libertà, che lafciarvi reggere dal 
Divino Volere , e vivere nell' ofìèrvanza 
<}e' fuoi Divini Precetti : deteftate Y er- 
rore , a cui già defte ricetto ; e ricono- 
feendovi indegno , che Dio Ci prenda cu- 
ra di voi , proponete di non ufeire mai 
più dalla fua Cafa, ma d'eleggere unte- 
more di vita /oggetto perfettamente al fuo 
governo. 

IL Confederate la Dimora di quello po- 
vero Giovane fuori della Cala paterna, , 
e i danni, che gli vennero: quelli danni ' 
furono fingolarmente quattro . Il primo 
fu confumare malamente tutta la fua par- 
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te j il fecondo fit foggettard , per vivere , 
ad un Padrone crudele ; il terzo fu T im- 
piegarli nella più vile di tutte le occupa- 
zioni, eh* è pafeere gli Animali immondi; 
il quarto fu ridurfi a tanta fame , che gli 
mancaHe quel , che non mancava alla fu. a 
vii mandra de' Porci . Tutti quelli dan- 
ni , ma in un genere immenfamente più 
luttuofo s' incontrano da ogni Peccatore . 
11 mefehino perde f Amicizia di Dio , e 
con lei i tefpri Celefti , che T accompa- 
gnano : fi foggetta al maggior fuo Nemi- 
co, che è il demonio; il quale lo ftrapaz- 
2Z a fegno , che facendogli feordare la 
nobiltà del Battefimo , 1* educazione nel- 
la Santa Chiefa , Ja Figliuolanza divina, 
T impiega nell' occupazione più fordida, 
che lia al Mondo, ed è il pafeere gli ap- 
petiti brutali ; nel qua! meiìiere indegno 
non può né meno contentarli a fuo piace- 
le: ficchè crefeendo Tempre più la fua fa- 
me , quanto più fi nudri/ce cT un cibo sì 
vergognofo , vien a mancare a lui quel , 
che avanza alle Belile del campo. Nona- 
vete voi provato tutte quefte cofe dopo 
aver peccato ? Perchè dunque non impa- 
rate a Ipefe voftre ad aborrire Ja voltra 
"miferia, e ad ufeire da un paefe si Iterile 
d'ogni bene , e dalle mani d* un Padrone 
sì crudo, che non trionfa, fe non delvo- 
Itro male ? Vi perfuadete forle d aver a 
trovare una volta fuori del Volere Divino, 
e fuori della Cafa del vottro Padre Cele- 
re quel bene, che non avete trovato fin* 
ora? O cieco, fe volete ingannarvi da voi 
mcdcfimol Chi ha mai fatto guerra a Dio, 

F 4 ed 
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\ tà ha avuto pace con tè fteflo ? S^mìsmì 

flint W, & facem habuit ? ^ob 9. 4. Voi 
dunque farete il primo a trovar quello, 
che non ha mai trovato fin* ora veruno de* 
Peccatori, e la voftra Cofcienza, che per 
altri è un'Accufatore, unTeftimonio, un 
Giudice , un Carnefice , per voi folo farà J 
un* Adulatore , che vi lufinghi ne* voftri dif- 
t>rdini? Stabilite dunque, che non vi farà 
mai per voi vero bene , fe non quando vi 
xi/blverete d* obbedire a' Comandamenti 
ci el Signore : e proponete di voler' in av- 
venire cambiare fentimenti, e modo di vi- 
vere; pregando il Signore, che femai ab- 
nfando della voftra libertà , tentiate d' u- 
•fcirgli di Cafa , vi chiuda la via con le 
fpine di tante tribolazioni, che diate fubi- 

» *to volta indietro. 

j III. Confidente il Intorno di quefto 

mifero Giovane alla Cafa del Padre , e 
Igli (limoli, ch'ebbe per ritornarvi, che 
! ^ furono tre : Il primo fu ponderare atten- 

tamente la miferia dello flato prefente 5 
I ■ il fecondo fu paragonare quefta miferia 

"cen la forte di chi abitava in Cafa del 
> 'Padre; il terzo fu concepire una viva fpè- 

ranza del perdono , per la bontà tante 
volte fperimentata del medefimo Padre . 
Tutto quefto è neceflario a farfi atìcofa 
1 Ha voi confbmma applicazione. Bifbgna, 

ch'entriate un poco in voi fteflo: Indite 
J prxvaricatores ad cor . I/a. 46. pefando 

| maturamente Y infelicità del voftro cuo- 1 

I re , quando fta lontano dalla Grazia di \ 

i. Dio j ficchè non facciate come quegli Schia- 

L *Yi incalliti fotto le percolfe * che non fen- 

. tona 
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-tono più h sferza j e non giungiate an- 
.cor voi a chiamar pace l'eftremo di tut- 
ti i mali : ,7>* , magna mala fa' 
cem appellata . «S*j>. 14. 22. Quante inquie- 
.tudini, quanti fcrupoli , quante anguftie , 
.quante perdite di tefori incomparabili del- 
la Graziadivina, e de' divini favorii Noli 
,_è gran cofa , che in quefto non vogliate 
.credere a gli .altri 5 ma com' è poffibile ; 
.che non vogliate credere nè ipeno a voi 
.fte/To? e qhe dopo tante prove incontra- 
rio , pur confidiate di trovare del bene 
.fuori di Dio ; .e d'eflère ad un tempo fuo 
nemico, e felice? In quello mentre, che 
vvoi perite, di pura farqe, quanti anche de«* 
.gì* infingi nella Cafa del Signore, anno fa- 
L ZÌo il loro cuore per una pace lòprabbop- 
, dante /'Quai* impiego più indegno d' ujfc 
(Criftiano , eletto per efl^r Compagno e- 
t terno degli Angioli $ T ardar dietro a pa- 
fcere i fupi fenfi , e a contentare le fue 
voglie beftiali ! Sii dunque fate ur^rifb- 
i licione genero fa: Surgam 9 & Ho ad P*- 
trem meHm : alzatevi da quel fango , ,do- 
vve giacete ; e incamminatevi a gran paffi 
a< trovare» il voftro. Padre , nelle cui mani 
,ièa la vollra .faJujte , Ja voftra pacs, la vo- 
.#ra. Eternità . i£he, temete ? Se , voi ^vere 
perduto per vo/fra colpi ciò > shà.è pro- 
prio, d* un .Figliuolo., non ha ^egli perdu- 
ro .^er , fi^a bontà !qi*$l , ch\ è proprio d* 
iW Padre : . e . però voi, <p he feguitafte l e- 
ifempio di. quefto Prodigo nel jp?ccar<,. 
; fegui tene t \\ efenjpio pel . pentirvi .5 . umilia- 
tevi fino a terrà nel colpetto d$l .voftrp 
iPiqi ,CQJ}fe(Tate .dinanzi \ a lui, ,e .dinanzi 
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alla fua Corte Celefte <T aver' erratole 
di non meritare d* efler trattato più. da 
Figliuolo $ offerite al voftro Signore quel- 
la libertà, per cui amore vinducefte ad 
iifcirgli di Cafa 3 e finalmente eccitate in 
voi una fiducia grande, che il voftro Pa- 
dre Celefte vedendovi sì mcfchino , sì 
cenciofo, sì nudo, moflb a pietà vi ven- 
ga incontro, vi cada fòpra il collo abbrac- 
ciandovi, vi dia il bacio di pace, vi fac- 
cia riveftire degli abiti di virtù , fi fcordi 
di tutti i voftri peccati; e voi intanto am- 
mirato di quella infinita carità deteftateli 
più che mai , proponete di farne una con- 
tinua penitenza ; e chiedetegli grazia di 
non partirvi max più dal filo governo, e 
dall'obbedienza, che gli dovete per tanti 
capi • 

E A M E 
Ter il quarto giorno . 

Sopra il modo , con cui yi portate yer* 

/q yoi fitffo. 

I. T^Samìnate, come viportate yerfo yoi 
jLIs ft e JT°> e prima fe ffeteuno di quel- 
li, che ftimano , che la vita fia un paffa- 
tenipo : tftirnaverunt , lufum effe yium 
7ioftram . Sap. i 5. 12. ficchè non vi fia al- 
tro da fare, che ftare allegramente . Ma 
troppo v* ingannerefte a voftro cofto con 
un fimil Penfiero. Voi fiete un Reo di le- 
fa Maefta Divina ; e la vita , che v*è fiata 

conceduta da Dio dopo il peccato , r' è 

(tata 
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ftata conceduta a quello fine folamente* 
che ne facciate penitenza , e che ricotti* 
penfiate con nuovi oflequj la temerità pa£ 
fata della vollradifobbedienza. Siete dun- 
que infieme Reo , e infieme Giudice di 
voi fteflb; e fenon eferciterete queftò^of- 
Ezio rettamente, lopravverra Dio con la 
fua Giullizia afuppiireper voi 5 maafup- 
plire da par Tuo con pene * che dimoftri- 
no la fua Santità infinita , e V Odio infi- 
nito , eh' egli porta al peccato . 

il. Efaminatevi però /offra la Penitenza, 
the fate j qual fia j' interna , che confine 
an aborrire i voftri peccati fopraogni ma- 
le. Se vi efercitatfe fpeflfo in quelli atti* 
3. Se il motivo del vollro pentimento è 
per amore , che dovete a Dio fopra ogni 
bene, ed e Dolore perfetto , che giullifi- 
ca fubito f Anima j o pure fe è per moti- 
vo della pena, e del danno recato all'A- 
nima vollrai ed è Dolore imperfetto, che 
folo vi difpone alla giuftificazione* 

III. Efaminate , quaJ fia la voftra Veni» 
ien\a efierna . i. Se yi private mai di qual- 
che piacere lecito /mortificando in qual- 
che cofà i vollri Senfi. a/Se affliggete mai 
il vollro Corpo con qualche digiuno di 
- vantaggio , o con qualche altra forte di al- 
prezza . 3. Se almeno accettate con pa- 
• zienza quelle incomodità , che ci vengo* 
^ no dalle Stagioni, o d'altronde; e quelle 
tribolazióni, che il Signore v'invia: giac- 
ché di quelle ancora lì può far materia di 
Penitenza, fe le offeriamo per loddisfare 
la Divina Giullizia 5 e per renderle quell* 
onore con patire . che fe Y è tolto con pi* 

V 6 fihar- 
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gliarfi piacere contra il divieto della fi» 
$<mtifTima Volontà. 

IV. Efaminatevi fopra i Dirertimenti^ 
che vi prendete . i. Di qual forte fiano; 
fe pericolofi di condurvi al peccato. z. Se 
mefc$!ati con qualche cofa d* illecito . 3. Se 
in compagnia di perfone perverfe , che o 
lodano il male, o parlano Tempre con un 
linguaggio d* impurità , efalando , come 
dice il Profeta , a guifa d* una Sepoltura 
aperta, un fetore infòpportabile. 4. Se né* 
Divertimenti anche permeffi impiegate qua- 
li tutta la giornata , fenza la debita mo- 
derazione . 5. Se v* impiegate in elfi con 
tutto r affetto , quàfi donando loro tutto 
il Cuore, e non /blamente preftanddo ; e 
pigliandoli come fine , ' non come mezzi 3 
e non per riftorare le forze , o per altro 
'firn il e giudo motivo , ma meramente per 
' contentare in ogni cofa Y amor propria, 
•come farebbe uri* Epicureo, non come de- 
ve fare un Griftiana. 
- V. Efaminate generalmente , come impie- 
gate il yóftro Temf» \ cioè a dire uno dè* 
maggiori doni , the V abbia fatto il Si- 
gnore , c tanto ^reziofb , che gli avanzi 
Folo di quel , che? gettate via , farebbero 
comperati da un'Anima Dannata con mil- 
le fecoli di pa?ienza in tutte le fue pene. 
Vedete ^dunque-, fe fcialacquate quefte 
Ricchezze in una mera ozioiità , cfye fo- 
la è forbente di mille vili. 2. Se percoa- 
1 trario vi caricate di troppi affari, che non 
vi lafciano ricordare della voftra falute; 
come i larori foverchi degl f Ifraeliti non 

: permettevano.! che penfaflero a facrifioa- 

iie 



te il Signore. 3, La qualità de' voft ri atv 
fari , fe di carità, fé cT obbligazione del 
voftro (tato $ fe meramente temporali , che 
voi chiamate negozi , ma da' Santi fono 
chiamati mere baje ; mentre non fervano 
al Fine 5 per cui fiamo ftati meflì al Mon- 
do dal Signore, 

Deteftatei mancamenti ritrovati in voi-; 
-e praticate gli atti confueti degli altri fi- 
fami. 
. 

^iyyertimenti per quel tempa, che ne* 

gii £fircì\Ì fi da alla y>a .II- 
. luminatiya. . 

TL fine delle Meditazioni della Via Ulu- 
X minativa è, dopo aver tolti gl'Impe- 
.dimenti, T introdurre. le difpofaioni ad ^ li- 
na perfetta carità, incitandofi.airimmita- 
;2Ìone di Gesù Crifto in tutte le virtù, eoa 
la confiderazio^ie de' Mifterj della fùa Vi- 
ta Divina , .e della fua Morte . Quella con- 
fiderasione è di tanta importanza, che il 
.medefimo Signore ebbe a. dire , chela Vi- 
1 ta Eterna confitte va in conofeere lui : tì<ec 
.ejì vita Aterna,) ut cognofeant te Deutn* 9 
& f»*m mififti, Je/htn Chrìfium. Joan.ij* 
jperchè conoscendo vivamente la Dignità 
infinita della fua Perfòna , e gli Efempj 
.-ammirabili, che ci ha lafciati , tri animia- 
mo a fervirlo ; e camminando, fu ;le fue 
. pedate, arriviamo con ficurezza a vivere 
eternamente in Paradiso • Affinchè dun- 
r que poffiate cavar frutto . da.quefta forte 
r i di Meditazioni, o/Ferverete gli Avvertimeli- 
. l ti già dativi, per k. Mediazioni della Via 
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purgativa , con variarli alcun poco , c<* 
me fegue . 

I. Non leggete di propofito , e non vi 
ponete a considerare alcun Miftero , che 
quello della Meditinone corrente di ma* 
no in mano. 

ti. Subito che vi (Vegliate , procurate 
di eccitare in voi defiderio di conofcer 
meglio , e d* imitare con più ftudio le 
Virtù di Gesù Crifto ; di regolar la vita 
voftra con le Tue Maflime; e di compati- 
re i fuoi Dolori , quando confiderare la 
fua Paflìone ; non ammettendo tra gior- 
no quella forte di penficri , che non fo- 
no adattati al fine^ delle voftre Confide- 
Tafcioni. 

■ II L Parimente fervitevi o della mag- 
gior ofcurità della camera , o della luce 
maggiore , fecondo che più giova per ec- 
citare la divozione , e per confeguire il 
fcne pretefo in quefto tempo, 

* • • 

MEDITAZIONE III. 

' "' Per il Quarto Giorno. 

* • . • 

Sopra il Beneficio della Diritta 
Incarnatone. 

* 

I. /^Onfiderate il Pro/W* , dove ft*> 
va immerfa Ja Natura Umana 
per lo Peccato , e per la Dannazione e- 
terna , che veniva dietro al Peccato. Ne 
y' era forza alcuna creata , che poteffe 
liberarci da tanto male - y attefochè conte. 
• nendofi nel Peccato morule un e/j>re/Ià 
. io* 



ingiuria del Creatore, ed una certa infi* 
iiità di malizia , non potevano ne meno 
tutte le Creature potàbili compenfare de- 
gnamente quella fteflfa malizia, e foddis- 
fare degnamente per una tale ingiuria : 
giudicate , fé potevano far tanto gli Uc* 
mini, ch'erano tutti macchiati d'iniqui- 
tà , ed abbominevoli fopra ogni crederò 
dinanzi al Signore. Pertanto fe tutti gli 
Angioli follerò Itati a favor noftro , non 
folo non avrebbero rimediato al noftro 
male con ofFerirfi ad eflere annichilati per 
noi j ma ne meno avrebbero per tutta V 
Eternità iaputo trovare un partito da con- 
tentare la Divina Giuftizia , Ceche ripo» 
«effe l'Uomo nella fua Grazia. Mirate y 
fe può eflere più cupo quefto Profondo, 
dove eravamo caduti ! Riconofcetevi per 
la parte vottra in quefta gran difoerazio- 
ne di falute,- e collocatevi col voftro pen- 
fiero in quel grand' abiflò di Schiavo del 
demonio , di Nemico di Dio 9 di Con- 
dannato -a morire eternamente , come 
compagno di Lucifero nell* iniquità, e 
come comprefb nella ftefla fentenza di 
perdizione 5 affine d'umiliarvi, e di rin- 
graziare il voftro Divino Liberatore Ge- 
sù Crifto con tutto il voftro cuore : con- 
fondetevi d'eflervi per V addietro teoriz- 
zo tanto d' un favore si eccelfb : cercate 
tra* voftri affetti ciò , che voi amate pi* 
teneramente, ed offeritelo a quefto gran 
Signore per vittima , e per riconofeimen- 
to d' aver impiegata la fua Divina Sapi. 
enza in trovar modo da follevarvi dal 
fondo di tutti i mali 9 e di rimettere in 

buo* 
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Ibuono flato la Voftra Caufa affatto 
duta : confeflate, che fe voi non fiete a- 
delfo il Nemico capitale di Dioj e feia 
voftra parte non (è ora una eterna infeli- 
cità , ed una eterna difperazione., tutto 
è fuo.dono : e però pregatelo, che men- 
tre v' obbliga sì altamente con quelli ec- 
cedi, vi conceda lume per conofcerli, e 
grafia per farne la debita <ftima , e por 
♦non vivergli affatto ingrato . 

IT* Coniiderate lY^iltt^g del pofìo, & 
•cui liete flato fòJJevato per la Divina In- 
carnazione . Poteva Iddio con una fern- 
plice condonazione eflrinfeca liberarvi dsi 
•male della Dannazione eterna, come fa 
.un Principe, donando la vita ad unReo 
condannato a morire j e.quefto'ttiedefimo 
rfarebbe flato, un Benefizio incomprenfibi- 
•le. Ma il Signore non s! è contentato fb- 
ìo di '-rialzarvi, dall' abiffodi tutti i-mali; 
ma M ha follevato ad uno flato divino.* 
per mezzo della Grazia ramificante : vi 
ha adottato per Figliuolo , e V ha fatto 
in eterno Erede .di tutti i Tuoi. beni -ia 
Paradifb. Or chipotrà mifurare la diftan- 
>za infinita , ch\è tra quel profondo, ?e 
.queft' altezza ; tra lo flato , d' un Pecca- 
tore condannato all' Inferno,, e lo fta- 
• tod* un 'Giulio deftinato alla Gloria X 
.••Serafini rimangono attoniti mifurando que* 
ifti due eftremij e voi non vi fentirete nè 
«meno leggiermente toccare il cuore per 
< un favore tanto ftupendo ? Aggiungete 
«poi , che prevedendo il Signore la voftrà 
.pazzia » in gettar via il voftro te foro , ^ 

: in precipitarvi* di n«ovx>^alla iomw&d4k 
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U <3razia nel tatatro del Peccato -, ha 
lafciato anche maniera di riftorare la per- 
dita con la Penitenza , e co* Sacramenti , 
per rimettervi nuovamente nel pofto ab- 
bandonato . E dove troverete voi tra gì* 
Uomini nè meno un' ombra di fimile ^ca- 
rità? e pure tanto vi ftimate obbligato ad 
ogni piccola dimaftrazione delle Creature 
verfo di voi . Se vi fcordate del voftro 
Benefattore j fé ricufate di fervirlo da ve- 
ro j e molto più fe tornate ad offenderlo^ 
non troverete un'ingratitudine parine me- 
no tra 9 demoni y i quali non anno mai ri- 
cevuti favori di quefta forte 5 ma dopo d* 
eflere caduti una volta, fono ftati per Tem- 
pre abbandonati nella loro rovina . Con- 
fettate dunque la voftra fconofcenza , ed 
umiliatevi fin fotto i piedi de' demonj fte£ 
fi, meno ingrati di voi; proponete di dar 
tuttp per quel Signore , che ha ritrovato 
tanti modi per farvi bene ; e dopo avere 
adoperato con gli Angioli ribelli tanto ri- 
gore ., fi è poi tanto intenerito fopra le 
voftre miferie : e pregatelo , che giacché 
il fuo amore verfo di voi non s' è Fafciato 
/pegnere dalla piena de' voftri peccati , vi 
conceda grazia , che la voftra corrifpon- 
denza verfo di lui non fi lafci vincere da 
oiun travaglio. ■ " 

III. Confidente il Me^o^ del quale s % 
è fervito il Signore per farci tanto bene. 
Quefto mezzo è ftato l'umiliare fe ftelfo* 
comunicando la fua Divinità alla Natura 
•Umana, nella quale poteflè patire, ^mo- 
rire per noi . In quefta Natura adonta 
non (blamente fi privò di quella -gloria , e 

fe- 
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feliciti , eh* era dovuta fino dal primo i- 
ftante della fua Concezione il fuoSantiP 
fimo Corpo ; ma in quel cambio abbrac- 
ciò fatiche, povertà , obbrobrj , tormen- 
ti, morte di Croce ; fino a quello legno 
di tollerar più di quel, ch % abbia mai pa- 
tito verun 5 uomo (opra la terra , tanto da' 
fuoi nemici efternamente nelle fue Mem- 
bra Divine, quanto internamente nel Aio 
Cuore, per altri dolori incomparabilmen- 
te più grandi , aggiuntigli dal fuo ama- 
. re. Or fe la minima umiliazione di quell* 
Eccelfa Maeftà , « la minima pena pre- 
pondera con infinito vantaggio a quanto 
mai potevano e fare , e patire per voi 
tutte le Creature potàbili, qual fcenefi- 
jrio farà mai un' abillo d ignominie, e di 
tormenti , nel quale per voi s* è immer- 
fo un Dio fatt'Uomo? Certamente, che 
fe il Figliuolo di Dio avefle impiegato li- 
na fola parola a favor noftro preflb al 
fuo Padre Divino, non vi farebbero i\p 
affetti , uè corrifponden2e baftevoli per 
ringhiarlo : or che farà Y aver voluto 
pagare i noftri debiti col fuo Sangue : Y 
aver voluto liberarci dalla tirannia di Lu- 
cifero, con fòtto metterli alia Podeftà del- 
le Tenebre , e de' Miniftri del Demonio: 
1* aver voluto, che viviamo in eterno con 
morir eflb per noi , e con efporfi a tut- 
ti i colpi della Divina Giuftisia , pren- 
dendo la forma di Servo , e la figura di 
Peccatore ? Se voi vi fofte dannato, non 
era già egli per quefto meno felice ; e 
pure par quafi , che non fappia eflcr bea- 
to fenza farvene parte . Mirate fe poteva 

far 
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lar di vantaggio il Verbo Incarnato , quan- 
do fi fofle trattato, diciam così, di affi- 
curare la fua Divinità, di quel e ha fat- 
• to per meritarvi , e per aflìcurarvi la Bea* 
titudine eterna ! E voi non vorrete fare 
per lui quel , che farefte per tino Schia- 
vo , fe avefle efpofto a pericolo la fua 
vita,affin di difendere la voftra ? Vi chie- 
de forfè gran co (è quefto Signore , eoa 
chiedervi , che o [ferviate la fua Legge , 
nella quale o/Tervanza confitte alia fine 
tutto il voftro bene ? Che cofa però de- 
vono dire gli Angioli della voftra mo- 
ftruofa ingratitudine 5 e che co fa ne di- 
rebbero gli Uomini, fela conofeeflero ap- 
pieno ? che cofa ne dirà a fuo tempo 
GesùCrffto nell'atto di giudicarvi ? Con* 
fondeteyi dunque eftremamente, confede- 
rando la voftra feonofeenzaj per cui non 
fblo noA avete contracambiato con amo- 
re gli ecceffi della fua Divina Carità ver- 
fo di voi , ma gli avete contracambiati 
con enormiffime offefe . Ringraziate il 
Signore di quello, e ha fbpportato per 
voi, e di quello, c'ha fbpportato da voi: 
proteftatevi, che fè follerò voftre le vite 
di tutte le Creature , e tutte fofTero da 
voi impiegate per oflèquio del voftro Re- 
dentore , non pagherefte ne meno una 
minima parte del voftro debito : offerite 
quel poco , che fiete , alla fua Divina Vo- 
lontà , perchè difponga di voi a fuo mo- 
do , come di cofa già fua doppiamente- 5 
e per avervi creato con tanta potenza, e 
per avervi ricomperato con tanto prez- 
zo : t finalmente pregatelo con ogn* i- 

ftan- 
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flanza , che col fuoco ìmmenfo del fuo 

amore confumi in voi tutta la yoftra in- 
gratitudine , e tutte le paflate iniquità, e 
vi cambj in un altro j (ìcchè da qui a- 
vanti non l'offendiate più , nu lo fervisi 
ic di cuore. 

■ 

MEDITAZIONE IV. 
Per il Quarto Giorno , 

Sopra U T^jtùtitk di Gesh Crifi$ M 

I. OnGderate , xhe Uccome vi è un 
Mondo grande compoito di tut- 
te le creature ; così y' è un altro Mon- 
do morale comporto da Peccatori : ed i 
Tuoi Elementi fono que'tre amori perver* 
fi annoverati da San Giovanni ,* amore 
.difordinato delle ricchezze, de* piaceri, e 
degli onori £)r quetto Mondo maligno , 
reprobo , tutto oppofto a'difegnì di Dio, 
e collegato con Lucifero , è quel nemi- 
co , che il Verbo Incarnato nafcendo in 
terra , viene ad e/pugnare prima colf E- 
fempio, e dipoi a fuo tempo con la Dot- 
trina. Confiderate però, come Gesù Cri- 
fio prende a combattere con Ja fua Po- 
vertà C amore di/ordinate delle ricchez^f^ 

L'Uomo Mondano ftimadi pofledere nel- 
le cofe temporali ogni bene ; e però per 
acquiftarle , e per non perderle impiega 
quafi tutto il tempo datogli da Dio per 
guadagnarli l'Eternità . Ed ecco , che il 
Verbo Eterno feende dal Cielo a di/Ui- 

^annarci * ed a fyellere da' noftri cuqri 

qùe- 
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«juefta maledetta radice d' ogni male , \x 
Cupidigia . Mirate però , a qual miferi* 
fi è ridotto per amor noftro , chi diftri- 
buifee tutti i beni di quefta vita, e dell' ■ , 
altra . Dov* è il Palazzo , dove gli Ap- 
parati , dove la Culla nobile , dove il . 
Corteggio de' Servidori .? Vifirate a parte 
a parte la Grotta : non folo non vi tro- , 
verete nulla di fuperfluo, ma vi trovere- 
te gran mancanza di tutto il neceflario * 
mentre Gesù nafee quafi air aperto , di • » 
mezza notte , nel cuor del verno, fenza 
fuoco , fenza riparo , fenza ne meno le 
fcarfe comodità della povera cafa di Na- 
zarene • Nè folo quefto; ma oltre a quel- 
la povertà , eh' egli fi elegge fpontanea- 
mente 5 ne vuole un' altra quafi forzata, 
mentre di/pone , che gli venga negato il 
ricovero * a confronto di tant* altri bea 

provveduti \ % non erat ei locus in diviffo- 
rio . Lue. i.f. E perchè il Mondo abbor- 
rifire la povertà anche come vergognofa, 
ed infegna il fingerfi più ricco di quel, 
eh 1 un* è 5 Gesù Grifio non folo non fi 
vergogtìa della fua povertà , ma ne fa 
pompa, chiamando dal Cielo gl'Angeli, 
i Paftori dalle Campagne , e i Re dalle ■ 
Città , per adorarlo in «jueJJo itato sì 
(provveduto , in quel Trono d' un Prefè- 
pio* e in quella Corte d'una Stalla. Voi 
nel meditare quelle Verità , che dite ? 
Chi credete , che abbia ragione di que- 
lli due tanto contrari , il Mondo, o Cri* 
fìot Chi credete, che v'inganni? Il Mon- 
do vi fiimola a cercare in prinio luogo i 
Beni terrenf , e a ftimarJi un gran bene; 
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Cfi&o vi configli* a cercare in primo lue*., 
go il Regno di Dio , e 0. difpregiare tut- 
ti i Beni della terra come fango j ed an- 
: d*e a privarvene o in parte con far li- 
molìna z Poveri , o in tutto per compe- 
rarvi un teforo in paradifo . A voi ila o- 
ra il fentenziare , qual fia il partito mi- 
gliore , non approvandolo folo con la lin- 
gua , ma feguitandolo coir effetto . Au% 
Chriftui fallimr , aut Mundus erra* . E 
vero , che non fiece obbligato come Cri- 
iliano ad eflèr povero ; ma fiete obbliga- 
to almeno a ftimare sì poco tutte le ric- 
chezze , che per tutt' effe infieme non v* 
induchiate a trafgredire i Divini Coman- 
damenti : eh' è quanto dire , fiete obbli- 
gato a fare una cofa più difficile, nei ri- 
ttnere le voftre comodità , che non do- 
vrefte fare abbandonandole , mentre do- 
vete congiungere il diftaccamento dei cuo- 
re col poflefio • Confutate però quello 
voftro affare col Bambino Gesù : confon- 
detevi dinanzi a lui <T aver tanto ilimato 
per T addietro que' boni , eh* egli tanto di- 
fprezzz : chiedetegli perdono di tutto il 
male 3 eh* avete fatto o per f acquiilo,o 
per T ufo de* voftri Beni terreni ; e pre- 
gatelo, che vi dia grazia, che non vi la- 
ida te più ingannare dal Mondo, ma che 
o ritenendo 1 voftri averi x o privandove- 
ne per amore del Signore,; vi fervano fo- 
lo per acquetarvi un eterna Felicità. 

II. Confiderate , che Gesù Crifto na- 
feendo viene a combattere C athore difor- 
dittato de piaceri con la lua Mortificazio* 
ne . L* Uomo carnale non cred« a che vi 

» ■ • % 
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fia altro godimento , che quello de* Sen~* 
fi: e però fi lafcia da elfi talmente incan- 
tare , che per goderne corre a briglia fci- 
olta per tutte le iniquità ; cerca il dilet- 
to come Fine , e Jo flima pre;iofo 3 ben- 
ché Jo trovi nelle maggiori lordure. Il Fi- 
gliuolo di Dio compatendo quefta cecità, 
viene a convincere , e a rimediare sì grand* 
errore: e però potendo nafeere nella pie- 
nezza dell' età , per più patire vuol na- 
feer Bambino j e dopo il penofb carcere 
di nove mefi nel Seno d' una Vergine , 
vuol foflfrire tutte le pene dell' infanzia , 
come fe non aveflè f ufo di ragione • Se 
gli doveva da principio un Corpo , non 
blamente perfetto più di quello <f Ada* 
mo , ma un Corpo Beatificato , e degno 
albergo dell' Anima parimente Beata : e 
pure in cambio fe gli da un Corpo fenfi- 
biliilìmo ad ogni pena , e fatto a polla * 
perchè a fuo tempo pofla riufeire come 
un Mare per accogliere tutti i dolori : e 
in tanto dedica le Primizie della lua Vi- ; 
ta con un eftrema penuria di tutte le co- 
modità , e con ogni forte di patimento, 
di cui foflè capace quello^ fiato . Qui an- 
cora fiete coftituito per Giudice tra Cri- 
fio, e il Mondo, per decidere con levo- 
fae operazioni , chi abbia ragione 5 chi vi 
tradifea 3 chi convenga feguitare: autChri* 
ftus errati aut Mundus fallitur . Il Mon- 
do è così cieco, che non folo non cono- 
fee la verità , ma è incapace di x^tQfcer* 
la : Spiritum ventati* Mundus i$jk [,pot*ft 
mecipere . jk 14. e tuttavia vor ; X^rrete 
fidarvi di quello* Cieco , abbandonarvi a 
m ' que- 



qtfefto Traditore , e regolare la voftra vi- 
ta co* fuoi Dettami eflenzialmente bugi- 
ardi? O voi melchino, fe tanto vi lafcia- 
te ingannare j non fblamente quando vo- 
lefte contentare la voftra Senfualità a difc 
petto d$Ila Legge di Dio; ma anche quan- 
do vi dette ad una vita molle , e delizio- 
fa , ancorché a prima fronte innocente I 
Vi par credibile, che la Sapienza infinita 
di Crifto avefle voluto affliger tanto nel 
nafcere , nei vivere , e nei morire il fuo 
Corpo sì Santo , fe non fofle importato 
fomniamente a voi il fuggire i piaceri, ed 
il far penitenza? Che vale , che tutta qua- 
tta mortificazione non vi fia fempre co- 
mandata per precetto , ma folamente con- 
figliata ? Queft' è dunque la ftima , che 
voi fate de' Configli della Sapienza In- 
creata ? E poi trovate fcufe quanto vole- 
te , a difefa della voftra Senfualità, con^ 
vien pure, che per efler Predeftinato , vi 
raflbmigliate a Gesù Crift® : or una vita 
tutta piena di paflatempi , come fi può 
confare al Modello della Vita del Reden- 
tore ? Ecco ciò , eh' egli v intima alta- 
mente da quel Prefepio ; V* yobis , qui 
haùetis hic confolatlonem vtftrAtn • Lue. %6. 
24. Guai a voi , che avete in auefta vita 
tutti i voftri contenti • E voi che rifpoxv- 
dete? Vi date a credere , che quefte vo- 
ci debbano andare al vento , e che Dio 
abbia parlato , fenza che le fue parole 
fortifeano alcun effetto ? Confondetevi 
dunque per tutti i voftri paflati ecceffi ; ri- 
putatevi indegno del nome di Criftiano, 

avendo fatto tanta vergogna alla voftra 

prò- 
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profeffione con la voftra vita : e avendo 
tante volte ftimato più il contentare il vo- 
Uro Corpo, che Dio, proponete di privar- 
vi di tutu i piaceri , che non fono aflòluta- 
xnente neceflarj alvoftro fiato j di accetta- 
re tutte le Croci, che vi manderà il Signo- 
re, e di abbracciare volentieri ciò, che ha 
di duro la Penitenza , non volendo altra ra- 
gione per amarlo , che P amore , che ne ha 
inoltrato Gesù Crifto : e finalmente prega- 
telo, che vi dia grazia d'apprender bene 
dal fuo Efempio quella verità, che la vi- 
ta prefènte è tempo di piangere , e non 
di iolazzarfi : Tempns flendt. Eccl> 3.4. 

III. Confiderate , che Gesù Crifto na- 
fcendo prende a combattere con la fua 
Sommiflìone /' amore dì/ordinato yer/b gli 
onori . Che cerca V Uomo Mondano in pri- 
mo luogo, fe non difovraftare a gli altri, 
di renderfi confiderabile 3 di fpiccare ? Co- 
mandare imperiofamente, parlare aitamene 
tev trattarli da padrone : e quand' anche 
venga in competenza P onore di Dio , ed 
il proprio, preporre il proprio, e difprez- 





- J 


•J 


m 



fono gli errori, che viene a togliere il Re- 
dentore anche nel primo ingreflb alla vita. 
EQteva egli per quefto capo ancora veni- 
te in età perfetta , e cominciare fino da*' 
primi momenti ad impiegare il tempo nel- 
lo feorrere per, P Univerfo , empiendolo 
della grandezza de' fuoi Miracoli, illumi- 
nandolo con gli fplendòri della fua Dottri- 
na, iftruendolo con la Santità de' fuoi E- 
fempj , e convertendolo tutto con la for- 

G Z* 



>a della fuà Predicazione. E pure mirate, 
nafconde la Tua venuta in un luogo de 1 più 
fconofciuti della Giudea, nel filenzio del* 
la notte , in un ricovero delle Beftie , e 
fucceflìvamente , mentre i Grandi della 
Terra governano i Regni, e danno leièg- 
gi a' Popoli , egli vive affatto ignoto , ed 
è contato per un nulla . Volete ora una 
maggiore oppofizione tra Crifto, e il Mon- 
do? Ma chi s'inganna di quefti due? Jiut 

Chrifius ftliitur ; aut Mundns errat • A 

Crifto non bafta il nafcere come Suddito 
d'Augufto , ma vuol nafcere in tempo d' 
attuale foggezione j e vuol, che Genetta 
foflbpra ogni cofa per giungervi : a voi 
piacerebbe il mettere foflbpra tutte le co- 
le per fare a voftro modo , per accomo- 
dar tutti al voftro genio , per farvi gran- 
de, percomparire. Chi crede te però, che 
r accerti ? Chi credete, che conofca me- 
glio il vero bene ? Chi credete , che fap- 
pia eleggere il meglio i O quanto vi pe- 
fera quello paragone, quando tra poco al 
lume del Divino Giudizio vedrete le cofe 
fecondo la verità, e non fecondo T appa- 
renza » Ora vi difpenfate amorevolmente 
dal feguir quella Legge , che v impongo- 
no gli Efempj del Divino Maeftro : oravi 
pare una diftinzjone ragionevole il dire, 
che fe bene ,1* Uomo dovrebbe umiliarli, 
e cedere, % fottometterfi , il Mondo però 
non 1* intende così . Ma allora quefte ri- 
fpofte vi faranno orrore mirando , che a-», 
vete feguito per vofìra guida, non la Sa- 
pienza di Gesù Crifto, ma la ftolte2za del 
" do voftro nemico , e tanto odiofo al 
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Redentore , che 1 efclufe dalle fue Ora- 
zioni anche in tempo della Paffione, quan- 
do giunfe a pregare fino per i Tuoi Croci- 
fiflbri : 7{on prò Mundo rogo. Joan. 17. 
Finite dunque una volta d' aprire gli occhi 
al voftrobene: ftabilite di non credere mai 
più al Mondo traditore, e bugiardo.- TSjn 
credas inimico tuo in teternum . Eccli. 12. 
io. proponete di feguitare per voftra gui- 
da la luce degli Efenipj di Gesù Crilto : 
e giacché gli cofta tanto f addottrinarvi 
nel vero, pregatelo, che vi dia grazia di 
capire profondamente la dia Dottrina , e 
di difpreggiare come vani, e odiare come 
nocivi quei Beni vili, che havete fin* ora 
cercato con tante brame . 

' MEDITAZIONE I. 

. *■ 

Per il quinto giorno. 

Sopra la Circoncifione . 

I. /^Onfiderate , che Gesù Crilto vie- 
ne al Mondo come Medico delle 
Anime noftre ; e però apparecchia fubito 
nella fua Circoncifione il Rimedio curati- 
vo, riftorativo , e prefervativo de* noftri * 

mali . Prima dunque per rimedio curativo 
" ci da il f^o onore , dando alla radice di 
tutti i noftri difordini , eh' è4a ftiperbia : 

» Jnitium ornai* peccati efi fitperbia • Ecc/i, IO* 
» JU per reciderli tutti in un colpo. Se be- 
ne Gesù Crifto e nafeendo , e vivendo , 
c morendo s' è Tempre umiliato per noi, 
non l 1 ha mai però fatto con tanto eccet 

G 1 fo, 



Digitized by Google 



T 4* 

fo, quanto Io fece nella Cifconcifìone,* Ist 
quale per lui fu un abbaiamento non fo- 
lamente (animo, ma affatto puro . Impe- 
rocché qui e°li comparifce in forma di Pec- 
catore , cioè a dire nella più vergognosi 
divifa, che fi pofla mai ritrovare: eagui- 
fa di Peccatore ne riceve il rimedio , e 
non tale che di paflaggio /blamente lo ab- 
baflì, ma tale che imprima nel fuo fantif» 
fimo Corpo una cicatrice durevole, e qua- 
li un' ignominia perpetua della fua Inno- 
cenza . Dair altra parte quetta mede/Ima 
ignominia è affatto pura 3 mentre non fi 
Vede niuna teftimonianza del Cielo , che 
venga ad illuftrare quello abbafiàmento sì 
prodigiofo, come fi è coftumato altre voU 
te • Gli Angioli , e la nuova Stella dimi- 
nuirono gli abbaiamenti del riafcere : il 
Padre , e lo Spirito Santo diminuirono gli 
abbaiamenti del battezzarli nel Giordano: 
il Sole ofcurato, la Terra tremante, e tut- 
ti gli Elementi , con tutte le Creature , 
che fi rifentirono , vennero a diminuire 
gli abbafiimenti della fua morte. Ma nel- 
la Circoncifione non fi vede niun miraco- 
lo, fi vede una mera umiliazione; volen- 
do ©esù Grillo a collo del fuo onore fa- 
re una Medicina più efficace percurarela, 
voftra alterezza . Ma che farebbe, fe ne\ 
mene quefto ecceflb ba£afle a guarirvi? 
O quanto vi dovete confondere per que- 
llo medefimocapo, di non fapervi confon- 
dere/ O quanto dovete temere , fe dopo, 
un' Olocaufto così intero , che fa Criilo 
della fua riputazione per voi , voi non ap- 
prendete ne pure i primi principi della u- 



miltà Criftiana, tanto neceflaria a potere 
entrare nel Regno de* Cieli ! Tyjjrefficia- 
mini ficut parynUy non imrabitis m l{egnnm 
Coclorum. Mattk> 18. 3. Non vi pare una. 
gran moftruofità , che Grillo cflendo la 
medefima innocenza , voglia comparir pec- 
catore fenz' alcuna fcufa j e che voi cari- 
cò di tante colpe troviate cento fctife per 
apparire innocente , o almeno men reo , 
andie nella medeliraa Confezione ? Cosi 
vi bafta di non comparire quello , che fie- 

Ìe a gli occhi delle Creature ; e nulla vi 
freme quel, che apparite dinanzi a gli oc- 
chi M Ùio ? Stabilite di non volere in av- 
venire efler tanto follecito della votìra ri- 
putazione dinanzi a gli Uomini : rinunzia- 
te a quella brama si di/ordinata, che a- 
vete tempre avuto di vivere nel cuore , e 
nella ftiraa Ai tutti : gettate una volta a 
terra queft' Idolo maledetto de* Rifpetti 
mondani : fatelo una volta in pezzi, cal- 
ettatelo : quello liete , che fiete dinanzi 
al Signore , e niente più : volete voi dun- 
que perdere la verità per un'ombra? Rin- 
graziate jl voftro Redentore , che vi ara- 
maeftra a tanto Tuo corto, in una lezione 
così importante per la vo.ftra fàlute. Pre- 
gatelo per queir eccedo d' amore, per cui 
, volle pigliare fopra di fé icontraffegni del 
Peccato , a darvi grazia tli confondervi 
fempre-delle vottre colpe, non de'rimedjj 
c di riputar tèmpre il più onorato Uomo 
Jel Mondo chiunque più fedelmente ferve 
al Aio Dio, e più apertamente fi dichiara 
di volerlo fempre feryire . 
IL Considerate , che Gesù Crifto per 
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no" 

• rimedio rijioratho ri da il fuo Samiffm* 
Sangue . Gran male eh* è il Peccato , men- 
tre per dargli morte non vi è voluto me- 
no , che la morte d' un Dio ! Voi dunque 
dopo eflerne liberato , non avete altro ri- 
storo , che la Penitenza ; la quale rende 
a Dio quell'onore, che peccando fe gli è 
rapito , e finifee di eftirpare gli abiti per- 
verti , e tutte le reliquie infelici rimafte 
nell'Anima dello fleflb Peccato. Or que- 
lla Penitenza v* infegna , e vi preferive il 
voftro Medico Celefte con ammettere un 
taglio si dolorofo , che fpeflb era mortale 
a gli altri Bambini j e con ammettere una 
legge sì dura , quando non era in alcun 
modo obbligato a foggettarfele , Tuttavia 
il fuo amore lo fa quafi impaziente ad af 
. penare più lungamente il dare per voi que- 
ft<r teforo delle fue Vene Divine : e fe 
non Io sborfa ora tutto , è perchè lo ri- 
ferba a verfàrlo con più dolore fino all' ul- 
tima ftiJla fopra la Croce . Voi che da tan- 
to tempo avete cominciato ad offendere 
Dio, che cofa avete fatto fin' ora , per pa- 
gar quelle offefe? Vi appagate di recitar- 
ne il numero una volta dinanzi al Sacer- 
dote ; e dopo quefto poco non penfate 
z voftri debiti , come fe non foffèro voftri: 
e tanto vi premono i peccati commetti da 
voi , come fe gli avelie commeffi un' alrro 
in luogo voftro . Non /blamente non vi 
Aggettate a nueve invenzioni di Peniten- 
za, ma per ogni leggiet motivo vi di/pen- 
fate dalle leggi comuni del Digiuno , e 
dall' altre opere penali : e ftate pe/ando 
ciò, che vi obbliga gravemente; quafi te- 
miate 
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miate di trapaffare il fegtio , e d* eflere 
troppo liberale col voftro Redentore . E 
quefto è inimitarlo ? Quefto è corrifpon- 
dere al fuo amore , ea' fuoi Efempj i Non 
piamente non dare fangue per fangue , ma 
negare tal' ora un leggiero incomodo della 
voftra Senfualità per riftoro all'Anima vo- 
lira di tante colpe? Ma mirate bene, che 
la Penitenza è afìblutamente neceflariaj. 
ed il Peccato afìblutamente ha da efTere 
punito o dall' OfFenfpre, che liete voi, o 
dall' OfFefo, eh* è Dio : e però alla viftx 
del voftro Salvatore , che appena nato co- 
mincia ad occuparli in acquietare la Di- 
vina Giuftizia; e in ricompenfare inoltri 
falli con le primizie del fuo Sangue, ani- 
matevi a piangere, a deteftarei voftri ec- 
cedi , e a macerare quella Carne , che n'è 
colpevole. Proponete di privarvi in avve- 
nire di quelle comodità, e di quei diver- 
timenti, che potete lafciare nel voftro fla- 
to ^ e di trattare il voftro Corpo con mag- 
gior rigore, come anno fatto tutti i Santi, 
che anno camminato fu le pedate del Re- 
dentore , e come porta la profeffione di 
Criftiano . Pregate in fine il Signore per 
quel Sangue, ch'egli iparge sì a buon ei- 
ra per voi , ad indurarvi il cuore contra 
„>YOÌ ftefìb, e ad intenerirvelo nel fuo amo» 
*e., affinchè le non gli avete dato le pri- 
mizie della voftra vita , non gli neghiate 
almeno gli avvanzi . 
IIL Confidente , che Gesù Crifto yi 

da per rimedio pre/hrvatiyo di tutti i ma» 
li il fuo Tiome Santiflimo pieno di confor- 
to, e <li falute • Quefto Nome di Gesii 
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joon folo è un Compendio di tutte le Per- 
fezioni, che convengono al voftro Salva- 
tore, in quanto è Dio, e di tutte le Vir- 
tù, che gli convengono, in quanto è Uo- 
mo j ma infieme è una fomma di quel, 
eh* ha fatto per la voftra falute, ed una 
caparra di quel, che difegna di fare, fe 
non farà da voi impedito, per compir V 
opera, conducendovi effettivamente al vo- 
ftro ultimo Fine , eh' è il Paradifò . Ma 

Suante voJte vi fiete voi oppofto a que- 
i amabiliffimi fuoi Difègni; e mentre e- 
gli vuol'eflere il voftro Salvatore, voi gli 
Sete fuggito di mano peccando , e non 
curandovi della fua falute ! Che farebbe 
flato di voi , fe egli vi abbandonava ne* 
voftri difordini; e fe amava meno di quel- 
lo , che ha amato , 1' Anima voftra ? In 
quale abiflb di miferie farefte voi rimafto 
in eterno fenza di lui ? in quaf abiffo di 
tenebre fenza quefto Sole Divino ? Con- 
fondetevi ora, come merita quefta ingra- 
titudine , e quefto ecceflo : proponete di 
travagliare inceffantemente per la voftra 
falute , anche per quefto capo , perchè 
Gesù Crifto abbia in voi la gloria Ji fai- 
varvi : chiedete perdono degli /caudali, 
che avete dati , collegandovi co* demoni 
ad ofeurare la gloria di queftp gran No- 
me con la perdita delle Anime ; e pre- 
gate il Signore , che vi ftampi indelebil- 
mente nel cuore quefto medefimo Nome; 
ficchè ricorriate a lui con gran fiducia in 
tutte le voftre neceffità , e fia per voi un 
Nome di dolcezza quel , eh* è ftato per 

lui un Nome di tanto dolore • 

ME* 

* 
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MEDITAZIONE IL 
Per il quinto giorno. . 

Sopra la Reputa de Magi ad ado- 
rare Qesò . 

t. y~nOnfiderate la ltrada., che v nife* 
gnaftìo i Magi per trovar Crifto> 
nella prontezza dell' intraprendere il lo- 
ro viaggio , nella coftanza del profeguir- 
Jo, nella libertà del terminarlo con le mi- 
fteriofe loro Offerte . E prima confidere- 
te la Vrmte^a fegnalata di queiti Re in 
obbedire alla voce di Dio , annunziata 
loro dalla Stella . Pare che quella pron- 
tczzaiuperi in qualche cofa la prontez- 
za d' Abramo, al quale parlò immediata* 
jnente il Signore con un linguaggio pii* 
chiaro , che non era quello d' un Corpo 
lucido comparfo di nuovo in Cielo . Al- 
men* è certo, che 1 obbedienza de Magi 
li fegnalò in paragone degli altri Gemili, 
i quali videro la medefima Stella j e mol- 
to più in paragone de' Giudei , che di 
vantaggia avevano le Profezie ; e tutta- 
via non fi moffero per cercare il Signor 
xe : laddove i Magi lafciaro.no fubito le 
Cafe, le facoltà, gli Stati., e .fi .mifero.n*^ 
un viaggio lungo ., faticofo , arrifchiato ^ 
in Paeii ftranieri 3 ad un termine incerto^ • 
vQuanto credete., che s* induftriafte il de* 
♦monio , il Mondo , e Ja Carne per accr^ 
ikete fliiefte .dilficolù r.eali con altre moìr 
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te difficoltà apparenti , come coftumano 
di fare quefti noftri tre gemici , ove fi 
tratti di fervire al Signore! E pure i Ma- 
gi chiufero le orecchie ad ogn altra per- 
fuafione 5 e le aprirono per udir fblo la 
chiamata di Dio, Ponderate ora, quante 
Stelle ha fatto rifplendere il Signore per 
condurvi a fe; fono tante, quante Ispi- 
razioni , che vi ha mandate j tanto che, 
come le Stelle dei Cielo , non potrebbe- 
ro numerarli da voi. Ma dov'è che vi la- 
nciate guidare da quefte Stelle ; mentre 
per non abbandonare la vita più corno* 
da , le voftre delizie , qualche amicizia , 
qualche converfazione , lafciate fplendere 
in vano quefti Lumi celefti, e non vole- 
te dare un patio f Non vi chiede già co- 
le ftrane quefto Signore , chiedendovi che 
vi confefliate più fpeflo , che leggiate qual- 
che libro buono , che Hate più liberale 
co* roveri, e meno indulgente a voi me- 
defimo , troncando Y ecceflb di que' pia- 
ceri, che producono nel voftro cuore una 
tale delicatezza, tutta oppofta allo Spirito 
«HveroCriftianoj cioè adire, di chi com- 
batte contra le fue Paflioni , come buon 
Soldato di Crifto : Tuttavia , non fblo non 
volete rinunziare a' piaceri leciti, ma ne 
volete ammettere deV vietati , come fe la 
via larga non vi conducefle alla perdizio- 
ne . E' dunque venuto il tempo da co- 
minciare ora in quefto voftro ritiramento 
a lafciarvi condurre dal Divino Volere a 
trovar Gesù : non fapete , quanto fiano 
preziofe quefte chiamate , e quanto San- 
gue abbia fparfo il voftro Redentore per 
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merkarvele ? E poi chi fa, fe difprezzaa- 
do voi quella voce , con cui vi chiama 
più altamente, farete poi chiamato un'al- 
tra volta in fimil forma ? Fra V Ifpirazio- 
ni del Signore ve ne fono alcune più fe- 
gnalate, e come Stelle di prima grandez- 
za, dalle quali può dipendere in gran ma- 
niera il noilro arrivo al Paradifoj ond'è, 
che non poflono ributtarli fenza mettere 
in gran rifchio la noftra fallite ; mentre 
può accadere , che per pena della noftra 
•difobbedienza Iddio ci dia in avvenire le 
fue grazie fempre più languide , e meno 
forti; ficchè venghiamo a perire . Di que- 
lla fatta potete credere ragionevolmente 
che fiano gl'inviti, che vi fa il Signore a 
cambiar vita ; e però vedete, che non è 
tempo di far del fordo. Chiedete dunque 
perdono della voftra mala corrifpondenza 
fin a quell' ora .• oflervate , qual' è T at- 
tacco maggiore , che avete a quella mi- 
fera terra: rifolvete vi a romperlo con gran 
cuore, per darvi tutto al voftro Dio fea- 
•jfca rifervo; e pregatelo, di* eflendo mor- 
to, affine di meritarvi la grazia delle fue 
interne chiamate col medefimo fuo San- 
gue, vi dia forza di feguirlo prontamente, 
dove vi chiama. 
IL Confiderate la. Coftamp de' Magi in 
, profeguire il loro viaggio, non ottante qual / 
- fi fia impedimento, che fifrappofein Ge- 
rufalemme medefinia . Prima mancò la Stel- 
la, ch'era un conforto sì grande decoro 
paffi : appreflb fi turbò tutta la Città per 
quella novità : e finalmente Erode nemico 
• giurato del nuovo Re, ch'èCrifto, funife 
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tutto foflbpra • Ma vedete , cne noti per 

quello fi perdono d' animo i Santi Magi* 
e che in cambio della Stella ricorrono ad 
interrogare i Dotti 5 e nella Corte. d'uà 
Tiranno fuperbo , e fanguinario chieggo- 
no arditamente d' un nuovo Re • Parago- 
nate quefta coftanza alla voftra pufiìlani- 
mità , per confondervi , e per imparare 
il rimedio. Finiti gli Efercizj, fparirà fa* 
cilmente la Stella , eh' è quanto dire, 
mancherà la Devozione feniibilej volete 
voi per quello tornare indietro , e abban- 
donare tutte le voftre rifoluzioni ? Sareb- 
be meglio per voi 5 che non foflero mai 
apparfi alla vòftra mente que* Lumi Ce- 
lefti , fe non fervono ad altro, che a fa- 
re più fchiara la voftra ribellione alla Lu- 
ce . Subito che tratterete di darvi inte- 
ramente al Signore , non folo fi leverà 
contro di voi Erode , cioè il Demonio $ 
«a la Città tutta, cioè il Mondo , i vo- 
iftri Parenti, i vòftri Conofcenti, i voftri 
Amici, con dire , che volete far troppo* 
che non durerete, che darete da dire di 
voi ad ogn* uno : vi chiameranno uno 
Scrupolofo , un* Ipocrita, un' Uomo fel- 
vapgio. Qui dunque ha da comparire la 
Voftra cotìan^a , in non lafciarvi sbigotti- 
Te ; ma confidando nell* ajuto di chi vi 
chiama, non attendere ad altro, chea 
•fèguirlo, e non confultare nel voftro vi- 
aggio altri , che il voftro Direttore , che 
ila in luogo di Dio . Altrimenti fe vor- 
rete pefar ogni cofa co* giudi j degli Uo- 
mini , co* rifpetti mondani , con tanti tu 
amori di ciò,, che dirà ^uefto , e quello m 
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itoti concluderete mai nulla di buono per 
voi , e non giungerete a trovar* Crifto . 
i Pentitevi, di non eflfervi guidato finora 
¥ con quefte Maflìme di falute • offeritevi 
tutto 2Ì Signore, perchè vi guidi per mie* 
mez; i, che più gli fono a grado $ e chie- 
detegli grazia , che giacché molti fono i 
1 ' Chiamati, e pochi gli Eletti , voi entria- 
te nel numero di que pochi in pervenire 
. a falvarvi , fensa tener conto de' detti 
del Mondo, più di quel che fi tenga de* 
detti d'uno Stolto. 
1 III. Confiderate/eOjfm* de* Magi, fu- 

I feito che giunfero a trovare il Bambino 
l Benché arrivati alla Stalla ? non trovafle- 
ro alcun' apparato , o contraffegno di Rea- 
me, ma folo povertà , e umilia ione^tut- 
l tavia fcorti dalla Fede riconobbero Gesù 
per Signore del Cielo, e della Terra, per 
Redentore del Mondo, e proftrati per a- 
dorarJo, gli offerfe*o i loro Doni . Coa 
: <iò vedete, che fottomifero air oflbquio 
• del nuovo Re ogni cofa 5 la mente, e il 
l cuore per la Fede ; il corpo per r adora- 
[ zione i e finalmente i beni efterni per E 
Oro, Mirra, ed Incenfo . O voi felice 9 
I fe fapete fare altrettanto , dedicando al 
I Signore quanto pofledete internamente » 
l <ed efternamente fbpra la terra ! Che te- 
f mete } Qujefti medefimi Beni , che pofle- 
I dete , n©n ann' altro di vero bene , che 

1 -il poterli difpr'ezjare per Dio , e abban- 
donare affatto per amor fuo; o almeno 
impiegare nel fuo Divino -"Servizio* Se fa- 
rete altrimenti ,*v' interverrà come a co- 
! Jui ^ che dopo «flerfi fognato £rand' ab- 
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bondanzà, fi fveglia poi con le mani vo* 

te: Aperiet oculos /uot 9 €^ nihil inreniet. 

Che bel configlio, cambiare il Tempora- 
le per F Eterno , e la Figura di quefto 
Mondo in un Pefo immenfo di Gloria 7 
Alla fine il Regno de' Cieli non fi gua* 
dagna da' Delicati , ma da quelli , che 
fanno forza a rapirlo : & violenti rapi* 
nnt il ind. Matth. n. Iddio inerita que- 
fte, ed altre cofe maggiori fenza fine: e 
però quando non fiate degno à* offerir- 
gliele con l'effetto, offeritegliele almeno 
col cuore : rinunziate ad ogn* altro Signo- 
re , che non fia lui ; chiedetegli perdo- 
no delle paffate infedeltà.* confermate il 
voftro Vaffallaggio : confondetevi della 
voftra avarizia in trattare con lui per 
Taddietro , quafichè gli potette dar trop- 
po; e pregatelo, che accettando i vo- 
ftri poveri dotti , e l'affetto , con cui bra- 
mate d'ingrandirli , vi dia grazia di non 
ritorglieli mai in avvenire , o diminuir- 
glieli con l'ànguftie del voftro cuore. 



ESAME 

Per il Quinto Giorno. 

- • * 

Sopra il modo, con cui vi portate '« > 
ver/o del Tròffimo. 

T. TTSaminate Y Ideacele arete de to* 
\ j firi 'Profftmì in generale. Il no- 
ftro Proffimo è di Dio ; è una fua Ope- 
ra, una fua Pofieffione*, una Cofa , che 
gli appartiene j ed è flato da lui meffo " 
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Mondo, per fèrvire alla Tua Gloria Divi- 
na, e per poflederlo in eterno in Cielo. 
Di vantaggio , per la Legge Evangelica 
il Proflìmo è un Fratello di GesùCrifto, 
un fuo Luogotenente, unfuo Rapprefen- 
tante , ed egli a lui ha ceduti i crediti, 
che ha. con voi , dicendo : quel che fate 
al un Minimo mio , lo fate a. Me fteflo ; 
laonde non dovete al Proflìmo meno di 
quello, che dovete al voftro Redentore^ 
ne potete far torto al Proflìmo , ne far- 
gli bene , fenza che il torto , e il bene 
dalla Copia , che è ì Uomo , non paflì 
all'Originale, che è Criftoj e così in u- 
na parola, ficcorne fe voi efcludete dalla 
voftra Fede un fblo degli Articoli , per- 
de tela Fede $ così fe voi efcludete un 
iolo de' vottri Proflìmi dal voftro amo» 
re, perdete la Carità anche verfo Dio; 
e fenza la Carità , che fiete voi , fe non 
un Reprobo , deftinato ad un incendio 
fempiterno? • . 

II. Efaminate in particolare', come vi 
vi portate col Proflìmo in Tenfieri. i.Se 
giudicate alcuno temerariamente , o zb 
meno fofpettate di lui fenza fondamento» 
2. Se portate invidia a chi è lodato , o 
riefce meglio ne 1 fuoi affari . 3. Se inter- 
pretate in male le fue azioni , condan- 
nando talora nel voftro cuore anche l'in- 
tenzione degli altri y che è tanto occulta 
in fe ftefla , che non ne giudica ne me- 
no la Santa Chiefa • 4. Se nudrite neli* 
animo qualche avverfione verlb qualcuno, 
per cui non potete vederlo , nè vi pare, 
eh' egli faccia mai nulla di ben fatto. 

Ili» 
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Ili. Eliminatevi fopra le Tavole . ts 
5e incolpate veruno a torto, o prima <T 
effère bene informato . 2. Se ne parlate 
con difprezzo , o con ifdegno in prefen- 
2a , o in aflen^a . 3. Se fcoprite i fuoi 
difetti a chi non gli fa , o vi accordate 
fubito con altri a parlarne male . 4. Se 
difguftate alcuno con parole afpre, o ar- 
roganti, o mordaci, y. Se minacciate al- 
tri indifcretamente , o gli comandate con 
fuperbia . 6. Se lo burlate, o vi prende- 
te piacere di vederlo in collera , e che 
altri Io burlino , e V irritino . 7. Se gli 
date cattivi configli • 8. Se fcoprite le ' 
cofe , che vi fono fiate dette in fegreto, 
e che non vanno fcoperte . 9. Se fe mi- 
nate •difcqrdie, riportando da una perfb- 
na all'altra ciò, che è materia di diflèn- 
fione . 10. Se chiamate Ipocrifia il bene, 
che altri fa . M. Se foftentte con fuper- 
bia^ con <dure7za il voftro parere , con- 
trario al parere degli altri.. 
■ IV. E fa minatevi lopra le -Opere. 1. Se 
fate qualche cofa iper vendetta contra chi 
v ofiefe.. 2, Se dopo avere offefo quaL 
che perfona; non procurate di placarla » 
e di dare giufta foddisfazione . $. Se vi 
attraverfate a* difegni degli altri , per 
Don vedergli contenti . 4. Se fate ciò* 
che ragionevolmente difgufta il Proflì-' 
mo . j. Se date mal' efempio in cafa vo- 
stra , o fuori . 6. Se- andate fpiando i 
fatti d' altri , che non v appartengono ^ 
»7. Se cocchie via i Poveri con msJ mo- 
<do . 8. Se fate torto a veruno., negando, 
^^ifferendo dò j cKe4o.v£te^ come fo- 



« 



no le Mercedi a chi v'ha fervito . 9. Se 
fomentate qualche amicizia pericolofa,o 

» difordinata , in cambio di procurare di 
fmorzarla. 10. In fbmma vedete, fe pra- 

% ticate col Proffimo la Carità nel modo, 
che vuole Gesù Crifto , e con la mifu- 
ra , eh' egli ci ha lafciato * Il modo è 
amarlo , non per motivo naturale , per- 
che è conforme al noftro genio 5 ma per 
motivo fòpranaturale , perchè è Imma- 
gine di Dio, e perchè Iddio vuole, che 

' * fi ami . La mifura è amarlo come fe 
. fteflb j e con fare a lui quel , che vor 
gliamo ragionevolmente , che fia fatto a 
noi . . 

, V. Efaminatevi /òpra le Omtnijfioni. Se 

0 lafciate di correggere chi erra , quando 

, ' vi fi appartiene o per offizio , o per ca- 
rità . 2. Se non difendete la foma del 
Proflìmo , quando è lacerata , potendo 
difenderla facilmente. 5. Se non compa- 
tite i Miferabili . 4. Se negate di fare ad 
altri que' fervici, che fono ragionevoli . 

Se lafciate di raccomandare gli altri 
al Signore nelle voftre Orazioni , e mafc 
(imamente a chi v' odia , o vi ha fatto 
male , o vi perfeguita , contra il Confi- 
glio 3 che ci ha lafciato il Redéhtore \ 

r . 4r. Se trafeurate di far limofina , che in 
molti cafi è di Precetto ; e in que* cafi , 
ne' quali è folo di Configlio , è un mez- 
zo importantiflìmo per afficurare la falu- 
te dell' Anima : laonde chi è nemico de* 
(Poveri , è anche nemico dell' Anima fua 
propria, e porta feco un carattere di Ri- 
provazione $ ficchè chi n' è amico , ha 

ua 
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fegno di Salute. • '/ 

Terminerete con gli atti accennau ne- 
gli altri Efaini, 

MEDITAZIONE III. 

' • 
Per il Quinto Giorno. 



Supra il Ksgno di Cri/lo . 

I. /T^Onfiderate U Gutrra , che Ge- 
su Crifto è venuto a portare 
dal Cielo fopra la terra : TS(on vini paceni 
ftoittere , /ed glad'mm . Matth. io. ^34. eu 
però rapprefentatevi il noltro Redentore 
in fémbiante d' un- Re di fomma Maefta, 
Potentiffimo , Sapientifìlmo , Amorevoli^ 
fimo verfo de Suoi, difpofto ad aggrava- 
re i fu^i Sudditi non di tributi , ma di 
benefizi , e non ad arricchirli con le lo- 
ro fpoglie, ma 3 renderli povero per ar- 
ricchirli ; in una parola » dotato di tut- 
te le prerogative naturali, e divine, per 
governare 5 giacche egli , anche per la 
fua SagratiflTima Umanità, ha Federe Re 
de' Re, e Signore de Signori : Habet in 
femore fiso fcriptum ; l(fx S^gHtn , & D0- 
tninus m Vorninamium . *4poc. ip. \6. Figu- 
ratevi poi, eh' egli convocando tutti gli 
Uomini , e voi tra gli altri , fi dichiari 
pubblicamente , che la fua rifoluzione è 
d' efpugnare 1 fuoi , e noftri Nemici , il 
Mondo , la Carne , il Demonio ; e che 
però invita ogn uno ali imprefa con que- 
lla leg°e, eh' egli, eh' è il Re, vada a- 

vanti alla tetta di tutti nella battagliai e 
, che 
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che durante la Guerra , egli (ia i\ primo 
negV incomodi del vivere , il primo ne* 
rifchi del combattere , il primo nel rice- 
vere le ferite; dopo le quali la vittoria, " 
ed il premio fia tutto de* fuoi Soldati • 
Ed ecco , che coni egli ha adempito e- 
fattamente quefta legge , yivendo in com- 
► pagnia della Povertà, del Dolore, e del , 
Difprezzo tutti i fuoi giorni ; così V an- 
no feguito innumerabili Anime fu Torme 
-trionfali de' fuoi Eferapj ; e dopo aver 

* * combattuto contra i Nemici con le leggi 

fopradette , ora con lui trionfano in 
Paradifo . Voi che fate? che rifpondete* 
air invito ? Mirate bene , che la Guerra 
è breve, il Trionfo dura in eterno ; ed i 

* , Nemici, che vuol fottomettere GesùCri- 

fto,fon più Nemici voftri,che fuoi; per- 
che non poffono privar lui del fuo Re- 
gno , ma ne priveranno ben voi , fe non 
gli vincerete . Su dunque offeritevi gene- 
rofamente a feguire quello Signore più 
da vicino , e ad imitarlo in tutto con 
gran cuore, Apportando .quanto farà ne- • 
ceffario per compiacerlo. E* forfè quefto 
un* affare , che richiegga lungo tempo a 
deliberare ? Può venirvi altro , che una 
foni ma felicita dall' avvicinarvi al voftro 
j Dio ? Confondetevi della vita paffata sì 
contraria alla vita di Criftoj mentre ave- 
te tenuto per voftri Avverfarj quei , che 
egli ha tenuto per fuoi Compagni , la 
Povertà j le Penitente , le Umiliazioni , 
raffomigliandovi più a Lucifero Capo de* 
prefeiti , che al voftro Redentore Capo 
de Predeftinati ; ftabilice di non chiamar * t 

più 
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più a confulta delle voftre rifoluzioni la 
voftra Senfualitàje chiedete grazia al Si- 
gnore di rimirare con altr occhio per i* 
avvenire quelle Croci* ch'egli vi porge, 
e che fono neceflarie a portarli per of- 
fervare la Legge Divina .• cioè a dire di 
rimirarle come nobilitate , e deificate dalT 
efempio di Crifto s ficchè feguendo lui 
qui nel fofFrire, Jo feguitiate poi Tempre 
jid godere: Si fuftinehimiis * & conregnar 
'àimus* Tit. 2. 12. 

IL Confid erate fr* forte di Ver/ine, che* 
feguono Crifto in quella Guerra . la pri- 
ma forte Io fegue folo col penderò , e 
con una certa velleità , fermandoli tutta 
in ammirare la giuftizia di quefta Cau- 
fa , ma non finendo mai di rifolverfi a 
prendere le Armi per combattere, e per 
vincere > cioè a dire , non fi rifolvendo 
mai di applicare i Mezzi necefTari , per 
imitare gli efempi di Gesù Crino , ft- 
condo eh* egli richiede . La feconda for* 
te è di coloro , che prendono Je armi , 
ed efeono in Campo, ma vogliono com- 
battere a modo loro , ponendo folo quei 
Mezzi 3 che/ fono conformi al loro genia, 
e non quelli; che fon richiefti dal Vole- 
re Divino ; volendo più tolto andare a- 
vanti al Signore, che fegu irlo • La te*s£ 
forte di Perfòne è di coloro , che per- 
fuafi , che tutto il noftro bene , e tutta 
la gloria , che poffiamo dare al Signore, 
conlifte in imitare gli efempi di, Gesù 
Crifto , e lafciarfi guidare da lui , [non 
folo applicano i Mezzi con rifoluzione * 
ma anche fenza riferva della loro pro- 
pria 



pfia volontà : onde fono doppiamente dif- : 
porti e a feguire il Signore, e a feguirlo 
per quella via , eh* egli vuole da loro ef- 
fer feguito ; ficchè poiTono dire , che il 
loro cuore è doppiamente apparecchiato: 
Taratura cor meum , Deus ; paratum cor 
menni. T/a/. 56. Voi in qual numero env 
trate fin* ora ? forfè volete , e non vole- 
te , come fa t Uomo pigro : Vitlt , & 
non yuh figer. Trov. 13. 4. perchè ver- 
rette la virtù fenza il travaglio d* eferci- 
tarla: vorrefte alzarvi dal letto della vo- 
ftra mala confuetudine , ma non vorre- 
fte abbandonare le voftre delizie : vorre- 
fte operar bene , ma non vorrefte difgu- 
ftare il Mondo: in una parola vorrefte a 
un tempo , e con un* occhio medefimo 
fiflarvi in Cielo, e in Terra. Che fe pu- 
re vi rifolvete a vincere in qualche cofa 
la voftra natura , volete adoperar le Ar- 
mi a capriccio , e aflaltare quella Patfio- 
ne , che meno vi preme, e concedere la 
vita a quella , che più vi predomina . Se 
Crifto vi chiama a lafciar ogni cofa in 
effetto , volete lafciar 1 ogni cola folo cod 
cuore y fe vi chiama a cambiare Stato , 
volete folo riformar quello, in cui vi tro- 
vate ; e fe vi chiede Y Albero , volete 
4a*gli folo parte de' Frutti , e rifervare 
per voi anche il meglio , eh' è la voftra 
volontà . Non v' accorgete , che le vit* 
torie ftefie fono delitti , fe fi riportano 
contra gli ordini del Capitano ? Confon- 
detevi dunque per quello abufo , e de- 
teftatelo fommamente : offeritevi al Signo- 
re } come una céra molle nelle fue ma- 



m% e non per dar voi le leggi , ma per ri- 
ceverle: Sequar re, quocunquè jerìs . Lue. 
9. 57. Pregate per ultimo quefto grair 
Re del Cielo, e della Terra , che vi dia 
grazia, che a fua imitazione , il fare la. 
volontà del Padre Celefte fia il voftro 
cibo , e tutto il voftro riftoro per 1* av- 
venire. 

III. Confidente tre Gradi , per cui fi 
difpongono gli Uomini a feguir Crifto, 
e a vincere in quefta Guerra intraprefa 
contra i noftri Nemici s II primo grado 
è foggettarfi in tal maniera al Divino vo- 
lere , e l'abbracciarti in tal maniera al* 
la Crocè del Salvatore , che la perfona 
voglia prima perdere la vita , che diftac- 
carfene con un Peccato mortale . Il fe- 
condo grado confitte in unirli alla volon- 
tà del Signore , e alla fua Croce sì Gret- 
tamente , che la perfona fi rifolya di pri- 
ma morire, che difpiacere al Signore in 
cofa alcuna, benché minima , con piena 
avvertenza , peccando venialmente . U 
terzo grado confitte in una adefione tan* 
to perfetta alla Volontà Divina , ed all' 
imitazione di Gesù Crifto , che quan- 
do fofTero egual bene dell' Anima la po- 
vertà, e 1 abbondanza ; Y umiliazione, e 
l'onore ; le comodità , e la mortificazio- 
ne , s'eleggerebbe più tofto la povertà, 
il difprezzo, e la croce , affine di fotto- 
mettere di vantaggio la propria Senfuali* 
tà , e di raffomigliarfi meglio a quel Si- 
gnore , che fece una fomigliante elezio- 
ne per amor noftro : T>ropofito fibi gau- 
dio , fuftìnuit Crucem . Hebr. **« *• . O 
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Voi felice j fé il Signore vi eleggefle per 
fervirlo in quefto grado ! Non folo dal 

j male verrette al bene , come quelli del 
primo grado : non folo dal bene verre- 
tte al meglio , come quei del fecondo ; 
m ma dal meglio verrette all' ottimo . Non 

, vi /paventate , perchè non dovete giun- 
gervi con le voftre forse, ma con quel- 

* le del Signore , di cui non è mai rittret- 
ta la mano : TS(on eft aèbreyiata 

' Domini . I/a. 59. I. Almeno afpiratevi coL 
defiderio; e intanto ribattete bene i ckio* * 

\ di de* voftri fanti propofiti, raffermando- 
vi bene nel primo grado, con rammemo- 

i rarvi , che mentre in un Peccato morta- 

1 le offendete tutte le Divine Perfezioni ? 
che fono infinite, avete infiniti motivi di 
abborrirlo , ed infinite ragioni di piange- 
re il male già fatto. Appreflò ftabilitevi, 
nel fecondo % di non peccare mai venial- 
mente appofta , e con piena elezione j 
giacche quefte colpe ancora difpiacciono 

' tanto al Signore , come av<?te confidera- 
to altre volte. Che importa, che fia pic- 
cola la materia della voftra trafgreflione? 
Non è piccolo ardire 1 anteporre in quel 
poco il piacere voftro al piacere della 
Divina Maefta. Con ciò voi non lo trat- 
tate da quel Dio Grande *#ch' egli è e 
fe il minimo grado della fua Gloria de- 
ve giuttamente preferirfi al bene di tutte 
le Creature, quale ingiuftizia farà il pof- 
porlo a un bene da nulla, com'è il con» 
tentare sì fcarfamente una vottra Paflìo- 
ne? Confondetevi per la voftra paflata i- 
gnoranza P e per la voftra ingratitudine 

verfo 
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verfo un Signore , che vi ha amato y 
vi ama con tanto ecceffo : offeritevi a 
guardare in avvenire con ogni diligenza 
quella legge di foggezione , e di amici- 
zia , di non dargli avvedutamente mai 
più verun difpiacere i e pregatelo , che 
vi affitta in tal modo con la fua Grazia, 
che non torniate mai più indietro dal 
mantenere la voftra offerta i ma feguen- 
do coftantemente a combattere con lui > 
e per lui , giungiate finalmente a vince- 
re a e a trionfare per lui 3 e con lui in 
Paradifo per tutti i Secoli . 

MEDITAZIONE IV. . 

Per il Quinto Giorno. 

^^^^ 

4 

Sopra la Dottrina Er angelica <> /piegata da 
Cri/io nelle ìle&iitudmU 

I. /^Onfidera t£ il Maeftro della Do*, 
trina Evangelica, la Qualità del- 
la fteflà Dottrina 3 e gli Scolari, che de- 
vono apprenderla , affine d' entrare ancor 
voi in quello numero fortunato. // Mae- 
ftro èGesùCrifto voftro Redentore. iW*- 

gifier yejìer unus eft Chriftus • Matth. 21* 

per quello fine è flato egli inviato al M*M 

do , non folo per redimerlo , ma arche, 

per ittruirlo : Ad hoc reni , ut te (limoni- 

ninni ferhibeam reritati]. Joan* l8.|7- e 

per accreditare di vantaggio quello Ma- 

giftero j c è flato intimato folennemente. 

dal Padre Eterno , che vogliamo udire : 

cuefto Maeftro; Jffum audne . Matth.^7.1 %: 

j\iai* 
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Maflimamente che egli non Colo infegna , 
come gli altri Maeftri, con le parole, ma 
molto più c' iftruifce con le opere : onde 
non fi fa (blamente udire , ma anche ve- 
dere , conforme alla promefla già fattane: 

Bruni oculttui videntesVmceptorem titum. 
Ifa. 30. Ponderate però, quanto cofta al 
noftro Redentore T eflèrfi addoflata que- 
fta carica d* infegnarci la verità * Il crea* 
re tutte le cofe , e noi con effe , il con- 
iervarle tutte fin' ora , non gli è coftato al- 
tro alla fine, che una parola; mal'addot- 
trinarfi nelle fue Maffime gli è coftato lo 
fpogliarfi delle fue grandezze , e il pren- 
dere la forma di Servo : Tarmarti Serri ao 
ripieni; anzi il prendere la figura di Pec- 
catore : In fimilitudinem carni* peccati,. 
Thii. i. 7. e in quefta figura efporfi a tutti 
i colpi della Divina Giuftizia , e a tutti 
gli ftrapazzi de' fuoi Nemici • Che dun- 
que poteva far di vantaggio la Verità et 
fendale , ed infallibile , che farfi Verità 
noftra : Ego fum ferita* ; comperando a sì 
caro prezzo d' umiliazioni , di difpregi, 
di debolezze, di pene, ! infegnarci la via s 
per andare alla Vita ì Quale feufa però 
potremo aver dinanzi a lui , fe non a- 
vremo dato credito a' fuoi infegnamenti J 
e non avrem camminato al fuo lume ì 
Confondetevi d' aver tante volte feguita- 
te le Maffime ingannevoli del Mondo, del- 
la Carne , del Demonio 5 e d' avere ante- 

{>ofto a Configli della Sapienza Increata 
e Suggeftioni d* una Sapienza terrena , a- 
nimale , diabolica : non afpirando ad al- 
tro fegno più alto, che a farvi (limare da- 

a §u ' 
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li altri , e a contentare i voftri SenG , è 
voftre Paffioni , con dar loro quanto 
vi chieggono . Domandatene perdono ai 
Signore ; proponete d* emendarvi; e pre- 
gatelo, che non vi gaftighi fecondo il me- 
rito , con lafciar di parlarvi al cuore , e 
d' iftruirvi j ma che più totto compaten- 
do la voftra ignoranza , fi faccia voftra 
Luce , rlluftrandovi ad un tempo la men- 
te 9 ed infiammandovi la volontà , per a- 
m*re , e per efeguire ciò x che v infe- 
gna , 

IL Confidente U Dottrina di queflo 
Celefte Maeftro , /piegata nel fuo primo 
Sermone fui Monte : Et aperiem os (uum , 
doceùat eoi* Matth. % z. ponderando ma- 
turamente quefte fue Diviniffime qualità; 
e fono la Sublimità, la Certezza, ruti- 
liti . La fublimita di quefla Dottrina ap- 
pari fce manifeftamente dall' eflere ftata na- 
icofta finallora altamente di tutti i Savj: 

Ernftabo abpc ondila a confiitutione Mundi • 

Matth. 13. Fino a quel tempo fi riputava 
nel Mondo ? che fofTe più beato chi più 
jtofledeva di ricchezze, d' onori, di paf- 
Tatempi: e però com' era dovere , che ri* 
manefle Aupito tutto il Genere Umano 
ali* udire la prima volta una Dotrritia ii 
eccelfa , che beiti erano i Poveri ; beati 
quei, che piangevano j beati quelli , che 
cran perfeguitati a torto, e calunniati : 
e che per contrario miferabili erano quei 
J RÌcchi, che attaccati col cuore a* beni ter- 
peni, avevano qui tutte Je loro delizie^ 
ridevano in mezzo a' loro contenti; era* 
110 pienamente rifpett^ti , ed onorati da- 
•* gli 
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gli Uomini !. Maffimamente che una tal 
Sapienza cosi fublime era altrettanto in- 
fallibile di verità , mentre ufciva dalla boc- 
ca medefima dell'Aitiamo: Ego Sapienti* 
ex ere Alùflimi prodigi . EccL 24. 4. on- 
de non poteva rivocarfene in dubbio ne 
purè una fillaba da chi 1' udiva. Finalmen- 
te era altrettanto profittevole agli Uomi- 
ni , quanto era certa 3 perchè era feienza 

di falute : jld dandaw feientiam fatutis . 

Lue 1. 77. : e conteneva tutti i Principi 
della Morale Criftiana , ordinandoci per* 
lettamente intorno al bene , ed al male : 
e parte fpodiamioci dell' Uomo vecchio > 
c parte vedendoci del nuovo. Che dico- 
. no all' udir quelle cofe i yoftri fènti ? eh© 
dicono le voftre paflioni? che dice il vo- 
ftro cuore? Per una banda non fi può ne- 
gare la dignità di Maeftro al noftro Re- 
dentore, né può negarfi fede a* fuoi infe- 
gnamenti, come fapetej mentre fono co- 
si certi , come fon certi tutti i noftri Mi- 
ller) : laonde come errerefte negando h 
Trinità delle Divine Perfone , cosi errate 
negando , che non fia beato V eflèrc po- 
vero , ed il patire per amor del Signore ; 
atte fòche J" una , e 1 altra di queite due 
verità è appoggiata fopra Ja feienza, efo- 
pra de parole di Gesù Crilto • Dall' altra 
banda com^ moftrate con V opere qtiefta 
Fede? Finche T Evangelio v'infegnale ve- 
rità fpeculative, voi vi foggettate allefue 
Mafiìme; ma quando egli fa feendere que- 
fte Maflìme alle verità pratiche per rego- 
lare i voftri coftumi, ruttigli affetti fi lòi- 
levano contro > e lì sforzano di non ac- 

H » cec- 
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tettarne It Leggi j credehdó per veri Ut 
Dottrina , ma vivendo come fe la crede- 
fteperfalfa. Mirate però bene, cheque-- 
fio tteflb forma il proteflb per condannare 
Vi : jQui non accipit verèa me a * fermo? 
<juem tocutus funi itle judlcabit eum in 
noytjjhno die . Joan. t. Se norr credete* 
che (ia beato chi fi fpoglia per Gesù Cri- 
fto d* ogni cofa terrena ; chi facrifica a- 
lui tutti i Tuoi piaceri; chi piange le Tue 
colpe ; chi fopporta coir pazienza , e coi* 
allegrezza le foe pene , farete condanna- 
to come Infedele i ma* fe credere tutto* 
fuetto per vero, e tuttavia vi guidate co % 
Dettami del Mondo , e della Carne, fa^ 
rete condannata come Nemico- della vo^ 
ftra Fede , combattuta tanto da voi con- 
ia vita , quanto profetata con la lingua 
Rifvegliatevi dunque col terrore di que- 
lli rimproveri , che vi faranno fatti bei* 
pretto dal voftro Giudice: riaccendete la, 
voftra Fede : rinfiammate la voftra Cari* 
tà verfb il Maeftro Divina : vergognate- 
vi d'aver nudrito fin' ora nel vottro cuo* 
re una avverfione sì grande a tutto ciò r 
eh' egK approva col aio Efempio , e col- 
le fue Ittruziotrr: confeifate, che tutto è 
camminare in tenebre , il non fèguire la 
fua luce : proponete di non volere altra» - 
tegola del viver voftro y che T Evange-; 
lio ; e pregate il Signore , che effondo e» 
gli Padrone de' cuori , moftri quello Do- 
minio con voi , dandovi un cuor docile * 
per affezionarvi alla fua Dottrina , ed tm 
cuor forte , per operare ciò, eh' egli ith 
fegna* ■ ' 

Illt 



.311. Confidente gli ScoUtl della Do* 
-trina Evangelica. Quefti fono tutti i Cri- 
tìiani , e voi tra efli j giacche il Signore * 
non parlò qui folo agli Apportali , tua 51 
tuttala moltitudine del Popolo venuto da 
Gerufalemme, e da tutta la Giudea, p$r 
udirlo , e fino agli Stranieri di Tiro , e 
di Sidone: Mulùtudo flebis copiofa ab omni 
Judita, & Jerufd/em* & maritima Tyri > 
& Sidonis . Lue 6. Come dunque preteu- 
dete, che non fi parli con voi, perchè Ce- 
te in uno Stato forfè di fèmplice Crittia- 
Bo? E non bafta jquefto nome folo per con T 
vincervi f La vocazione al Criftianefimo è 
vocazione alla Santità dentro il fuo Sta» 
jto, come sì fpeflb ci ricorda V Appoftolo 3 
non chiamando i Cnfliani con ajtro no- 
me, che di Santi . E quello èil^to il fi* 
ne precifo dd Figliuolo di Dio nel mori- 
re per tutti noi, l'ottenere., che tutti vi- 
velfero non a fe fteflì ma a lui : Vrp 

Minibus mortuus efi Cbrifius > ut & qui ?!• 
vunty jam non /sii riyant^ /ed ei^ quiprù 
ipfis mortuus efi . z. Cor» 5. .15. Convien 
dunqpe rinunziare all^ mQrte ,di Gesù Cri- 
Ilo , che pure v ha liberato dalla morte 
iempiternà, pretendete di efimervidall* 
'obbligazione di vivere perfettamente nel 
voftro grado. Ora non fi cono feorio que- 
lle certiflìme verità , -ma ii conofeeranno 
/tene al lume del Divin Tribunale : allora 
ii vedrà, quanto grande era la mqftruofi- 
ta d* una vita da Pagano , in una Profe£ 
iìone sì Divina , quaT è la noftra ., ,e io 
una Legge così fanta , quaf è quella , a 
dCui £ fer.vuo .di Modello la Vita , e la^Dct*. 
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trina d* un Dio fan* Uomo . Non afpetta- 
te a quel tempo ; ma procurate adeflò di 
conformarvi air Idea propoftavi dal Re* 
dentore ne' fuoi Infegnamenti : non è il 
Mondo ilvoftro Maeftro; non V udite più 
dunque in avvenire , abborrendo di cuo- 
XC i fuoi falfi dettami , di cercar fempre 
t adempimento de' voftri fenti menti . Con- 
fondetevi d* eflere llato fin* ora più Nemi- 
co , che Difcepolo delle lezioni di verità , 
che vi dà Criftd ; chiedetegliene perdono 
umilmente : proponete di camminare da 
tfli avanti al lume della Dottrina Evan- 
gelica , rinunciando alle ricchezze , a pia- 
ceri % a gli onori; almeno fino a quefto 
fegno di itimare più d* ogni bene terreno 
la Legge del voftro Dio ) ed' eflèr pron- 
to a fafciar tutto, per non perdere la fua 
Divina amicizia. Pregate per ultimo il Si* 
gnore, che avendo voi fin ora fuggito tut^ 
fo eia* che egli V infegna doverli abbrac- 
ciare $ e avendo cercato finora ciò , che 
egli v* infogna doverfi difprezsare, vi cam- 
bi in modo i fentimenti, e gli affetti, che 
adempiate perfettamente le obbligazioni 
fii Criftiano: Illa refpuere , qua buie ini* 
mica funi nomini $ & ca * qn* funi apta % 
Mari. 
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MEDITAZIONE I. ' 

Per il fèllo giorno . 

Sopra i due Stendardi • 

t. Onfiderate, che nel Mondo fi tro- 
vai vano due Signori , uno legittima 
Padrone, eh' è Crifto, e V altro Tiranno, 
eh* è Lucifera : ambedue alzano Bandie- 
ra , e fanno Gente, procurando di tirar 
molti al loro proprio partito • Rapprefen- 
tatevi peròr Gesù Grillo a fèdere in luo- 
go umile , con una faccia piacevole , ed 
amorofa, attorniato daTuoi Difcepoli; 
quali dà ordine, che vadano in ogni ban- 
da a chiamare gli Uomini al fuo fervizio, 
e ad anollarfi fotto la Bandiera della fu* 
Croce » Dalla banda contraria figuratevi 
Lucifero Principe delle Tenebre fopra un 
Trono di Fuoco, in quel? ^fpetto fpaven- 
fcevole, e moilruofo, in cui fi è fatto al- 
tre volte vedere, colla fronte altiera, con 
gli occhi accefi a guifa di carbone , colla 
bocca tnfanguinata, e piena di fumo $ che 
ancor ellb con immenfa rabbia comanda» 
V Demoni innumerabili che lo circonda- 
no, che fi fpargano per tutta la Terra \ 
e chiamino tutti a ribellarfi al Signore r 
Come poi fono sì differenti quelli due Ca- 
pitani , così diverfe fono le Armi , con cui 
vogliono , che fi combatta . Lucifero vuo- 
le , che i fuoi Soldati combattano contri 
Dio colle forze deir Amor proprio, ch' é 
quel Moftro di tre Capi vedutodaS.Gio» 

H a vanni, ' 
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vanni 5 Concupircela di carne , Coocti- 
pifcenza d'occhi , e Superbia di vita : Co*, 
cupifcentta carttis, Concupt/èentia ocu/orum 
& Superbia vii*. ì.Joan.z. invitando tut- 
ti a procurarti piaceri , ricche 2 2e , ed o- 
non , anche a difpetto del Divino Vole- 
re. Gesù Crifto tutto ali* oppofto vuole , 
che i fuoi Soldati combattano coli' Odio 
tonto di fé medefimi , e con Ja Mortifica- 
zione univerfaie di tutti gii afletti difor- 
«linatr: Si qui* vutt venire p 0 fl me , «bne- 
&t femetipfum , totlat crucent fìtttm , & fe- 

quatur me . Manh. 16. 24. Voi dunque mi- 
rate bene r uno , e t altro di quelli due 
Signori , e riconofcete bene i difegni dell* 
tino, e dell'altro, prima d'eleggere: efe 
Vi rifolvete , com" è dovere , di feguitare 
Ja Bandiera di Criflo, ricordatevi, che in 
primo luogo avete a mettere ii Regno di 
Dio, cioè il confeguimento del voftro Ul- 
timo Fine, e i Mezzi, che vi conducono 
a confeguirlo : Vrimum quante f^gnum 
4W, & jufiitiatn eju*. Matih. 6. jj. Ri- 
cordatevi , che avete a prendere a cuore 
P Intereffi del voflro Redentore , a pro- 
muovere Ja fua Gloria , ad avvantaggiare 
Jl luo Partito , non /blamente in voi ftef- 
io, vivendo bene , ma anche negli altri, 
dando a tutti buoni configli s e buon' e- 
fempio , fecóndo le occafioni . Queft' è 
militare fottó lo Stendardo di Gesù Grillo. ! 
Ma che farebbe , fe voi dopo aver rinun- 
2iato col Santo Battefimo alla Bandiera di 
•Lucifero, volefte poi vivere co'fiioi Det- 
tami, di cercare in ogni cofa i paflatempi, . 1 
de comoditi , Je preeminenze? Che fareb- 
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?tre , fe in vece ili promovete grintereflì (fi. 
GesùCrifto, vi armafte loro contro., eoa. 
motteggiare chi attende alla Divozione più 
di propofito, * a fuggire i pericoli dell'Ai 
nima con maggior cautela , e ad accollar- 
li con maggior frequenza a* Sacramenti?. 
•?k nelle converfazioni vi lafciafte intende* 
re, che il penfare a mutar vita è un* em- 
pirli di fcrupoJi i che Dio e buono, eche 
reompatifee Je noiìre fragilità; che v'è fem- 
ore tempo da emendarli s e che almeno 
dentro il termine /lei Jecito ,è molto con- 
veniente attendere a ibddisferfi . O che. 
orribili torti farebbero quelli per T Ono- 
.re Divino ì O che Maffìme tutte contra- 
rie air Evangelio/ jDeteftate. di .vero cuo- ; 
re quefti fentimenti , fe mai gli avete ac- 
. colti, e Ipacciati per giufli $ ed offeritevi 
a>ricompen&re T errore ,con un linguaggio 
totalmente oppofto; pregando il Signore, 
-che vi dia intelletto per apprendere i fuoi 
:in(ègnamenti , £ £on*e per profeflarli in 
faccia, a tutto.il Mondo fenza. paura. 
, IL Confidente U Tag t a^ che danno di 
preferite a\loro Soldati quelli due (Capita* 
fii , Crifto, e Lucifero,, affine di fortifi- 
care fempre più lavo/ira elezione . Ges£ 
•jCrifto parla foio ? di N croce ,.di .povettà,, 
.di umiliazione d'odio di fe ftefli.r.m* 
<$uefta umiliazione, è u novero eftltanientp; 
quella povertà .è una ,ver.a .abbondanza ,; 
■xjuctt'-odiq è. un v^ro amore ; flueft.a, cro- 
cce è un^ forgetipe duveta pace. . .N911 j/fo* 
blamente ibmmmiftra 1* interno, aiuto deiU 
grazia , per vincete le. difficolti dèlia .vi* 
ria jCriftia^i.njaJe .addplgifce perniavi- : 



jrfera ", che rìefce più dilettevole il piantai 
«Té* Penitenti , che il gaudio de' Teatri* 

Ugo yeni 3 *t yitam habeant + Joan.XC io. > 
dice però il Redentore: e come un'Ami- 
co , quando c'invita ad un convito* c*in* 
vita col dire, che andiamo a fai feco pe- 
nitenza 5 cosi Crifto invita tutti a patire* 
e di poi li tratta tanto foavemente , che 
foìo il gaudio della buona Cofcienza ba- 
lta per quel Centuplo, prome/To anche in 
tfcrra a tutti i noftri travagli . Tutto- air 
oppo/ìo é della paga, che da il Demonio: 
all' ufo de* Traditori promette quel > che 
non può dare ; e quel , che ne meno da* 
rebbe , fé potefle £ promette piaceri ^ e 
nòti da altro r che angultie * e quel poco* 
che vi da, o è vano, o è vile , e vergo* 
gnofo $ ed oltre ciò è méfcolato con tale 
inquietudine dello fpirito , che mille con- 
tenti non vagliono un fol tormento. Ecce 

itniyerfa yanitas , & afflifUofpintus - Ecc/+ ' 

ì. 14. Fate rifleflione al paffuto^ e credete 
almeno a voi ftefla Quando mai avetè 
avuto bene con allontanarvi dai voftro 
Dio ? E quando mai avete avuto male» 
thantehendòvi nella fua amicizia ? mentre 
fempre avete piùL tollerato per foddisfa- 
re alle voftre pàffioni , che non avrefte 
tolleratola fottometterle , e a vivere una 
vita conforme alla Ragione , e alla Fedev 
Pervadetevi dunque y che non v* è pace , 
per vor ^ fe non vi date tutto al Signore;. 

7{on eft pax impiis y dicìt Dominus . Ifa. 4$- 

zi. Queft'é la legger che ha promulgata. ; 
Iddio ; e voi non farete il primo ad an- 
darne efeote ; che niuno abbia pacefec* 

me- 

< 
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me ieGmo 9 fe vuol far guerra al divino 
volere j e però rifòlvetevi a camminare 
con gran cuore nella via de' Divini co- 
* mandamenti , come richieggono le voftre 
obbligazioni, e gli Efempj delvoftro Re- 
dentore,*e le fue Parole di Vita Eterna 
Solo per l'amore di voi fteflo 7 e per la 
voftra quiete dovrefte fare quefta elezio- 
ne j e non vorrete farla per tanti altri van- 
taggi U e P er tant * benr y che porta fe* 
Co il feguire gì* Interefli , e il Partito di Ge-r 
su Crilto? Confondetevi d' eflervilafciata 
ingannare sì lungamente da un Traditore, 
che ha pagato Tempre le vofìre fatiche coti 
finti piaceri , e con vere mi ferie : ringra- 
ziate il Signore , che vi abbia illuminato z 
e rinunciate a tutto ciò , che di ben yì 
poflbno dare le Creature fenza Dio : pre- 
gandolo per ultimo , che fe mai più vi vor* 
rete partir da lui , afperga di tanto fiele 
le vpilre dolcezze , che fiate coftretto a> 
rifiutarle tutte ,, e ritornare indietro a fer- 
vido con fedeltà* 

III. Confiderete la Vaga: 5 che promet- 
tono in futuro quefti due Capitani » Unx 
mercede fi da a** Soldati nel tempo , che 
dura la guerra ; e un r altra ricompenfa 
maggiore fi da. loro- dopa la vittoria r 
pertanto^ Lucifera mantenendo qtiefto» 
coffiurme T dopo aver trattata si male i 
Jfuoi feguaci nella vita prefente , non da 
loro nella futura altro- che fiamme * Fur 
7t*n vtnit r tufi ut furetur T & mx[k*t r <àr 
ferdat . Jo* io. ic Quetto Ladrone il*- 
femaie non pretende aftro che rubarvi 
jui vita lajface del cuore y § il bene dell* 

H 6 vi*-* 
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Virtù : Vènlti ut /»m«rj appreffb preten* j 
<cfe di dare anche morte ali* Anima vo- I 
tfira col peccato grave : Ut macìe t 3 e fi- | 
analmente pretende di dare una morte i 
fempiterna all' Anima , «e al Carpo già I 
5neir àbiflb : Ut perei a t ; privando ancor f 
toì di quel bene immenfb della Oloria, \ 
dì fui è flato anch' eflb prfvato per la f 
:fua colpa ; e caricandovi col peft> infini- 
to dell'Eterniti , menata Tempre nel fu©« 
«co • Ma Gesù Crifto é venuta , non fo- 
làmente per darvi una Tira ài Grazia fb- 
;pra la Terra : Ego vati , j*t vitam ha&e- 
ant jtna per darvene un'altra infinitamen- 
te più abbondante di beni in Cielo : 17* 

vitam haùeànt , c£* abundantius habeant* 
Joan. io. io. Tinita la guerra contro de" 
-fuoi , e de' voftri Nemici , vi promette 
nn fetìrjpiterno una Felicità così grande* 
che per comperarveh il Padre Eterno ha 
■dato il fuo Unigenito -, 1' Unigenito del 
Padre ha dato fe fteflb, e lo Spirito San- 
ato è con cor fo a xjuefta donazione con uri* 
amore infinito . La vaftra mercede dun- ; 
• «que , Te combattete fedelmente , Tara la . 
yita Eterna ; cioè a dire una Vira , di ' - 
«icui fblo j>ochi momenti addolcirebbero 
'tutte le pene de' Dannati ; una Vita , di 
xui folo pochi momenti fi potrebbero com- 
perare vanttfggicfamente co* tormenti d'i 
tutti i Martiri ; una Vita , che vi faccia • 
iper Tempre vivere più in Dio , che in voi, 
lommergendovi nel Pelago di tutti i con- 
•tenti fenza fine . B voi ftarete tuttavia 
^languido nell* eleggere il Partito di Gesù . 

brillo a -e nel >con&crarvi tutto al Tao 

wole- 



Digitized by Google 



4ff * 

Vttlere ? -Forfè vi perTuaHete & poter fer- 
vire air uno , e ali- alerò di quelli Àuc 
Signori tanto contrarj > ma non fi può * 

Tiemo poieft duobus D omini s ferire . Mat- 

thai 6. Cercate temperamenti per accor- 
dare l'uno con 1 altro ? ma non fi può 
«né men quello! non efi mecnm 9 con* 
itra, me éfi . Lue. ai. 23. Volete chiama* . 
tre il Senfo a configlio con la Ragione? 
ma -qual configlio vi può dare un veftro 
Nemico egualmente ignorante , e mali- 
» cno * Mirate dunque ? che nel rigettare 
T'I/pirazioni fi fa il principio., ma non fi 
fa il fine > che può.eflere fpaventofiflima^ 
e d'una Sempiterna feparazione dal Som- 
mo Bene.. Mirate , che il Tempo è bre- 
•ve >e che .P Eternità non pafla giammai? 
*ion avrà molto 3 che vi troverete perà 
all' diremo ; e air ora quanto vi pentire- 
te di 'non aver feguitato -gli Efempj del 
-Salvatore, 'e di non eflére vivuto una vi- 
*a degna del nome di Criftiano 1 Certa- 
-mente , fe non alla morte , vi pentirete 
•al Tribunale ^Divino r e maledirete mille 
*olte quefto iniquo rifiuto, che avere fat- 
to alk Grada offertavi *lal sottro Salva- 
tore . E che farebbe , fe >per un talari- 
•fiuto vi dovefle dire in faccia : Non ti co- 
reico 4 ne/rio vos . Mettetevi dunque in 
•ficuro ^giacche fi tratta di troppo ; e ri- 
solvetevi d' attendere di propofito a rego- 
lare le voftre Paffioni, e a feguitare quél 
Signore , che vi chiama a fervido , per 
sfarvi Beato in etemo . Confondetevi dé f 
woitri-pafl'ati ecceffi,e ricorrete al Signo- 
re jtithè vi ^on«da £w£a <ii manteau 
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re la voftra offerta al fnò Divino Vofcre* 
come vi ha dato grazia, di concepirla 

MEDITAZIONE II. 

♦ 

Per il Sefto Giorno.. 
Sopra r Elezione delio Stato* 
X ^"^Onfid erate f importanza eleg- 

- \ m J ger bene lo Stato qual'è CO* 

si grande 5 che forfè in vita voftra non» 
avrete un affare di più alto rilievo » e di 
più confiderabili conseguenze * Già avete 
conofciuto , che fiete flato creato per ua 
Fine altiffimo di glorificare Dio 9 con fer- 
virJo in quefta vita , e di poflèderlo , go- 
dendone eternamente nell'altra :ora qua! 
fallo più contrario alla Gloria di Dio , e 
alla voftra fuprema felicità , che T elegge- 
re lo Stato a capriccio , e per ragioni af- 
fatto terrene ? Se nella Cafa del Signore* 
eh* è quefto Mondo r vi fcegliete un po- 
lio di voftro genio l ma non di fbddisfa- 
sione a Dio , in cambio dr fervire a lui* 
▼or volete , eh' <i ferva a voi 5 e in cam- 
bio d' accomodarvi al governo della fu a 
Provvidenza , ve la volete quafi tirar die- 
tro , e far voi a lei U guida , come fc 
no» fapefle y o non volelTe condurvi be- 
ne E quefto è glorificare il voftro Dio y 
coi\\e porta la voftra obbligazione ? Pari- 
mente con occupare un potto a voglia vo^ 
ftra y fcnza coabitarne prima il. Signore, 
fepete voi a qua! pericolo v efponetef 
viandante, che noa * informi dcJ % 

fcuoir 
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buon fentiéro , ma s'inoltri nel prim% 
che fe gli para dinanzi , nel più piace-, , 
vole , nel più piano , fi pone a rifchio d" , 
errare ad ogni paffo , e di trovarli ali* 
fine in un precipizio ► Voi ancora fiete 
un Viandante , che dovete camminare 
verfo il Paradifo; e però fenza informar- 
vi della vera via per voi,, quant' è facile, 
che andiate, come vanno tanti ogni gior- 
no , a terminare in un precipizio di fuo* 
co eterno ! Senza gJi ajuti più validi del- 
la Grazia , ogni paflb , che darà la vo- 
ftra languida libertà , farà agevolmente 
una caduta : e pure con qua! prudenza 
vi promettete quefti aiuti più vigorofi r 
fe il Signore non entra a parte della vo- 
ftra Elezione y ma vi configliate folo con 
T intereflè della Cafa , con le voftre Pak 
fioni con la yoftra Senfualità ; come po- 
trebbe farfi - y fe Dio non vi fofle , o noa 
\ri fofle un' Anima immortale da perdere* 
e una Beatitudine eterna da guadagnare { 
Inorriditevi di quefti cecità comune 
tra Criftiani , i quali quafi non aveflero 
la Fede x anno per un nulla il conofce- 
re lo Stato 9 a cui Iddio gli chiama : pro^ 
ponete di non voler * entrare nel numero 
di quefti Stolti y che procedono cosi alla 
cieca dove ogni avvedutézza non farà 
mai ecceflìva ; e pregate il Signore > che 
vi liberi dalla farfa Sapienza del Mondo , 
eli è una vera Imprudenza; e vi dia gra- 
zia ad un tempo che Stendiate la fua. 
Divina Volontà per efegukla: U* 
que yficut wc*ri$ Deus , ita, amimi** • A*. 
Cor- 7* J 7* 
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< II. Confidente la T%orm* & x una 'humm 
ìEJe?jene. E prima accingetevi a farla eoa 
fdue Difpofi7.ioni ; 1* una del tempo , in 
*<*ui non fiate turbato attualmente -da qual-* 
die paflìone : perchè come può rendere 
fedelmente l-immagine l'acqua eommof-. 
fa ? l'altra -d'una^erfetta indifferenza del 
voftro cuore ad appigliarvi a quello Sta- 
to , in vcui il Signore -vi darà fegna-di 
'Volervi ; ^perchè, farebbe più facile trova*, 
tre il giufto pefo delle cofe -con una Bi- 
lancia tìorta , che tFovare Ja Volontà Di-. 
>vina con un cuore .impegnato in qualche 
tfifoluzione , maflìmamente fe per motivo 
terreno . Pòfto ciò , perchè ©io ci ha for- 
niti di doppio lume , naturale ideila Ra- 
gione , e fbpranaturale della >Fede , -vale* 
levi d'ambedue, applicandoli al caio vo- 
dlro in quefto modo : che invocato pri- 
ina T ajuto dello «Spirino Santo , e -della 
;Madre Santiffima , per eflere indrizzato 
in quefto affale tanto importante , vi poti* 
ghiate con maturità, ad efaminare gli-Aj-u- 
ii i e gli Oftacoli , --che 'la- voftra eterna 
•Salute può incontrare in -quello Stato di 
-vita , /opra di cui volete -deliberare v o 
■fia lo Stato Ecdefiallico , o fia lo Stato 
'Religiofoj-o fia il Celibato ,>o fia il Ma- 
trimonio, o altra si .fatta Profeffione, ed 
impiego . ponderate i Pericoli di . pecca- 
le, a cui vi efpone, così in riguardo .dei- 
rle voftrc inclinazioni, perverfe , come de- 
gli abiti per efle contratti: ponderateli 
iMezzi , di. cui vi fornifee contra queiU 
jpericoli : i Talenti,. e . le. Abilità v che ave- 
ite 4alla Natura , e dalla Graziale; zfc 
, -~ Zi cempi- 



tìftpìre le obbligazioni annefle a un ta- 
le Stato : e finalménte ponderate il con- 
figlio , che voi darefte fu quefta delibe- 
razione ad ufi voftro caro Amico 3 che 
ve ne richiedefle , e fofle 5 come dove- 
te efler voi , rifoJuto di confeguire il fuo 
Ultimo Fine , e fofle ben perfuafo del- 
le Maflime fondamentali dell'Evangelio : 
cioè a dire , che nuli 1 altro importa, fc 

non il falvarli : Unum efi necejfarium • 
Lue. io. 42,. e che il falvarfi importa in- 
finitamente : Quid enitn prodefi htmini 9 fi 
/nere tur Mundum to tum 5 & deirimentum 
«ninne fya faciat ? aut quid dabìt hot»* 
etmmutauonis prò anima fua ? Marci 8. 
36, Può efTere , che il lume di quefta 
difeorfb , avvalorato dalla luce , che vi 
mandi dall' alto il Padre de' lumi , badi 
a farvi feorgere in quaJ tenore di vita 
vi voglia la Provvidènza del Signore, 
che diftribuifee tutti gli Stati con font- 
ina mifurà, e con fommo pelo, per con- 
dur tutti per le fue vie differenti ad un 
medefimo termine del Paradifo . Ma fé 
non baftafle chiamate in foccorfò più 
efpreffamente la Fede . Figuratevi di ef* 
lere in un letto moribondo , abbandona- 
to da' Medici, affittito da'Sacerdoti , difc 
perato di vivere più lungamente fopra la 
terra $ e chiedete a voi fteflb fènza fin- 
zione , che cofa bramerefte di aver fat- 
to in queft'ora ? a quali degli Stati pro- 
polli ad eleggere vorrefte allora eflervi 
appigliato ? O come vi dira vero la Mor- 
te > che a tutte le cofe da il gioito pe- 

£> J 0 mori bonutn ejì )udlciHm tunm ^ 



1*^ 

E**//. 41. Maffimamente fe alla me- 
moria della Morte aggiungerete quel, che 
Ja rende immenfamente più terribile, ed 
è il Giudizio : Semel mori & foft hac 
ìndie tum i Hebr. 9. 17. A pie di quel 

Tribunale , che metteva terrore a mag- 
giori Santi della Chiefa r determinate la 
via , che volete intraprendere , per an- 
dare al Cielo ; che quello appunto è l* t 
eleggere lo Stato • Non "vi adulate , mi-' 
rande «quefte co/e in lontananza . Sem- 
pre fon più vicine di quel che vi perva- 
dete , e vi fono alle (palle , quando le 
credete dittanti mille miglia. Prefto pre- 
ilo farete condotto dinanzi al voftro Giu- 
dice per render conto : e allora quale 
Stato di vita farà quello \ che vi rende- 
rà più ficura una buona fentenza ? Che 
pazzia è il non far' ora quel , che fape- ' 
te di certo d' aver a bramare intenfiffi- 
inamente, che allora fia fattoi O Beni» 
©« Mali eterni, quanto poco fiete da noi 
conofeiuti, e ftimati , fe non giungete a 
regolare i noftri paffi ne' brevi giorni del 
Viver noftro / Che fe finalmente , dopa 
tutte quefte confiderazioni rimanefte an- 
cor dubbiofb, rimettete tutta la delibera- 
zione al configlio d* un prudente , e fan* 
to Direttore , confidando y che il Signo- 
re, che non vi vuol parlare di bocca prò- 
pria, vi parlerà per bacca di lui con mag- 
gior ficurezza • Beato il Mondo Criftja- 
no , fe procede/Te con quefta prudenza 
aeir appigliarti alla Profeflìone di vita,* 
cui s appiglia ! non farebbe così popola- 
ta la via della perdizione , dove tanti en- 
tra- 



erano alla cieca , fecondo che ve gli fpin- 
ge fintereflè, il capriccio , la paflione y • 
la vanità , come fe perduta T Anima u- 
na volta , poteffe poi riacquiftarfi . Rin- 
graziate il Signore, che vi da tempo, e* 
modo di rifapere la fua Divina Volontà; 
eh' è quanto dire, vi fa beato in quella 
vita mortale : Beati fumus , Jfraelj qui* 
qua Deo placent , manifefta funt nobili 
Baruch 4. 4. Offeritegli la voftra Elezio- 
ne , pregandolo a confermarla : Con firma- 
hoc Deus ) quod operatiti es in no bis .Vfal.* 
67. Rivivetevi di non voler udire fopra 
di ella gli ftrepiti , che ne facefle il Mon- 
do , e la Carne per diliurbarla ; e pre- 



ha dato grazia a bramare il bene , e ad 
eleggerlo , vi dia forza di confeguirlo 
per gloria fua» 

III. Confiderate U Tiprma per correg~ 
gere auefta Eledone , quando folle Hata 

mal fatta . Due torti avete fatto , uno» 
al Signore , l' altro alT Anima voftra , e# 
leggendovi uno Stato inconfideratamen* 
fej e convien rimediare al difòrdine,co* 
me fi può . In prima qual temerità non 
è fiata la voftra , V impegnarvi in una ri- 
fbluzione di tanto pefb, fenza confultar- 
vene col Signore / Va filii defertores , ut 

erdiremini talem y & non per fpiritum 
nttum . ìfa. 30. I* Se il farfi altrettanto 
da un Figliuolo con un Padre terreno , è 
im difpregiarlo , qual difpregio non fari 
fare altrettanto col Padre Ceiefte ? E pa- 
rimente fe corre pericolo di non arrivare 
a falvarfi , anche chi fi pone in via di fa*> 




il Signore per ultimo, che come vi 



Iute* 



uigit 



Ime , * fecondo gli ordini del Cielo j 
4jual pericolo non correrà dhperderfi in 
c-terno , chi fi fceglie -un (intiero contro 
agli ordini della medefima Provvidenza? 
Quefti torti dunque fatti al Signore , e 
a voi fteflb avete a piangere 9 e a dete- 
ftafe dinanzi a Dio , pregandolo a riak 
Tettare i difordini della voftra volontà 
con quel!' arte , eh' è tanto fua propria, 
di cavar bene dal male % e prefuppofto f 
^he non fiate più a tempo ,per correggere 
l'errore nella foftanza dell' Elezione y cor- 
reggetelo nelle xircoftanze* prendendo 
a rimanere nello Stato giàprefo non eoa 
X intenzione , con cui vi fiete entrato di 
fine mondano , ma per motivo Celeite 
di fervi re in eflb il *voftro Dio, e di gua- 
dagnare per efl'o la voftra falute . A ri£ 
chi maggiori , che incontrate in quefto 
Stato eletto inconfideratamente , fuppli- 
te eoa maggior cautela , per cui vi tea* 
ghiate Tempre in guardia , e procediate 9 
come fa un' Efercito in paefè nemico $ 
•con mandar Tempre .avanti gli EfploratorL 
Informatevi bene .delle obbligazioni , che 
fon congiunte al medefimo Stato, e pro- 
curate di compirle con maggiore ftudio j 
f erchè Je colpe delle ommifìioni ., come 
fon quelle., che più .rovinano il ben pub- 
blico., ed il privato $ cosi fon quelle , dj 
cui vi fari chiefto più ft tetro conto dal 
voftro .Giudice . SuppJite parimente alla 
mancala degli aJtri Mezzi* per giunge* 
•re alla Salute , con una frequenza m^g- 
^iore de* Divini Sagramenti , e con .una 
diligenza maggiore nelle Opere Crtffon^ 




come 
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tóme chi femfria In un terreno più fte* 
rile , che allarga maggiormente la ma> 
no , per vincere con la copia della Se- 
menza la malignità del fuo Campo . In 
quefto modo emenderete V errore, e con 
quell'afte viriufcirà d'aflficurarvi r e però 
qui di nuovo offeritevi al Signore -, per 
▼ivere conftantemente nella Vocazione , in 
cui vi trovate , come fe fofle quella, eh* 
egli vi aveva preparata dall' Eterniti . U- 
jniliatevi fino a terra , per non eflèrvi di 
principio fottomeflb al Volere Divino ; e 
giacché non potete eleggervi un* altro Sta- 
to, pregate il Signore a darvi forza , chev 
in quefto, ovefiete, loferviate di cuore, 

ESAME 

r 

Per il fefto giorno* \ 

Sopra il modo , con cui fi portate 

ver/o Dio • 



« 



I. T7 Sarminate , come yl portate -vetfe 
\2s Dio , in penfieri , parole , opere , 
ed ommHfioni . Siete flato cavato dal 
niente per quefto fine, per onorare un Si- 
gnore sieccelfo j per quefto fine fiete con- 
ièrvato ad ogni momento % e per quefto 
fine vi fervono tutte le Creature , le cele- 
fti> e le terrene: onde fenon pagate que- 
fto debito, mcriterefte dinqji effere, e di ' 
ritornare nell'Abido delvqftro nulla . Fe* 
tanto efaminatevi intorno a' Tevjteri . *• 
Qual* è la ttima, che fate dell' incompren-. 
fibile Maeftà del Signore* dinanzi a cu» 

tutte 
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tutte le Creature attuali, e poflibili foa*^ 
come fe non foflero . i. Come ringrazia- 
te quefto Signore de* benefizi > che v ha 
fatti , e che difesa di farvi s e come ne 
ftimate il loro pefo, e il loro numero ; e 
come vi riputate per elfi obbligato a fer- 
irirlo,, e amarlo . $• Come riconofcete la. 
Provvidenza Divina ne' voftri travagli , 
e negli altri avvenimenti ; o fè ricevete 

Saette cofe , come fe veniflero a cafb, o 
alla fola volontà perverfa degli Uomini . 
4. Se amate quefto Signore foi quando vi 
da del bene temporale , perchè farebbe 
un amarlo come amate unvoftro Servido- 
re, in quanto vi è utile, e non per Y infl- 
uirò merito , eh' egli ha d* eflère amato • 
IL Efaminatffvi /opra Levatole . 1. Se 
parlate in Chiefa a lungo , e fenza «eceflità • 
2. Se giurate fenza neceflìtà , e chiamate 
il Nome del Signore fenza la debita cond- 
ri erazione, e. molto più fe lo chiamafte iti 
bugia % 3. Se recitate le voftre Divozioni 





• 


Jf 





Belle parole della Sacra Scrittura per mot- 
teggiare , o fe arrivate a quella temerità 
di voler moteggiare fopra le cofe della 
Fede j quafi dovefTe rivocarfi in dubbio 
quello, eh' è flato rivelato da Dio, e co» 
me tale è ftabilito col fangue d' innumera- 
bili Martiri, con l' atteftatione d' innume- 
rabili Miracoli, con la fapienza d* innumei- 
rabili Dottori , e col confenfo di tutte le 
Inazioni. 

III. Efaminatevi fopra le Opere , u Se 
procurate di fantificar le Fefte con quat 

.che 
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che maggior efercizio di pietà 5 e fe prò* 
curate * che fiano parimente ramificate 
dalle Perfone a voi foggettej'o pure fiete 
voi quello, che comandate loro quelle fa- 
tiche, che fono vietate., i. Se nel dì di Fe- 
fta procurate di udire la parola di Dia 
per zelo di approfktarvene ; o pure fe 
r udite per curiòfità . Se non moftratfe 
la debita riverenza nelle Chiefe, o il tìo* 
vuto rifpetto a* Sacerdoti, e a' Religiofi, 
qual fi deve a perfone confecrate al Signor- 
re . 4. Se v inginocchiate al Segno dell' An* 
gelus Domini, f. Se fate benedire la Men- 
fa , e vi partite da efla con ringraziare il 
Signore, che vi ha pafciuto, fecondo il co- 
fiume de' buoni Criftiani. 

IV. Eliminatevi fopra te Otnmiflivni , f. 
Se di rado vi pentite de'voftri peccati, e 
non procurate di foddisfarela Divina Giti* 
ftizia con gli atti della penitenza interna ^ 
ed edema, z. Se lafciate di ricorrere al Si- 
gnore ne* vòftri travagli , e nelle voftre ten- 
tazioni , come fe non avefte chi vi può 
fubito aiutare . 3. Se vi fcordate affatto della 
jprefenza di Dio , operando tome fe egli 
non vi vede/le. 4. Se non gli rendete la glo- 
ri* de' buoni fuccefli, come/e tutto il Be- 
ne rion veni/fe da lui. f. Se tràfcurate di 
ubbidire alle ifpira^ioni, che pure fono le 
voci del Signore , ciafcuna delle quali è 
Voltata tutto il Sangue di Gesù Cnfto; c 
ogn' una può eflere il principio della voltra 
Salute, fe T ammettete , efoccafione della 
voftra Dannazione, fe la ributtate. 6. Se 
non vivete da Ghriftiano, tralafciando le 
opere di fermio di Dio per negligenza, 
* o pir 



0 pure per riipetto mondano , temendo 
più del dire degli Uomini ftolti, che del 
difpiacere di Dio* 

V. Se trafcurate di fare di canto in 
tanto qualche atto d' amor di Dio (opra 
ogni cofa ; anteponendo la Tua amicizia 
ad ogn* altro bene 5 e bramando di dargli 
gufto, non per voftro riguardo, ma per- 
chè egli merita d^flere infinitamente com* 
juacciuto per la fua Bontà Infinita; e tan- 
to meriterebbe d' e/fere amato > e fervi*, 
tp da tutte le Creature 9 ancorché per 
Smpoflihile non ci volefle far bene alcuno • 
Il Comandamento dell' *Amor di Dio è 
il primo di tutti i Precetti j e il trafcurar- 
Jo è lapiù dannofa di tutte le ommiffionij 
e chi non facefle mai un fimile Atto d* a* 
mare Iddio fopra ogni cofa , non potrebbe? 
falvarfi . 

Riconofcete gli errori , che commettete 
in quella materia j de t ertateli , e pratica- 
te gli Atti accennati negli altri Efami* 

MEDITATICENE III. 

Per il fefto giorno • 

Sopra C Ifiitutione del Santljpmo 

Sacramento • h 

I. /^Onflderate , che tre cofe poflono 

\^ concorrere a renderci ftimabiliffi- 

mo un Dono : la grandezza del raedefi- 

010 Dono , T affetto del Donatore, e Y tu 

tilità, che ne ricavai! Donatario. Orto* 

te tre quefte cofe fi ritrovano a maraviglia 

nella 
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nella Divini tfìma Bucariftla } e però coni 

fiderate prima U Grande^a del Dono * 
Gran cole avea già dato a gli Uomini il 
Signore : avea dato noi llefli a noi fteflì; 
e parimente ci avea date innumerabili 
Creature per lo benefizio della Creazio- 
ne, e della Confervatione ma in fine que- 
lle cofe , benché per altro tanto (limabili , 
erano limitate . Neil* Incarnazione fece 
* poi agli Uomini un Dono infinito ; mz 
quello Donò ancora fu fatto immediata- 
mente alla fola Umanità di Gesù Crifto-, 
e a noi per lei mediatamente : e però ri- 
maneva al Signore ancora che darci , in 
cafo che egli avefl'e voluto donar fe fte£ 
fo a ciafcuno de fuoi Fedeli in particola- 
re , difendendo in quefta forma , ed al- 
largando Timmenfo benefizio della mede- 
fima Incarnazione . E quello fa egli con 
r Eucariftia , comunicandoci quant' ha 
di ricchezze , e di bene : il fuo Corpo , 
il fuo Sangue 9 i fuoi Meriti, le fue Vir- 
tù, T Anima fua, e la lua Divinità , con 
un' invenzione sì ammirabile , che per tut- 
ta T Eternità non farebbe mai venuta in 
mente a' Serafini del Paradifo . Non fi 
può dunque adeflb chieder di vantaggio 
al nollro Salvatore ; e fe chiedemmo al- 
tro di più in quella vita , potrebbe egli 
risponderci , che benché fia la Pienezza 
di tutti i beni, ora non ha più che darci » 
avendoci dato ogni cofa nel Frumento 
degli Eletti , e nel Vino , che fa germo- 
gliare le Vergini : Frumento , & Vino fior 
bilivi te } & poft h<zc , fili mi y ultra quid 

fiuiam ? Ge ìt. %7. In paragone dunque d" 
. I una 
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ima liberalità sì eccelfiva del voftroT>i«> 
con 1' Anima voftra , quanto credete che 
fcomparirà la voftra avarizia coti lui , fc 
non gli offerite almeno quel poco di liber- 
tà , che vi rimane ! Avete fin* ora fatto 
f efiftenza a tutti gli altri Doni ; ma po- 
trete anche refiftere a un Dio , che vi 
dona fe fteflb/ Che dovranno dire i Santi 
del Cielo, che cono/cono sì benel'uno, e 
y altro eftremo, la profufionedi Crifto, eia 
grettezza del voftro cuore I Confondetevi 
per la voftra fconofenza : ricordatevi, che 
à mifura de' benefizi faranno igaftighi, fc 
ye ne abufarete; proponete di dar tutto a 
chi da tutto per voi fenza riferva , ringra- 
ziate il Signore d' una magnificenza sì ec- 
celfiva verfo di voi y e pregatelo , che a 
favori sì grandi aggiunga quefto di darvi 
un nuovo lpirito, e un nuovo cuore , affili 

di filmarli, e di corrifpondere, come do- 
vete . 

IL Confidente C affetto, con cui Gesù 
Crifto vi fa quefto graa Bono . In quefto 
confifte più propriamente il Benefizio , 
mentre F amore è l'Anima de' doni j lad- 
dove quel, che fi dona, è come il Corpo. 
Or quefto amore di Crifto nel darci laDi- 
vina Euchariftia, ègiunto a toccar f ultimo 
termine : In finem diUxit eoi . Jo. 13. 1. 
Pertanto ficcome una Fornace fa cono* 
feer jp ardore , eh* ella contiene, alle vampe 
che manda fuori j cosi quefta immenfà 
carità fi fa conofeere qualche pocoaltenu ; 
po , in cui Crifto iftituì quefto Divini/fimo 
Sacramento , al modo d' iftituirlo, e alle 
difficoltà » *he fuperó per quefta jflitu* 

*~. «^._. è. zione * 
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rióne. Il tertipofu queir ifteflb, nel quale 
gli Uomini penfavano a dargli una crude- 
Jiflìma morte j e allora fu eh* egli fi di£ 
pofe a dar loro quefto Cibo di vita , tro* 
vando maniera di rimanerli Tempre con 
noi , quando i Tuoi Nemici più che mai 
tentavano di levarlo dal Mondo : pridi* - 
qu&m pater etnr , accepn pnnem . Jo. ij. 

La maniera , per cui ci viene donato , è 
fotto fpecie di cibo , per divenire noftro 
sì fattamente , che come non v è arte, che 
pofli Sparare dalla noftra fbftan2a quel 
nudrimento , che s è già diramato per tutto 
al noftro Corpo; così non vi fia ne arte t 
ne forza , che pofla fepararci da lui • Sopra 
ogn altra cofa fiaiaaifefta la fu a carità eoa 
le difficoltà , che foperò, per farci bene 5 
mentre prevedendolo un cumulo immen- 
fo d* irriverenze , di ftrapazzi , di facri- 
legj di tanti Infedeli verfo il fuo Santif- 
firoo Corpo 9 e di tanti Criftiani o tiepi- 
di, o maltaggi, puffi difpofe a tollerare 
ogni cofa , per giugnere ad unirli con la. 
voftra Anima j e quel eh* è più , a quefta 
tolleranza medefima aggiunfe i defideri , 
e defideri veementiflimi : Defiderio defide- 
rari j e laddove per venire nel Mondo ad 
incarnarfi fi fece defiderare , ed afpettare 
per tanti Secoli * ora per venire nei ve- 
ltro cuore fipllecita sè med efimo , con 
brame degne folo del fuo Cuore Divino. 
Chi fi potrebbe figurare mai quelli ecceffi » 
fe non ce gli fcopifTe la Fede ? Ma donde 
in voi affetti cosi contrari $ che mentre m 
Dio tanto defidera d' unirli ad un 9 Anima 
così mefchina> come la voftra > queft' A- 

I » * nitna 
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pìnìz poi tanto poco defidefi d* liriirG a lui 
Bene Sovrano ? Avete voi forfè qualche 
ragione di non contentare quefto fuo a? 
more tanto ecceflivo ? Avete ragione di 
voltarvi a defiderare le Cipolle d Egitto, 
che fono i diletti de voftri fenfi , dopo 
aver tante volte] ricevuta quefta Manna 
Divifìa per voftro Cibo ? Che dovrà fare 
di più Gesù Cri fto per vincere la voftrà 
durezza ? ConfefTatela apertamente nel 
filo Divino co/petto , e deteftatela mille 
volte : offeritevi tutto a lui , affinchè fi 
faccia tra voi , e lui quefta unione cele-* 
ile i dettando però in voi un* orror fom. 
mo a qualunque forte di macchia del Cor* 
pò , e del cuor voftro , dopo che tante 
volte è flato albergo del voftro Dio , e 
fi è incorporato con le Membra di Gesù 
Crifto,: Tollens membra Chrifti, faciam 
membra meretrici* } jibftx . i. Cor. 6. Fin ai- 
mente pregate il Signore, che vi dia gra- 
zia di rendere«more per amore , fenza la* 
feiarvi mai atterrire da veruna delle diffi- 
coltà 5 che fi frappongono per r arredar- 
vi, com' egli non sè lafciato vincere da 
veruna difficoltà per farvi bene. 

III. Confid erate /' Unhtk di quefto 
Dono dell' Eucariftia . Per quefto fi chia- 
ma Comunione , per lignificarci , eh' ella 
fa comuni all' Anima tutti i beni di Ge- 
sù Crifto : ficchè quel capitale immen- 
fo , che Gesù Crifto ammafsò nella fua 
Vita , e nella fua Morte , ci s' applica^ 
tutto in quefto gran Miftero ; in cui pre- 
tende il Signore di rinnovare in ogni per- 

fona particolare gli effètti , che la fua Di- 

vina 



. 1*7 

^♦na TUffióWB ha prodotti in tutto il Moti- 
do . Con ,ciò non folo ci moftra , £he 
tornerebbe a patire per noi per farci be* 
ne 5 ma che non gli pare ne meno aliai 
T efferfi affaticato con un Corpo folo 
per la npftra falute , mentre vuol mol- 
tiplicare quello medefimo Corpo ionume^ 
rabili volte ^ affine d' impiegarli innu* 
meraJbili volte in noftro prò . A quefto 
fine jned efimo -, potendo darci lafua<3ra». 
zia per meszo delle Creature , come fo 
negli, altri Sagramenti , vuol darcela ia : 
■quefto di propria mano ; illuminando, la 
noftra mente colla fua Divina prefone* , 
infiammando il noftro Cuore , mitigando 
Je noftrepaflloni, riordinando i noftrifen- 
ji 5 e fino nella mafia pefante del noftro 
Corpo lanciando tali femi d'immortaliti, 
per cui debba una volta riforgere a Vita e- 
terna . O Dio dunque Tempre ammirabile 
«i amarci, ,e farci heneJ Quai cefa potrà 
egli negarvi , dopo acervi già dato tan- 
to? e voi che cofà potrete negar a lui ? 
il Signore fi fofie donato una volta fola ia 
quefto modo ad uno de'più fublimi Spiriti 
del Cielo , egli non jrimarreb.be foddisfat- 
to ne meno con annihiiarfi per .amor del 
fu© Dio : e yoi , xhe lo ricevete tante volte, 
tornerete di far aliai, Te non tornate a tra* 
dirlo con qualche grave peccato ^ ansi tal* 
ora non y' .atterrete Ae meno' da quefto ? 
ftucft' è la yoftra corjilponden^a / quelli 
fono i voftri ringraziamenti -? Confonde' 
te vi della voilra miferiaj .vergognatevi .4" 
Aver cavato sì poco frutto da queftaMee* 
Jfe pivina r ripianto Cempr.e X tfeifo^ 
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fohpre fiiperbo , Tempre collerico ad ua 
modo , Tempre avido de* piaceri monda- 
ni , e de' beni, che Vi può dare quefta ter- 
ra : proponete di difporvi in avvenire 
con maggiore Audio per comunicarvi, af- 
fili di contentare il Signore, e di ricavar- 
ne effetti più copiofi; e pregatelo, che do- 
po -aver (offerto sì lungamente la voftra 
itigratitudine , ne voglia trionfare j e fa* 
cendo tanti miracoli per divenir voftro Ci- 
bo , faccia ora qu elèo di convertirvi tut- 
to a lui con una perfèveraate carità. -i 

• • * ' »- à 1 * » 

MEDITATIONE IV. , 

Per il feÙo giorno . 

• ' * • » • . . 

Sopra le Cagiani del fudar Crifto San- > 

gue nelC Orto . * 

& i^Onfiderate le cagioni d'un* effetti 
V^i Cosi ftrano, quànt' è vedere il Pi* 
gliuolo di Die grondante tutto di Sangue 
per ogni parte del fuo facxatiffimo Corpo : 

f atta* efifnior ejm > ficut gutta fanguini* 
decurrentis % n terram . Lue. 24. 44. Que* 
ile cagioni principalmente furono tre : li 
Compaffione , che Crifto portè a* fuot 
mali ; la Contrizione , eh' ebbe de' no* 
Ari Peccati 5 la Previfione della noftra in- 
gratitudine . La prima dunque fu U Cam* 
fafpone , che Crifto forti a fuoi mali . Vtt 

una banda conofeeva egli appieno il va* 
lore della Tua Vita Divina, di cui un mo* 
mento fblo era più (limabile, che non era 
ftùnabile la vita di tutte le Creature poflt- 
• i bili • 



bili . Dall' altra banda vedeva flftintiffi- 
inamente delineati al rivo tutti gli ob- 
brobri , tutti i tormenti , tutti gl imm- 
inenti della fua dolorofa Paflione, e Fla- 
gelli, e Spine 3 e Chiodi, e Fiele, e Cro-, 
ce j in una parola tutto quel Mare sì va- 
llo, che doveva ibmmergerlo tra poco in 
un profondo di mali : e però chi può: 
mai capire , in qual conflitto fi trovafle* 
allora il cuore del noftro Redentore Z 
Maflimamente che l'Appetito inferiore fu 
. privato ad un tempo fteflb d v ogni con- 
fola^ione : non permettendogli Crifto , at 
finche le Tue pene follerò affatto pure » 
il riflettere fu quei motivi , che poteva- 
no alleggerirgliele ; e trattenendo in tat 
maniera il gaudio nella parte fuprema dell' 
Anima , che non ne ridondale una filila 
nelle potente inferiori . In quefto com- 
battimento , che fi fece nel Cuore del 
Salvatore , patì egli anticipatamente tutti 
i tormenti della fua Paflione ; e gli pati 
tutti uniti, laddove nella Paflione gli do- 
ve va patire a parte , a parte 5 e finalmen* 
te patì quelli ancora , che non era per 
patire nella Paflione fte/ìà , come la de-' 
religione della fua Madre San ti film a do» 
po ch'egli fu morto, e la crudele ferita, 
che gli aperfe il Coita to . L'orrore dun- 
que di tanti mali avendo fofpinto tutto 
il Sangue verfb il Cuore di Gesù, trovò 
ivi, come in una Rocca forti filma, la fua 
Carità verfo il Padre , e ver/b di noi 5 
dalla quale ri/bfpinto con fbmraa genero* 
fità , venne ad ufcire dalle vene >, e dm . 
tutti i pori di quel Santi Aimo Corpo , e 

I 4 * fcor- 
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fcorrere fino in terra • Che dite addìo è 

quefto fpettacolo si dolor ofo? Non b afta* 
no a Crifto quei tormenti , che gli appa* 
recchiavano i fuoi Nemici] vuol] egli an- 
ticipatamente tormentare fe ft elio ; ed e- 
gli, che doveva alleggerire le pene a* Mar- 
tiri con un conforto miracolofo , vuol* 
aggravarle immenfamente a fe medefimò, 
con bevere innanzi al tempo Tamaro ca- 
lice della fua Paffione , fenza addolcirà 
lo né menx> con una fiilJa di gaudio/ 
Come non fi cuopre di roflòre alla vifta 
di quefto Sangue la voftra delicatezza neii* 
imitare > e nel riamare chi v' ama con 
tanto eccello ; che fa tanti miracoli , e 
trova tante invenzioni per patire per voi? 
•Avete voi fin' ora /par/o una gocciola del 
voftro fango* per refiftere al peccato ? o 
potrete per Y avvenire riputar troppo gra- 
vi le tribulazioni , che vi convenga fbf-: 
frire 3 per mantenere i voftri propofiti ? 
Se tornerete indietro , e fe ripiglierete il 
modo di vivere , che ora deteiiate , vi 
converrà calpeftare quefto Sangue , che 
ora fi iparge per voi. Ringraziate Oesùy 
eli è così prodigo del fuo Sangue per >a- 
mor voftro , Ipargendolo come 1' acqua: 
confondetevi d'aver cercato fin* ora le de- 
lizie in faccia al voftro Signore sì addo- 
lorato ; e chiedetegli una ftilla di t quel 
Divino liquore per «terno rimedio de' 
toftri jraali. 

IL Confiderate l'altra cagione di que- 
fio Sudore sì prodigiofb > e fi* la Contri* 
%ione >4 che Crifto ebbe de tioftri feccati. 

Anche quelli furono rapprefentati ad u* 
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no ad uno davanti a fuoi occhi Divini* 
C fu il Tuo cuore aflalito da tutti loro ad 
un tempo , come da unte Serpi j onde 
l'.orrore , e il dolore , che ne concepì 9 
fu fuperiore a quanto n* abbia mai pro- 
vato alcun* altro (opra la terra . Imperoc- 
ché fe h malizia d' un peccato folo è 
quafiimmenfa, qual malignità fari .conte- 
nuta dall' abillo delle iniquità di tutti gli 
Uomini e paflàti , ,e oreienti , .e futuri? 
£ pure per tutte quelle malignità fi doU 
(e Criilo, a mi Gara dell'amore immenfo, 
che portava al Tuo Padre Celefte,, e che 
portava alla noilra falute j eh' è quanto 
dire a una mifura iucomprenfibile ad o- 
gni .ménte creata laonde ogni peccato 
era come una lancia, fitta ben' addentro 
nel fuo Cuore , ,e che faceva una ferita 
più crutfa , che non erano quelle , ch£ 
afpettava in tutto il .Corpo ; riunendogli 
tanto più intollerabili della morte le.no*. 
flre colpe , quaiuto che egli eleggeva Ja 
morte per diilruggerle affatto^ e affine di 
sbandire dal Mondo quello gran moftro 
del Peccato . Un dolor fimile non pote- 
va trovarti fe .non nel Cuor* di .Gesù 
«Cnìio, perche gli Uomini ^ mentre fono 
in. quello Moneto* non conofeono fe non 
ipiperfcttamente , .la Graadezza di Dioj, 
e però non .pofTono , Ce non iniperfetta- 
mente dolerfi delle fue ingiurie^ e i Rea- 
ti , fe bene conofeono petfettamente la 
^Divina Grandezza A noti fono però capa \ 
iCji ài rammarico . Ma in CriAo i % accop* 
jpiò infieme f efler beato neUVAriima.^* 
il' xflerje j>alfibile .nel Corpo j jpterò <co^ 

£ £ ' ime 
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me Beato conofcendo P incomprenfibile? 
Maefti del Signore, è come mortale do- 
lendoti immenfamente di vederlo tanto vi- 
Jipefo dalle fue Creature , giunfe a for- 
mare un Oceano fterminato col fùo do- 
lore . Magna 9 relut mare, cwtrhio tua** 
Thr. ij. In tanto quella gran mafia di- 
tutte le iniquità fu il torchio , che fpre- 
mette il Cuore , e le Membra del Reden- 
tore , e ne fece ufcire il Sangue per o- 
gni Jaro : e però mirate , quanta parte 
abbiano i voftri peccati in quefto grave 
incarico di Gesù ; e confondetevi dinan- 
zi a lui per quel nuovo travaglio , die 
gli arrecafte con le vdftre prevedute mal- 
vagità* Quanto avete "dato a voi di pia- 
cere , tanto avete dato a lui di tormen- 
to ; e fé meno avelie peccato voi , me- 
no egli avrebbe patito • Ringraziatelo dun- 
que mille volte , per ¥ amore , co» cui 
V accolfe nel fuo feno , e vi compatì » 
benché tanto indegno di compaffione ; e 
pregatelo, che giacché egli ha pianto le 
voftre colpe con lagrime di Sangue , vi 
àia. gra2ia di piangerle con lagrime di 
compunzione , p 





M 


FI 





III. Confiderete la terza cagione di 
quefta pioggia di Sangue, e fu U VmU* 
fione della nofira ingratitudine . Se tilttf 
gli Uomini aveflero corrifpofto con pie* 
nezza di cuore all'amore, e a* patimenti 
del Redentore , qual dubbio e* è, eh* e- 
gli avre >be avuto un motivo fortiflima 
«fa confolarfi delle fue pene; e fi può di- 
sc, che allora il Mare della fua Paffione 

fa- 
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farebbe per lui rfu ferito un Mare di lat- 
te : ma qual 9 amarezza non gli aggiunfe 
il prevedere la moltitudine innumerabile 
di coloro , a' quali per loro colpa riufei- 
* rebbe inutile quefta Paffione , ed il fuo 
Sangue fervirebbe a fcrivere contro di lo- 
ro una fentenza più fé vera ! Si può dir 

eù ? patire , e morire un Dio per i fuoi 
emici , fenza eh' efli vogliano per ciò 
la f dar e d'eflèrgli nemici in eterno! Tan- 
ta fpefa fatta per gli Uomini $ per loro , 
votate d' un teforo Divino le Vene del 
Redentore ; per loro affogata in un dilu- 
vio d'obbrobr), e di pene la Vita d' un 
. Dio : e tuttavia rimanere per una molti- 
tudine innumerabile fenza frutto quella 
Medicina tanto preziofa , mentre dovevan 
dannarti; e per il rimanente rimanere me- 
no efficace , a cagione della tiepidezza, 
con cui confonderebbero a* fuoi ajuti/. 
Chi può intendere le anguftie , in cui fi* 
pofto il cuore di Gesù da quefta pena; 
che in fine era tutta pena , non eden do 
mefcolata , come le altre, col bene della 
Gloria del Padre, e col bene, che reca- 
vano a noi : Dixt : in yacuum Uboraviy 
fine caufa , & rane fortitudinem tneam 
confumffi . I/a. 49. 4. a guifa d'una pove- 
ra Madre , che dopo avere ilentato tra 
mille dolori nel parto , finalmente da ia 
Itice un Figliuol morto ♦ Anche in que- 
llo travaglio quant'è la parte, che avete 
recata voi al voftro Salvatore ! Qual 9 è il 
frutto , che avete ricavato fin' ora dalle 
fue pene ? mentre appena ufeito dal Ba- 
gno falutevole, eh' egli vi ha formato coi 
* I f fuo 



fuo Sangtte ftella fatua CortféflSone > fie* 
te tornato fubito ad imbrattarvi di nuovo 
colT antiche lordure > e con le confuete 
iniquità . Tutte le Membra di Gesù fono 
teftimonj della Tua Carità vedo di voi , e 
«Iella voftra ingratitudine verfo di lui ; e 
quel Sangue , che fcrive.in eflb il fuo a- 
more , fcrive in efle ancora la voftra nu- 
la corrifponden2a. E voi vorrete feguita- 
re a vivere in quefto modo , e a offende- 
re , o a jfèrvire sì languidamente un Si- 
gnore » col quale tenete un debito tanto 
eccepivo , di rendere per lo meno Sangue 
per Sangue ? Confondetevi amaramente 
elei paflato , e proponete fortemente per 
l'avvenire ; offerendo infòddisfazione del- 
la voftra tiepidezza quefto medefimo San- 
3»ue Divino sì fervido > e sì amorolò, che 
•come Mitra eletta , (corre fpontaneameo- 

te per rifanatvi 3 fenza afpettar le ferite «. 

«... . 

MEDITAZIONE L 

» * * * • . ► 

Per il fettimo £Ìorno * 

» 

Sopra U 2iega%ione di S* TUtrtu 

1. Onftderate p dond^ provenne lafpa* 
Vj ventófa caduta di S* Pietro, pri- 
ma Difcepolo si fervente di Crifto, e di* 
poi fpergiuro? e beftemmiatore del fuo 
Maeftro ; affinchè la fua caduta vi ftabi- 
lifca maggiormente nel bene - La prima 
fpinta fu data a Pietro dalia Superbi* * 
iper la quale fece una grande ftima di fe 
&eflò , * del fuo fervore juffato : apprei& 
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fi avanzo a difprexzare . tutti gli altri Di- 
fcepoli , preferendoli loro con dire , che 
le tutti aveflero negato Gesù Crifto, egH 
però non farebbe entrato in quel numero: 

Et /! omnes fcandali^ati fuerint in te ^ fed 
non ego . Marc. 14. e finalmente arrivò a 
fegno di non tener conto ne meno delle 

Ì>aroJc del Tuo Maeftro Divino, dalle qua* 
i fe gli prenunziava quefta cadutaj come t 
fe foflero parole /parie al venxo : at Me 
amplius loquvbxtitr : & fi oportueritj me 
firn ut commori tibi , non te ncgabo . Que- 
lla fuperbia medefima lo fece efporre te- 
^"merariamente al pericolo , non folo en^ 
trando tra la turba de* Soldati in cafadel 
Pontefice , ma fino ponendofi a federe a- 
giatamente tra loro intorno al fuoco; co- 
dine fe propriamente non dovette egli te- 
mer del demonio, ma il demonio dovefle 
temer di lui * Che maraviglia però 5 fe cad- 
de si bruttamente .? Come poteva reftare 
in piedi all' urto di tanta prefunzione? 

Cantritionem pracedit fuperbia 3 & anierur 
pam eocaluttur ffiritw*. Vro*. 16. iS. An- 
che San Giovanni entrò nel Palazzo 4i 
Caifa j ma perchè non fi fidò tanto delle 
fue forze, e non s'efpofe a tanto rifchio, 
e perchè non die luogo a tanta prefunzio- 
ne nella fua mente , «ne-ufcì fuori fenza 
negare il fuo Divino Maeftro. Guai a voi 
dunque., fe appoggerete i voftri propofiti 
fu la confidanza delle voftre forze/ Guai 
a voi , fe vorrete fare Ai voftro capo # 
fenza tener conto degli avvilirei Confef. 
Ibre , e de' veltri Maggiori l Guai, fe ri 

ìlafaerste recare 4al yoftro fump 4 xi~ 



putarvi qualche gran cofa , come v* infcgna 
il Mondo / E che credete voi d e fiere in 
verità? Tutte le Genti , dice il Profeta, 
fono dinanzi a Dio come una gocciola d* 
acqua : (partite però quefta gocciola in * 
tante parti , quante fono le Perfone pafla- 
te , preferiti , e future , con tutte ancor le 
pofTibili ; e quella parte, che vi tocca in 
quefta «numerabile moltitudine , quella 
(lete voi nel cofpetto del Signore ; e pro- 
porzionate a voi fono le voftre forze. Do-- 
po quefto comparto infuperbirevi , fe n* a- . 
vete ragione j e fe non ne avete niuna per * 
intoperbirvi , ma ne avete infinite per u- 
miliarvi fino all' abiflb del nulla , di niun 
altro temete più , che di voifteflb; di niun 
altro tenete men conto, che di voi; altri- 
mente farà imminente la voftra rovina . Si 

r.on in timore Domini tenneriste infianttr 3 
cito fubwtttur Domus tua . Eccli* i7» m 4« 
Quante volte però farete voi ftato vicino 
a quefta gran caduta , nella quale avete 
meritato, che Dio vilafci fenza rimedio! 1 
Deteftate dunque la pallata Superbia : ri- 
cordatevi, che fe non vi umilierete come 
un Fanciullino , non entrerete nel Regna 
de* Cieli, come vi avvi fa il Salvatore : con- 
fondetevi , che avendo tanti motivi di di- 
ipregiarvi * vogliate tuttavia eflère tanto 
apprezzato dagli altri j e pregate Gesù Cri- 
fto, che come co'fuoi fguardi Divini illu- 
*• minò la cecità del fuo Difcepolo, dopo 
che fu caduto, così ora illumini la, cecità 
voftra , affinchè non gi ugniate a cacTere 

IL Confiderete la feconda fpintà^ che 
diede a San Pietro U ?i*glig*nv . Qi?efl* 
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negligenza fi vede chiara nel Modo , con 
cui feguitava il Tuo Maeftro , nel Fine di 
feguitarlo, e negli Effetti. Il Modo fu al- , 
la lontana : Vetrui yero fequebatur a lon- v 
ge. Lue. li. non volendo né interamente 
abbandonarlo , nè interamente feguirlo, 
per confèrvare la riputazione di Difcepo* » 
lo , e non efporre la Aia perfona a peri- 
colo. Il fine fu, non per andare con Cri- 
fio alla morte , ma per una tal curiofità 
di veder V efito di sì gran fatto : ut w 
deret finem. Mattb. 26. 58. Gli effetti fu- , 
rono lo feordarfi affatto delle parole del 
filo Maeftro, e degli avvertimenti datigli 
prima nel Cenacolo, e poinelT Orto, d* 
invigilare foj>ra fe fteflb . Or quefia ne- 
gligenza cosi lupina , come poteva finire 
in altro , che in una rovina manifefta ? 
In pigritiis hum'Ulabitur contignatio . Eccii* 
io. 18. Entrate ora in voi fteflb, ed e fa- 
mi nate bene il voftro cuore, talora occul- 
to non meno ad altri , che a voi med efi- 
mo : fòrfe ci troverete tutti quelli man* 
c amenti . Air occafione quanto facilmen- 
te vi feordate de' lumi , che v' ha dati il 
Signore per conofeere la viltà de' piaceri t 
e de* beni terreni ; e vi feordate fino del- 
la prova , che , n' avete fatta tante vol- 
te, (perimentaridoli tempre bugiardi . Fa- 
te qualche opera buona : ma chi fa , fe 
vi mefcolate dentro de* fini mondani di 
comparire y e <T efler da più degli altri? 
e quel eh' è più, ftate fempre in cercare 
un partito di mezzo , di darvi riè tutto z 
Bio, nè tutto al Mondo j in cercare una 
via > che non ìfoflfe uè la larga delk perdi- 

tit* 
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*k>ue, uè k ftretta della falute; na.f*- 
tefìc ancor voi regimar Cnilo cosà di 
Jontanò , ^èn^à lafciare di contentare ad 
ora ad ora le voftue .paffionK O infelice , 
♦negligenza per voi > fe 1' accogliete nel 
vottro cuore , in cambio di deceftarla 
*onv ella merita / La negligenza di Saa 
Pietro fu notata dall' Evangelica col fred- 
do della ftagione : QHiafrigus erat.Jo+ 
x&. 18. ma da voftra negligenza potrà no- 
*arfi con un'altro freddo di morte , nel 
qtìal potrebB ! eflere .> che voi non fofte 
mai più rifcaldato . Riconofcete dunque . 
quefta cagione delle voftre cadute ? per 

emendarcene dinanzi al vottro Divino 
Maeftro, e piangetela , come San Pietro: 
Proponete di cominciare una nuova vita* 
con nuovo fervore, .e con motivi tutti, di [ 
Dio, per glorificarlo, e per afficurare la 
roftra felute ; e pregate per ultimo il vo^ 
ftro Redentore 5 che giacche la voftra 
iiìegligenza è più . tremenda per darvi 1** 
Jpinta , che non tè tremenda la for^a del 
demonio , vi liberi dall' una , e dall' al- 
tra $ ma più vi liberi da voi ftefla , fhe 
•Cete a voi medefimo con la volontà vo- 
itra propria un demonio peggiore d' ogni* 
altro ? *Lb homin* iniquo , & Jolofo e>*$pe 

- III. Considerate T ultima fpinta , per 
<cui cadde San Pietro , e fu la Muncanyt 
dell' Orazione . Quofla mancanza fu ca- 
gionata dalla fuperbia, e dalla negligenza 
antid^tta.j perchè chi fi tiane ficuro, no* 
chiede ajtuo E pure San Pie*r© >? aveva 

santi inorivi jp&x ^acfoawadatf -s 
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eflTerne ftato replicatamente avvertito iti* 
lieme con gli altri Difcepoli da Gesù Cri- 
Ite : Vigilate , & orate , ut non intr et ir 
in tentatioìtem • Marci 14. 38. e fgridato 
anche in particolare: Smon dormii} e sì 
ancora per lefempio tanto fegnalato * che 
diede neir Orto il Redentore , orando a 
lungo per tre ore continue . E pure tut- 
tavia non ballarono quelli ftimoli, a ri- 
fvegliarlo , Ceche vólefle fervidi d* una 
maniera si facile , per avvalorare la Tua 
debolezza • Mirate però 9 che colà è V 
Uomo y quando non fi congiunge col Tuo - 
Signore , pregandolo della Tua Grazia +? 
Quel Difcep#lo tanto amante del fuoMae»* 
ftro,e tanto amato da lui; quello, a cui 
il Padre aveva rivelata con tanta luce la 
Divinità di Gesù Crifto j quello , che Y 
aveva confeflata sì genero famente innaitv 
zi agli altri Difcepoli i quello , che l'a- 
veva veduta trafparire con tanta chiare** 
sa fui Taborre ; quello > cW era fiato e* 
letto per Pietra fondamentale delia Sat> 
ta Chiefa ; quello fteflb > non legato da': 
Soldati 9 non e fa minato da Giudici 3 non 
flagellato, non condannato alla morte 
di Croce , ma folo interrogato femplice- 
niente da una vile Femminuccia y dice di 
non conofcere il fuo Maeftro Divino ne 
mea per Uomo : non novi Hominem : e 
andando Tempre più nel profondo , fi po- 
ne di propofito in prelènza di tutta qnel~ 
la infame Sbirraglia a giurare , e a man* 
darfi delle imprecazioni , per alficurare la 
fua bugia • £ quello non è un cadere » 
anche quafi fenza d' ellere urtato ? A 

que s 



quefto però fi giugne, con lafciar di rac- 
co man dar fi al Signore : fi giunge ad ab- 
bandonarlo per così pòco ^ che non pare 
potàbile 5 e dopo averlo ^abbandonato , fi 
profeguifce ad allontanai tanto , con an- 
dare di peccato in peccato , come fe non 
fi fofle mai conofciuto Iddio con la Fe- 
de . Imparate da tutto quefto a non la- 
fciar mai difturbarvi dal ricorrere al Si* 
gnore per veruno impedimento : 2^>» im • 

fa dUris orare fitmfer . Eccli. 18.22. altri- 
mente b after à un motto, una parola, un 
j-ifpetto mondano , per farvi fcordare di, 
tutti i voftri propofiti * e per voltar le ; 
fpalle a quel Signore , che vi ha tanto; 
tonificato , e che ha dato il Sangue , e 
}a Vita per voi. E molto più baderà que- 
fto air ora detta voftra morte, quando il 
demonio vi tenterò eoa più rabbia , e voju 
avrete più bifogno d % ajuto . Proteftatevi 
dunque, che tutta la voftra fidanza è ap« 
poggiata fu Taffiftenza del voftro Reden- 
tore per ora , e per all'' ora j e che tanto 
feguiterete a ftare in piedi , quant' egli fè- 
guiterà a tenervi: proponete di volervi in: 
avvenire raccomandare ogni giorno al Si< 
gnore , per ottenere quella Pej-feveranzx 
finale, che non può mai meritarfi conde- 
gnamente j e pregatelo per ultimo , che 
vi conceda quefto fpirito d'Orazione , coi 
quale, come con una Chiave 4' oro, pok 
fiate aprire i Tefori della fua Grazia , ed 

opportunamente al bifogno* 
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MEDITAZIONE II. 

* • • ■ 

Per il Settimo Giorno. 

Sopra U flagellatone di 
Ce sii Crift** 

COnfidcrate il Do /ore , che parih 
Crifto in quefta crudele carne- 
ficina • Quanto fo fle ce ce Alvo un tal do* 
Jore, fi può raccogliere in alcun modo 
da quattro capi $ per la Delicatezza del 
Corpo di Gesù ; per la Rabbia de' Car#: 
«efici $ per la Qualità de* flagelli 5 e per* 
lev Numero delle percofle . Il Corpo dei' 
Salvatore , come formato miracolofamen- 
te , e per un fine sì alto , qual* era il fer*^* 
vire di Scromento air Anima di Crifto > 
era fbmmamente perfetto , e però in e-> 
ftremò delicato , e fenfibile : ed oltre a* 
ciò era anche in eftremo debilitato per il. 
Sudore di Sangue, e per f Agonia mor* 
tale fofferta neir Orto . I Carnefici non* 
folo erano crudeli per natura, ma erano 
inftigati efternamente da' Giudei, e inter- 
namente dal demonio $ e fi mutavano a 
fei per fei , fino a trenta coppie , come 
fu rivelato a Santa Maria Maddalena de* 
Pazzi. I flagelli erano duriffimi nervi, 
verghe nodofe , e funi armate di ftellet- 
te di ferro , e di uncini, che laceravano 
infili' all' offa . Finalmente il numero de* 
colpi fu di molte migliaja , e proporzio- 
nato in qualche modo alla multitudine 
de* npftri peccati. Ora come potete non 

inte- 
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intenerirvi ad uno fpettacolo sì compaC 
fionevole ! Figuratevi d à affitterei ancora ^ 
voi 5 e mirate come le percofle rimbom- • 
feano d' ogn* intorno , e da principio il- 
lividirono tutto quel Sanciflimo Corpo » 
dipoi lo feorticano , ed in fine lo. fauar- 
ciano per tal maniera , che battendo le 
piaghe, ferendo le feritele poetando via 
ad ogni colpo qualche parte >C& quella 
Carne verginale , rimafero feoperte in 
più .luoghi le cofte, e fi fece intorno al- 
la Colonna , come un lago di Sangue • 
Ecco quanto caro abbia comperato Ge- 
sù Grillo la voftra Salute ! Se però, dov 
po eh* «egli ha fatto tanto per falvarvi*t 
vi dannerete., vi flarà bene la dannazio- 
ne , e non avrete ragione da lamentar- 
vene. Non conofeete ancora, quanto iìa- 
no coliate al voftro Redentore quelle fod- 
«lisfazioni^ che vi fiete prefe a difpetto : 
del fuo Divino Volere? Or come vi da- : 
ri il cuore d' aggiungete ferite a ferite, 
con ritornare ad offenderlo ? Vi darà il 
cuore nel colpetto di tante Piaghe , di 
tanto Sangue , di tanto Dolore del vo- 
firo Dio , cercare per 1 avvenire il di- 
letto de* voliri fenfi , anche vietato , co- 
Bie T avete ceicato fin' ora ? . Confoade-> 
tevi amaramente , riflettendo a quanta^ 
parte abbiate voi in quella crudcje Fla- 
gellai iow ; riconoliete tra tanti colpi 
anche quelli , cjhe Scaricarono (òpra 1» 
fpalle di Crifto i voliri peccati., prevedu-, 
ti da lui diftintiflìmamente $ e maledite 
quelli medefimi peccati mille volte , co* 
me cagione 4i unta pena al vottr^ Sa^ 

vaso- 
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Vlcòre : ammirate la Tua immenfa cari* 
tà , che vuol ricevere fopra di fe il ga- 

* ftigo meritatoj dagli Schiavi , per ricon* 
• ciliarli col fuo Padre Celefte ; ed offeri- 
tegli quefta fua Carità , e quefto Sangue 
fuo medefimo, per voftro rimedio, e per 
ottener grazia da non offenderlo mai più 
in eterno. > v 

II. Gonfid erate U Confufione eftremx 
di Crifto in quefta Flagellazione ; men# » 
tre fpogliato affatto in pretènda di tanta 
SoJdarefca , ed efpofto alle rifa di quel- 
la Gente infame > e facrilega , fi copre 
da capo a piedi d' un roffore verginale f 
ma pure di tanta afflizione al fuo cuo* 
re , che fe ne duole efpreffamente per lo 
Profeta, come di tormento (ingoiare: . . 

Ipfi yero cotifideraverunt ? & confpexefHUt 
me . T/k/. zi. fino a chiamarne in tetti- 

# monio il fuo Padre Celefte , che come 
fblo comprendeva la Dignità Infinita del- 
la fua Divina Perfona, e della fua Sacro- 
fònta Umanità , così fblo poteva com- 
prendere appieno la grandezza di quefto 
affronto : Tm fcis improperium , & con- 
fufionem meam. T/a/*6S. Veramente una 
tal confusone , come nata dopo il pec- 
cato , non dovea aver luogo nel Volto 
del Redentore , eh' era Y iiteflà innocen- 
za: tuttavia pur volle ammetterla Crifto 
in fe fteflb , ed anche fino a quefto fe* 
gno , di coprirfene tutto da capo a pie* 
di: Confujio faciei rnta cooperali me. V/l 
4$. Prima per rifparmiare a voi una con- 
fufione di pena ; e dipoi per ottenervi 

' im* altra confufione di falute.La confi*. 
. v . fione 



Digitized by Google 



fione di pena era quella .,' che vi aften* 
deva dinanzi al Tribunale di Dio , quan- 
do vi farefte comparfo fpogliato della * 
zia; e nudo d ogn abitQ di virtù , fe il 
voftro Salvatore co' fuoi obbrobri non vi 
avefle impetrato di rimanere addobbato* 
de' fuoi Meriti. L' altra confufione di fa* 
Iute è quella , che nafte dalla cognizione 
fincera della voftra ingratitudine , e delle 
voftre iniquità ; e queft' ancora ebbe per 
fine il Redentore , con ridurli per amor 
voftro ad uno flato sì vergognolb negli 
occhi de' Riguardanti . E voi non farete, 
frutto d" un rimedio di tanta fpefa , per 
voftro bene ? Sarà poflibile , che la voltra 
fuperbia non impari ne meno addTo * 
confonderli? Sarà potàbile, che la voftra 
pigrizia non fi rifolva di attendere cono? 
gni ftudio a fare dell' opere buone ,. per 
comparirne adorno tra poco dinanzi a m 
Dio / Confondetevi de' voftri ecceffi pa£ 
fati , e della voftra trafcuratezza j e pre* 
gate il Signore , che ad e (Ti opponga gli 
eccefli delf amor Aio, per finire una voi* 
ta di conquiftare il voftro cuore , e per 
renderlo tutto fuo. 

. III. Confid erate £ Amore di Gesù in 
quefta dura Flagellazione . O fe potefte 
entrare in quel Cuore Divino, come "ri* 
marrèfte incenerito dentro a queir incen- 
dio di Carità 1 Certamente fe i Carnefi* 
ci aveflèro potuto fiflare la dentro in qual» 
che modo il loro guardo , benché aveflè* 
ro un cuore di marmo , fi farebbero fu* 
bito inteneriti ; e gettati via i flagelli, fa* 
rebbero caduti fupplichevoli a que 9 piedi 

Divi- 



Digitized by 



Divini , # per ottenere il perdono delia lo- 
ro indicibile temerità. Ricevèva il Reden- 
tore tutti que' colpi con teneriffimo aflfet* 
*o , per offerirli alla Divina Giuttizia in 
foddisfazione del debito di tutti i fboi 
Nemici e però del debito voftro anco- 
ra ; e mentre verfava il Sangue per ogni 
lato^ Ci rallegrava , che le Aie Piaghe fa- 
ceflero medicina alle voftrej e che le fue 
pene impediffero la voftra dannazione. 
Dove fon' ora i voftri lamenti , per ogni 
piccolo aggravio, che vi paja ricevere da- 
gli altri > per ogni piccola tribolazione, 
che vi mandi il Signore? Vi darà il cuo* 
re da qui avanti di riputare per ragione- 
voli le voflre querele % E non è giufto* 
che un Servo iniquo, come fiete voi, pai 
tifca qualche cofa per le fue colpe; men- 
tre il Padrone dell' Univerfo per le me- 
delìme colpe , non fue , ma voflre, ha ri* 
cevuto con sì buon cuore una flagellazio- 
ne di tanto fcempio , che foife in qual- 
che modo conface vole a' diletti illeciti di 
> tutti gli Uomini i Vergognatevi dunque 
della voftra delicatezza , tanto {propor- 
zionata ad un Peccatore : imparate come 
dovete trattare il voftro corpo per V avve- 
nire ; e davanti a quefta Colonna fate un 
fogrifizio del voftrò amor proprio , rinun- 
ciando a quant' egli vi promette di co- 
modica , e di piaceri , ad onta della Di- 
vina Legge . Pregate per ultimo il voftro 
Salvatore , che leghi a quefta Colonna 
medehma immobilmente la voftra volon- 
tà , ficchè abbiate prima a morire , che 
prevalervi della voftra libertà per altro 9 

che 
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che per fervido , e per amarlo ,*ca«?-*« 
gli merita .* 
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Per il Settimo Giorno* * 

ityr* * *w*/i -rfA/fi 9 * i/ /tré 
5 . . •. Rimedio. * 

Saminate i i»*// JLbhì^ che ave*, 
te contratti col voftro mal vi* 
▼ere $ e prima il loro ftato : cioè a dire * 
fe fono invecchiali , e da quanto tempo* 
perchè altro vigore fi richiede a sbarbara 
una pianta tenera altro a fvellere una pi* 
ama antica . 

II. Efaminatevi fopra i IQmed), chedo» 
vete applicare per correggervi, ; de' quali 
il primo è volere efficacemente quefta e- 
inendaxione . Le malattie deL Corpo ir 
poflbno rifanare anche a noilro difpettot 
ma non così le malattie dell' Anima «Per 
quelle fi richiede una 

^^^^ 

guarire , e che applichi i mezzi aggiufta* 
ti a quefio fine. • Nel cafb noftro i mez» 
zi fono quei due , che ci fcoperfe il Si' 
gnore nel liberare queir Invaiato da* pri- 
mi anni , ab infanti** . Quella forte di 
demonj 3 dille il Signore ? non può cacci* 
arfi 3 fe non con 1 Orazione , e col Di- 
giuno . Hoc genus damoniorum in nullo fot* 
efi exire, nifi in trattone r & jejunio . Mar* 
ci j>. X9. - 

III. Efaminatevi dunque fopra l'Ora* 
xhn* . Quello non vuol 4ir recitar folo air 

cune 
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enne preghiere » col cuore vagabondo , e 
con la mente diftratta $ ma vuol dire ri- 
ncorrere con grand' ìftanza al Signore per 
ottenere la Tua Grazia, con grande umil- 
tà , e con gran perfeveranza : come fareJ 
ite , fé in mezzo a una tempefta non a- 
vefte altra fperanza di falvarvi dal naufra- 
gio , che T ajuto Divino . A quefta forte 
d* Orazione non lì nega nulla di quelle 
cofè, che fononeceffarie perla fàJute; on- 
de auanto è impoflìbile , che Dio man- 
chi di parola, tanto è impoflìbile, che a 
Jungo andare non fiate efaudito , fe con- 
tinuate a pregare in quefta forma . Con- 
vien* anche mettere per Mezzana della 
grazia bramata la Santiflima Vergine , la 
quale a quello fine ci è ftata data per Av 
Vocata ; e nella quale il Signore ha prò 
tefo di alzare un Tribunale di pura Mife- 
ricordia ; onde polliamo accoftarci a lei 
con ogpi confidanza. Finalmente per ren- 
dere Tempre più efficace quello ricorfo , 
convien difporfi dal canto no Uro a rice- 
vere la Grafia , con la frequenza de' Santifr 
fimi Sagramenti , che fono alla fine tanti 
Canali, per cui dal Signore ci viene ogni 
bene . 

IV. Eliminatevi fbpra il Digiuno, per 
cui s' intende ogni forte di mortificazione , 
che ferva o a punire gli ecceffi paflati , o 
a provvedere per le future ricadute . Se 
concedete alvollro Corpo tutti i comodi, 
fe gli date tutti gli agi 5 fe cercate fempre 
tutte le morbidezze nel letto, e tutte le 
delizie nella Tavola; Ce volete trovarvi a 
tutti i paffatempi a intervenire a tutte le 

K con- 
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*onverfazioni 5 perdere il tempo coti o- 
gni forte d oziofità: in una parola > non 
negare veruna foddisfazione alle voftrc 
paffioni , non fuggire veruno de' perico- 
li, che anno fuggito con tanto ftudio tut- 
ti i Santi , come potete fperare fondata- 
mente d- avervi a emendare ? Non po- 
tete afpettar akro 3 che dopo in fine di u- 
rrtZ vita menata Tempre tra le colpe , una 
morte fèn^a fine in mezzo a -tutte le pe- 

Terminerete con gli atti /oliti , accen- 
nati altrove . < . - ^ 

* .> • « . 

MEDITAZIONE III. '* 

Per il fettimo giorno * * 

• - ♦ . ? * 

Sopra il portar dtila Croce . • 0 ■ 

I. Onfiderate la maniera, con la qua- 
V/ le Gesù Crifto portò la Aia G roce, 
per imitarlo; giacche fenza la Croce non 
fi va al Regno del Paradifo • Prima dun- 
que Ja portò Vubbhcamcme ? fu* 1 mezzo 
giorno per mezzo della Città di Gerusa- 
lemme, Città popolatiffima per fè Iteflà^ 
e allora più che mai nomerofa , a cagio- 
ne della moltitudine de* Giudei , che cfct 
«gni banda concorrevano* a celebrarvi la 
Pafqua. Efce il Redentore dal Palazzo di 
Pilato tra -due Ladroni , con una Coro- 
na di /pine in capo per ignominia , e per 
pena j e rivelino de* Tuoi foliti Veftimeor 
ti , affinchè fia riconofeiuto da tutti ; e 

preceduto da un pubblico Banditore , che 
- > a fuon 



3 fuon di Tromba lo dichiara per Reo di 
morte 5 e circondato da' Soldati, e da Car- 
nefici , che lo ftrafcinano più tofto , che 
lo conducono al Patibolo ; e feguito da 
Gente fenza numero, e fingolarmente da' 
Primi del Popolo , che in vece di compa- 
tirlo , T infultano O grande fpettacol* 
nel cofpetto deeli Angioli , vedere il Re 
del Cielo , e della Terra , il Giudice de' 
Vivi -, e de Morti , nelle cui mani ftanno 
le forti di tutti, icui cenni attendono tut- 
te le Creature, la cui fentenza farà trema- 
re d' orrore tutto il Mondo nel giorno e- 
ftrèmo, ora con le mani legate dietro alle 
Ipalle , con gli occhi lagrimofi , col capo 
chino andarfene in fembiante di Reo a 
dar la vita per li Peccatori, e fingolarmen- 
te per quelli, che lo trattavano sì empia* 
mente I E parimente o grande (corno 
dinanzi agli Uomini , V eflere ridotto ad 
im fegno che tutti V avellerò a deride- 
re <r Omnes videntes me deriferunt me • 

T/alm. ti. e ne aveflero a far quel con- 
to, che fi farebbe d'un Verme, e d'uno, 
che fbfle T Obbrobrio del Genere Umano / 
Ego autem /km rermh) & non Homo; op* 
frobrìum Hominnm , e£* abjefti* plebìs. Ih. 

E tutto ciò fu eletto configliatamente da 
Griftò per foddisfare a quella vergogna 
malvagia , per cui -vi confondete tal' ora di 
parer buon Criftiano , con interrompere 
qualche ragionamento poco lecito 5 con ac- 
collarvi più fpeflb alla fanta Comunione ; 
con dichiararvi più «apertamente , che le 
leggi del Mondo fon legi inique . 0 ^ma- 
ledetti ricetti Umani , tanto inguai J**- 

$ z lieme, 



Digitized by Google 



fiemc , e tanto nocivi nel Criftiaaefiin»^ 
che conducono i Fedeli fino a vergognarci 
di portar la livrea del loro Redentore / 
Quanto prefitto farebbe in breve chi fé gli 
mettefle tutti fotto a'piedi ! E perchènpa 
fe li mettere fotto a' piedi, chi alza gli oc* 
chi al Cielo , per confiderai la diverla 
fìima, che delle cofe fa Dio, ed il Mon- 
do? Mentre Crifto camminava, qual Reo 
: infame * econdannato alla morte j nel tem- 
po fteflblaGiuftim, e la Mifericordiadel 
. padre fe ne riputavano infinitamente a* 
- norate . Così mentre farete derifò per 
•virtù, e per la vita menata da Cnftianq , 
: vi fard plaufo tutto il Paradifo 5 ed il Si- 
gnore vi appretterà una Corona eterna di 

.Gloria: Ma/ed icent itti , & tu bened$cer. 
T?faim. 208. Che vi pare di quello caoahio 
sì vantaggiofo ? E pure tante volte ave- 
te fatto più conto della maledicenra delle 
Creature , che della benedizione del Si- 
gnore . Confondetevene amaramente , e 
rifolvetevi di portare con Cnfto pubbli- 
camente la Croce della Legge Criftiana; 
vergognandovi per Y avvenire di far cpn- 
tra gli Efempi del voftro Salvatore , e 
non di Seguitarli : e giacche il Mondo è 
voftro nemico , pregate il Signore a .dar- 
vi forza <li di/prezzare tutti i fuoi dimor- 
fi , tutti i fuoi giudizi y tutti i fuoi di£ 
prezzi; onde arriviate a non far differen- 
za tra lefuelodi, e fuoibiafmi Sicnt stin- 
ge Ih s Deh ntc bene diclionibus ? nec maledir 

II. Confxderate , come Crifto portò la 

Croce non folo pubblicamente > m * an% 

cou 



Digitized by Go; 



1*1 • 

coH Génétófaminie • Ben conosceva egli 
il pefo dicjuel Legno, nel quale portava T 
iniquità di tutto il Mondo : ben fapeva la 
languidezza delle fue forze per la gjan 
copia del Sangue verfato, e per li dolori in- 
terni, ed efterni della fua Sacratiflìma U- 
manità : e parimente penetrava appieno 
l' ingiuftizia di quella Sentenza , che a- 
veva condannato il Santo de' Santi a mo- 
rire come uno Scellerato, un Capo di La* 
dri y confitto in un Patibolo , e tuttavia 
abbraccia quefto medefimo Patibolo 3 fe lo 
ftringe al fèno , lo riguarda come uà* Al- 
tare , dove ha da (acrincare la dia Vita % lo 
riguarda come un Trono del Tuo amore, e 
come ! iftrumento della noilra<Redenzio* 7 
«e , e della diffrazione del Peccato • Pa- 
ragonate adeflb a quefta generofiti il mo- 
do , con cui voi accettate * e portate la 
voftra Croce , cioè a dire quello , che vi 
conviene operare , e patire per oflèrva- 
re la Legge Divina . Prima cercate ogni 
via per fuggir ciò , che pefa alla natura 
corrotta 5 e dipoi coftretto a portarlo , lo 
portate con rabbia , non pure con impa- 
zienza. Si vede bene, che non cono (ce te, 
che cofa fia la Croce delle avvertirà, ne me* 
'fio dopo, che Crifto l' ha ramificata col fua 
e Tempio, e J* ha refa un mezzo neceflàrio 
per entrare alla Gloria ♦ Ver multai tribù- 

lationes oportet noi intr are m \egnnm Dei . 

14. Mabifognadifingannarfi ; ienza la 
Oote non v\è faiute : fenza vincere fe fteG 
fo y lènza fottometterele fue paffio.ni, non v 
è Corona . Queft' è la Legge (labilità * a cui 
non YP«4 I>io ^difpenfare in grazia della 

* J voftra 



rotea delicatezza. Ma fatevi ttiore : itSì^ 
gnore vi darà le fòrze , che vi mancano j al* » 
trimenti farà anche una |>ran ventura ca- 
dére fotto delpefo. Confondetevi d'aver 
nudrito peri* addietro fentimenti tanto con» 
trar ) al voftro bene , ricufando di portar Ja 
Croce della penitenza infieme col voftro 
Capitano , che vi va innanzi a farvi la fcor- 
ta: pregatelo però, che avvalori la voftra 
debolezza colla fua Grazia , mentre voi 
liete rifoluto di feguirlo al Calvario per li 
traccia , eh' egli vi lafcia afperfa col fuo fan* 
tiflimo Sangue, fino a morire con lui neU* 
obbedienza de 1 fuoi Comandamenti . 
m III. Confiderete , che Crifto* pòrto la 
Croce non folo pubblicamente , e genero* 
&mente , ma anche Verfhverantemintt . la 
qùefto penofo cammino dal Pretorio ai- 
Calvàrio, di più di mille trecento paflì,por- 
tahdo il Salvatore per Y erta del Monte fule 
fpalle il fuo Patibolo 3 eftrafcinandonereftre-» 
fnità d* elfo per terra , veniva ad inciampa^ 
*e ad ogni tratto ; e con ciò, non folo a rin- 
novare i fuoi tormenti, ma a cadere di tan- 
to intanto fotto del pefo : laonde dubitan- 
do i Carnefici , e i Giudei , eh' ei non 
morifle per via , prima di crocifiggerlo , 
r alleggerirono alcun poco con caricarne 
a for*a Simon Cireneo . Mirat? dunque 
che come dalla banda de' Nemici di Cri- 
fio non fu compaflione , ma crudeltà que- 
llo alleggerimento j così dalla banda del 
Salvatore , non fu tèdio di portare la fu* 
Croce, non fu lamento d' eflerne troppo 
aggravato non fu voglia di fcuoterfela 
dalle fpalle, ma fu millero : affine di farci fa- 

pere, 



pere , eh' egli vuol far parte de' fuoi pati- 
menti a* fu«i Eletti ; e cleome a que- J 
fto Cireneo vennero mille beni per aver 
portato, benché' con ripugnanza la Croce 
di Crifto ; così viene ogni bene a chi vor- 
rà imitare i\ medefimo Crifto . Nel ri- 
manente vedete , che il Signore è pronto 
apportar quefta fua Cro.ce, fino a cadervi 
fotto più volte , e fino anche a morire (ot- 
to il fuo pefo , fenza proferire una paro- 
la da dolerfene, e fenza chieder pietà ne 
meno con un, folpiro . O come avete voi 
mal' intefa fin ora quefta. Dottrina ! appe; 
na cominciate a far bene , che per ogni 
leggiero incontro ve ne diftogliet» . Baita ^ 
ima malinconia, bafta una tentazione, ba^ 
fta tal* ora una mezza parola di chi v| 
motteggia,, per farvi tornare indietro dal 
buon cammino intraprelò., E queft* è la 
voftra perfeveranza ? Così corrifpondete 
a tanto amore , e a tanti ecceffi del vO- 
ftro Dio per falvarvi? Cosi vi raiiomiglia- 
te al voftro Capo , eh' è Crifto , nella cui 
fomiglianza alla fine confifte tutto il vo- 
ftro bene ? Pentitevi,. e confondetevi per 
le voftre ignoranze & ringraziate il Signo- 
re > che non fi lafcia vincere dalla voftra 
maliziai e pregatelo;,- che vi dia grazia di 
-ingiurio fino alla morte con la Croce del- 
la mortificazione Criftiana j giacche chi 
»on. lo feguita in quefta maniera , non e 
. iegfto di lui : Qui non accifit Crucem fuantg 
, &/èqmt»r me 9 non «finte dignnt . Mattb. 
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* 'MEDITAZIONE IV. 

Per il fettimo giorno. 

Sopra Gem in Crocei T 

L /^Onfiderate ? che Grillo levato in 
V-i alto aJla vifta di tutti è , com* e* 
gli diifè , a^ guifa di quel Serpente di bron- 
co alzato la nel deferto, per guarirci dal- 
le ferite . e dal veleno non delle Serpi , 
ma de* Peccati. Miratelo dunque atten- 
tamente , e filiate il primo fguardo nel 

fuo Santiflìmo Corpo • il quale tutto fcor- 

ticato, e lacero per tante piaghe, trapaA 
fato da banda a banda nelle mani, e ne* 
piedi, parti così /enfitive per lo concorfb 
di tutti i nervi, di tutte le vene, di tut- 
te T arterie ; traforato da più di fettanta 
/pine nel Capo nudo* vilipefò, infulta- 
to da' fuoi nemici, coti eli occhi lagri-, 
moli , con la faccia pallida , verfando il 
fangue per ogni lato , fenza riftoro , Ten- 
era conforto , e nello flato più addolora- 
to , che fia mai ftato provato da veruni 
Uomo, va morendo a poco a poco, aa* 
mentandofi tempre più Jo fpafìtnó colpe* 
lo delle fu6 membra facro/ànte . Voi^ 
die non faprefte fopportare la puntura 
wtt aeo ferina compatire in gran maniera 
voi ue(fo, come non compatite il voftror 
Redentore , ridotto a termine sì compaf- 
fionevole verfo gì Ingrati ? Se vedefte li- 
no Schiavo punito per li fuoi misfatti con 
h med efima pari* di quefte pene , v in- 
" w % tene : 

> 



renerirefte a compatirlo ; anzi v'intenèr^ 
refte, fe vedette patire un Cane.- ed o* 
ra fiate duro , mentre un Dio Uraanato 
languifce , e muore in un' abiflb di tor- 
menti interni , ed efterni , Colo per for- 
mare col fuo Sangue Divino un Bagno fo- 
late voJe a tutti i mali dell* Anima voftra* 
e ipegnerie un fuoco eterno e compe* 
rane il pofledimento eterno di tutti i be- 
ni ? Sarà dunque potàbile credere tutto 
quefto per Fede, e tuttavia rimanere fred- 
do nel pi vino fervizk), ed annojarii d'o- 
gni leggiero travaglio , che vi convenga 
abbracciare per aiiìore del yoftro Dio?* 
Se non vi è dolore limile al fuo ^ non vf 
farà parimente nè meno durezza fimile 
alla voftra , quando non mutiate ora iti- 
le . Ora non vi pai: raoftmofà quella du- 
rezza, perchè liete cicco ; ma quando /a-' 
rete dinanzi al Tribunale del Signore P e, 
di' egli ve la darà a vedere qual ella è 
Veramente 3 rimarrete attonito fenza aprir 
bocca per voftra feufa* Che £è .per fon*-? 
ma voftra di/grazia veniftè a dannami 
•quefto. penfiero farebbe un chiodo fittovi 
perpetuamente nel cuo*e : Criltp ha fafr/ 
to tanto per fàlvarnji*, io fon perda-? 
to! Confondetevi però ade/lò utilmente,-' 
x&edete perdono ai' av,ej prrilpoào coa : 
tanta ingratitudine alla carità iramexifader 
nraftro D104 confefTate jc'he aJtri^ che effo , 
non era capace di aipare, «e di Jbenefìca-t 
xe con quefti ecceffi unz mifera Creatu-;: 
ra^ come voi fiète : tranciati V amore di , 
tutti gli Angioli * e di tutti i. Santi *pc* ] 
*icamj>exxfare la> vpltra colpa : ofcriteghlV 
.-«.<- $ amor 



amor fu o medefimo, che fole è degno dì 
lui j e pregatelo , che vi ammollita il 
cuore con quella pioggia di Sangue , da 
ctii vién' inzuppata fino la terra. , * 
II. Confidente- con un' altro (guarda, 
amorofo il Santi 'ffimo Cuore di Gesù in Cro* 
ce , penetrando bene addentro in quella. 
Fornace immenfa di carità , che in vece 
di fpegnerfi tra tanti dolori , va fenipre. 
crefeendo con maggior vampa . Quella pa- 
rola , eh' egli difle , Siti*, non vuol dire 
fidamente, eh' egli avefle fete , per aver? 
verfato quafigià tutto il Sangue 3 ma vuol: 
dir di vantaggio , che egli aveva una fev 
te infazkbile di patir più per T Anima 
voftra , a tal fegno, che fé il Tuo Padre 
Celefte fe ne folfe compiacciuto 9 era e* 
gli pronto a Ilare fu la Croce non pure 
per tre ore , ma fino alla fine del Mon- 
do . Ecco dunque che la fomma del vq- 
ftro debito verfo Gesù non è folo per 
na Morte ^ e per una Patitone , ma per 
tante Paffioni , e per tante morti , a quan- 
te fi ftefe con la brama ine fpli cabile di 
tollerarle per voi. Paragonate ora a que«t< 
fta ampiezza d' un Cuor Divino qnelle 
angutìie voftre * per cui andate mifuran- 
do > e distinguendo quel eh* è di Precet- 
to , e quel eh' è di Coofiglio ; quafi te* 
mefte di far troppo, pel voftro Dio. 
Come farà pofflbile > che Gesù Cnfto com- 
peri a sì caro prezzo ili voftro affetto; cr 
tuttavia non giunga a conquiftarlo j ficchè 
mentre batta ogni leggiero incomodo che 
altri fopporti in grazia voftra , per gua- 
dagnarvi il cuore* non balli poi pergua* 

da^ 
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«Jàgnàrvelo tm* eccello di tanti patimenti » 
e di tante amore del Figliuolo di Dio * 
che muore affetato di verfar più Sangue, 
e di dar più Vite per voftro bene ? S'e- 
gli folle morto di mer* allegrezza per voi, 
dovrefte rimanere come neceflìtato a cort 
rifpondergli per ogni viaj ed ora ch'egli 
muore a forza d' inefplicabili dolori , e 
che ne'fuoi dolori nulla più gli difpiace, 
che il non efler più lunghi , giudicherete 
di far affai * fe non tornate a crocifigger- 
lo , e a riaprirgli le ferite ; e ribattergli 
i Chiodi con qualche grave peccato? an- 
t* non» giugnerete nè meno ad attenervi 
<Ja quello poco ingrazia fua? Confonde* 
sevi amaramente della vita voftra pafTata: 
chiedetegliene perdono di vero cuore* 
offeritevi a pie della Croce per donargli 
interamente la voftra libertà : bramate 
mille cuori per deteftare la voftra ingra- 
titudine, e due fonti di lagrime, per u? 
nirle al Sangue del voftro Redentore ; e 
pregatelo in fine , che vi tolga la vita, 
non avete a viver tutto per chi è irior* 
to per voi , fecondo la legge promulgata 
dall' Appoftolo: S£ui virant, ]<tm non fibi 
viyantj ftd ei 9 qui prò iffis mortuus eft > 

l.Cor.f.lf. • - l * 

* III. Confidiate Io flato compaffionc* 
volé di Gesù in Croce , dando il terza 
fguardo ali* Anima fu a Santi$ma $ la qua- 
le per gV immenfi dolori, che pacifee in* 
ternamente , è tome affogata in un Ma* 
re di pene. I dolori efterni patiti dal Re# 
dentore furtòo a lui cagionaci dall' odi* 
de* filW Nemici * ma gl interni furono 



Di 



ta^tDtìàti dalla carità dì Cnfto terfò di 
noi : e pero quanto ella fuperava la rab- 
bia de' fuor Carnéfici , tanto fii maggio» 
re la paffione dell' Anima , che non fu- « 
quella del Corpo . Quefta interna ama* 
rezza fu dunque tanto ecceflìva, che dr 
effa folo tra tutti i fuoi patimenti fi quei % 
telò dolcemente il Salvatore col fuo Pa- 
dre Celèfte , con quelle parole ; Deus , 
Deus meus 9 ut quid dert/ifui/ti me ? Matth. 

41. moftrando con ciò, che il Padre 
Si portava air ora con la' fua Umanità 
come fe V ave/le abbandonata^ foftentain 
» dola folo affinch'ella non morifle ai pre* 
fto , ma durafle più lungamente ne* fuoi 
tormenti . Per ciò non volle allora chia- 
marlo Padre, ma Dio /blamente; per fi-# 
gnificarci , che il Padre fi portava in quelf 
ora coti lui come Straniero, anzi come 
Avverfario , non dandogli altro conforto* 
fhe per accrescergli pena * Qual maravi* 
glia è però quefta, che potendo Gesù 
Crifto addolcirli i fuoi dolori , come gli 
addolcì poi a tanti Martiri , voleflè beve- 
re il Calice de* fuoi patimenti affatto pu- 
W0% in eftrema derelizione d'ogni confor- ; 
%0 o dalla Terra, o dal Cielo] e che po* 
tendo egli con un leggiero travaglio ri- 
comperare mille Mondi , trovafie tante 
invenzioni per fbmmergerii tèmpre più a 
fondo in uri abiflb di pene l Tutto que- 
llo fi è fatto , affinchè intendiate più vi- 
vamente 1 amore , che dovete a Dio , e 
l' odio -, che dovete al Peccato ; mentre 
•diftniggendo Crifto quali fe fteffo per d*- 
ftru^gere il Peccato , $ dando per amo- 
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re de! Padt-e una Vita d'infinito valore,' 
fommerfa in un profondò incomprenfibile 
ài pene, s 9 intendere apertamente da tut- 
ti , che il Volere Divino deve anteporfi 
adx>gn' altro bene; e che l'offendere queir 
Infinita Maeftà è un male maggiore , iti 
quanto è male di colpa , che non è la mor- 
te dolorofiffima d* un Dio TJmanato , e? 
letto da lui per dar rimedio a sì grati 
male , con la fua pena . Voi intanto co* 
me vi fiete fin* ora approfittato di quefti 
in/egnamenti celefti? Puòeflere, chenelf 
amare il Signore , e nelT odiare il Pecca* 
to "fiate sì addietro, che non abbiate «è 
pur capita bene la prima lezione . O con- 
fufi^ne eftrema , che il Verbo Incarnato 
fi efinanifca, e quafi fi annichili per far- 
vi nella /ua Croce una Dimoftrazione a- 
yerta di sì palpabili verità; e che tutta- 
via sì poco di voi $' intendano 1 Che di- 
rete però nel] andare dinan i al voftro 
Dio , carico di tante iniquiti ? che non 
4vrefte creduto, che il Peccare fofTe co- 
sì grati male? Ma dunque la Sapienza In- 
tjreata avrà dato la più preziofa vita del 
Mondo , ed avrà foflferto la più infame, 
€ h più doiorofa di tutte le morti , per 
togliere un male da nulla ? Vi pare proi 
fcabile , che ciò potefie avvenire ? Con- 
fondetevi dunque per un' ignoranza si mo- 
ftruofa , a cui avete dato luogo fin ora : 
ftabilite, che un Peccato mortale chetor- 
nafte anche a commettere , farebbe un 
male più deplorabile , che tutta la Paf. 
jfione di Gésa Crifto, fe fi potefle rinnol 

vare fenza peccato* ftupitevi 4i voi fte£ 



2£0h 

fo ^ clie abbiate fin ora bevuta ¥ Iniqui- 
tà fenza riguardo : proponete di pigliare 
in avvenire per voftra Scuola il Calvario* 
alfine di non dar più in quefti eccedi : 
e pregate per ultimo il voftro Signores- 
che avendo preferito l'Anima voftra a tut- 
ti gli Angioli perduti, tanti in numero, 
d' una natura sì nobile , e che 1' avrebbe* 
ro tanto amato , fe gli avefle ricompera* 
ti ; dia grasia a voi di preferire V amor 
fuo , e il (uo fervizio a tutti i beni del- 
la Terra, e del Cielo . 

- Ayyertimenti per quel tempo , che ne* i 
gli E/ircioQ fi da alla Via 
Vnitiya. 



DOpo aver tolti gì* impedimenti de* 
peccati, e dopo aver introdotte le 
difpofizioni, con l'imitazione delle vir- 
tù di Gesù Grifto , non riman* altro che 
accendere nel cuore quefto fuoco beato 
della Carità più perfetta , ultimo termi* 
ne, a cui ci conducono i fanti Efercizi» 
Cip «' ottiene con le Meditazioni fegueit* 
ti* appartenenti alla Via Unitiva 5 dive» 
Bendo per affetto un medefimo fpirito coi 
Signore J come ci fa fapere V Appoftolos 

£>hì adhtzret Deo 9 nnus fpiritHs eft cutH eo* 

Cor.jfrl Per tanto più che mai deverete* 

frerc l'attenzione in quefteConfider«io^ 

ni , per ottener sì gran bene , quaii££ 

Tunirfi a Dio, e quafi trasformai, fn^Jui 

con la memoria ricordandoci Tempre di 

lui , con r intelletto conofcendola c 

gran chiarezza , e formando ua idea ; 

tim- 
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tiflima delle fue Perfezioni, e dell'amor 
che ci porta; con la volontà, compiacen- 
doci de' Tuoi Eeni infiniti ; defiderando di 
piacergli in ogni cofa j aborrendo per pu- 
ro amor Aio ogni forte di peccato ; e con- 
formandoci interamente al fuo Santiffimo 
Volere . A quello fine offcrverete con di- 
ligenza gli Avvertimenti altre volte pre- 
feritavi nel decorfo degli Efercizj; ed ol- 
tre a ciò , aggi ugnerete quefti più proprj 
per quello tempo. 

I. Nello fvegliarvi procurate di ramine* 
morarvi quelle cofe, che vi muovono ad 
allegrezza fpirituale , e fono confacevoli 
2l Mifterj, che dovete meditare. 

II. Servitevi in Camera della luce più 
aperta, e della vifta del Cielo; e di ciò, 
che può eccitare il voftro fpirito a con» 
gratularyi con Gesù Crillo riforto , e an* 
che con voi fteflb , per la (peransa , che 
vi rimane di riforger conìui , e di amar» 
lo i e di goderlo per Tempre in Cielo . . 

III. Cambiate 1' aufteritàdelle peniten- 
ze afflittive in una temperanza più efatta 
nel vitto : fe pure non fofle allora tempo 
di digiuno; onde dovefte cambiare la tenfcr 
peranza in attinenza . 




" MED IT AZIONE l,. 

Per l'Ottavo Giorno. ; 

Sopra U J^rurrerìotte 

di Crtfio. ,| 

\. /OOnfiderate / cV e/fendo noi e* 
V^/ tortati dal Profeta a rallegrarci 
«della Rifurrezione del Signore , lobbia-, 
tiro in prima congratularci con -Gesù Cri* 
fio , il quale in quel giorno tanto felice, 
jper lui, riacquiftò conimmenfo vantaggiò 
t^tto cip , che aveva perduto nella paf r . 
fione . Quattro cofe aveva egli perduto; 
l'Allegrezza , la Bellezza, 1' Onore, la 
Vita : ora riforgendo ricuperò la fua Vi- ' 
tz i ma qual fotte di Vita? una Vita im* 
mortale, una Vita, che ha fatto morire 
la Morte ? e ne ha' trionfato morendo : ri- 
acquiftò rOnore , mentre quel medefimo, 
che poco fa era riputato meno che Uo- 
mo , e calpeftaco peggio , che un Verme,, 
tomparifce , e comincia a 'regnare . qual. 
JDioj riacquiftò 1 Allegrezza, perche rot* 
ti gli argini , che trattenevano quel Ma^ > 
ce di pace nella parte fuperiore dell' Ani-, 
ma , corfe tutta la piena trattenuta f>«& 
trentaquattr' aivni , ad mondare le Poten- 
inferiori, e le membra del Salvatore: 
riacquiftò finalmente la Bellezza , mentre 
3a grafia , e la maefta del Corpo di Ge- 
sà Crifto è così eccepiva ^ che farà ira 
Cielo la fuprema Beatitudine de notti* 
Senile e ballerà a formar loro un Para- 
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difo , dove fi dilettino fenza faziarfì mai 1 
per tutti i Secoli . Figuratevi un Sole si 
luminofb , che con la Tua luce faccia fpa- 
rire cento milioni di Soli , come il no* 
ftro Sole fa fcomparire le Stelle : un Sole 
sì lucido farebbe un carbone, paragona- 
to al Corpo gloriofo di Gesù Crifto , il 

Suale col fuo fplendore afforbirà Jo fplen- 
òre di tatìti milioni di Corpi beatificati 
de* Santi , che pure faranno fette volte 
più ri/plendenti del noftro Sole materia* 
le . Quella Bellezza però è quella , che 
Gesù Crifto chiedeva al Padre con tanta 
iftanza , prima della fua Paflione : CtarU 
fica me Tater ctaritate^ nuam ha6ui> prì* 
tifquam Mundi** ejffet . Joan. IO. 17. chie* * 

dendo , che la gloria della fua Divinità 
fi ftendefle a glorificare pienamente la 
fna Umanità j e parimente fenza quefta T 
Bellezza pare, che un Uomo Beato non' 
farebbe affatto contento , rimanendogli 
che defiderare , per contentare totalmen. 
te le brame delle fue potenze inferiori j 
le quali non potendo vedere Iddio , re-* 
ftano fazie per la gloria di Gesù Crifto : 
Sxtiabor , cam apparuerh gloria tua Ì { 
Tfa/. 16. E voi potrete intanto ineditare 
quelle v.erità , fènza colmarvi di gioja 9 
per la fùprema felicità , a cui vedete ef- 
fer giuntò il vòftro Redentore non folcr 
neH Anima , ma anche nel fuo Saritifli- 
roo Corpo ? Se fofle così , farebbe un 
mal fegno per- voi : farebbe fegno , che 
poco , o nulla rarefate 5 e che per voi e- 
gli è come Straniero* non entrando voi 

a parte della fua^faltatìoae , e de* fuor 

eoa* 
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contenti. Per contrario a nobile impiego 

del voftro cuore , fe faprete in elfo ac- 
cendere quefta fiamma d' amore , per cui 
Cimiate come voftro ben proprio il bene 
di Gesù Crifto , godendo più della fua : 
felicità > die non ne goderefte , fe fofle; 
voftra . Iddio tanto ftima quefta Com- 
piacenza, come fe noi gli donaffimo quel 
bene , del quale ci compiaciamo in lui; 
e. un certo modo di dire, par eh' egli rt~ t 
putì , che il godere di quefta fua nuova 
Grandezza fia un conferirgliela nuovamen- 
te . Confondetevi però della voftra palla- 
ta freddezza; congratulatevi col voftrof 
Redentore dell' immenfo bene , che in lui 
vedete ; e pregatelo , che vi faccia mo» 
Tire a' peccati, affinchè egli poflà vivere, 
e regnare {labilmente nel voftro cuore £ 
e, voi polliate arrivare una volta a quella 
perfetta beatitudine , di cui pofla dirfi: 
Beati ccnli) qui yident^ qua, yos ridesti . 
Matth. * 
II. Confidente , come in fecondo luo^ 

|p dobbiamo congratularci con la Santi/fi* 
ma Vergine > la quale eflendo fiata vifita- 
ta dal fuo Figliuolo Divino , fu ripiena a 
i}h tratto di tanta confolazione , quant* 
era flato grande il fuo pattato dolore. 
fuoi dolori fi niifurano con la cogmziap. 
ne , ch'ella aveva delia Dignità infinita, 
del Verbo Incarnato , e con l'amore , ch$ 
gli portava come a Dio infieme ? e infie» 
me Parto delle fue Vifeere 2 e però s'ej* 
la ne conofeeva più, e più l'amava , che 
non ne conofeevano ? e non T amavano 
-tutti gli Angioli in Cielo , convien àirf x 
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eh' ella avefFe patito nelht Paflione più » 
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ture fopra la terrà 5 e che la. fua triftez- ♦ 
2* non trovi un altra limile , con cui. 
poterli paragonare , fe non la triftezza^ » 
che provò Gesù Criftp . Ma oh come fi 
cambiò tolto in altrettanto gaudio tutto f 
il duolo 3 al vedere piene di luce Divina., 
le Membra del fuo Figliuolo , poco fa, . 
tanto lacere , e feontrafatte ! Confortata^ 
eh* ella fu netti Anima , e nel * Corpo , : 
perchè foflè capace di tanta giòia 5 cor-* 
fe fubito a proftrarfi a' piedi del fuo me* * 
defimo Divino Figliuolo per adorarlo .5 
ma edi no '1 confentì , e fe Y avvicinò 
al Conato (ingoiami ente aperto , per ac- 
coglierla , e «darle luogo dentro il Tue** 
Cuore . Quale intelletto potrà comprerà 
dere , che cofa paflafTe allora di finezze 
d' affetto tra lei , e Crifto , tra una tal 
Madre , e un tal Figliuolo ? Se ih occafio- 
ne di tanta feliciti non fapefte dare ri 
buon prò alla Santiflìma Vergine , vi mo- 
ftrerefte indegno d' eflere accolto fotto il 
fuo Manto : e fe non fotte accolto 1 fotto 
il fuo Manto , quale fperanza vi rimar- 
rebbe per la falute ? mentr' ella è fa Ma- 
dre delia Miferkordia , e per U fue Ma- 
ni pattano tutte le grazie ^ e lé fue pre- 
ghiere ha voluto il Signdré 3 eh* fìano le 



leggi confuete per ufarfi clemenza ? L*x 
clementi^ in lingua ejus . Tfov* 31. ad. 

Congratulatevi dunque vivamente * còni 
qtiefta gran Signora del Cielo -, e delfa- 
Terra : proponete di vincervi all' occa* 
fioni per amor, fuo, e ger meritarvi la fui* 
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pratfesiòne j oflervaté 3 quali oflequj pò- 
tiefte farle di vantaggiò ; e pregatela v che 
riponendovi nel numero de* Tuoi DeVotiy 
v' ottenga d'avervi con lei a rallegrare e* 
ternamenté fu in Cielo. 

III. Confiderete > che in terzo luogo 

dobbiamo congratularti col tioftro Corpo * 

Fino a quèfto fegno ci amò il noftro Re* 
dentore , «he noi* vèlie efler -beato-lètta 
di noi , non fòlo nell' Anima 3 ma anche 
Bel Corpo ; onde ha voluto/ che le nd- 
flre Membra medefime trionfino della Mor- 
tele tornino a vivere per femore glorificate* 
meritandoci con le fue Piaghe una tal for- 
te di Vita , fecondo il titolo datogli dal 
Profeta , di .Padre del Secolo futuro : Va- 
ter futuri Jkculi 5 Trinceps pacis . 1/k. 9. 
6+ Anzi non folo ha yoluto ftrvir di ine- t 
rito alla rioftra Rifiirrezione , ma ha vo- 1 
luto ancora fervire d' Efemplare $ ficcliè 
con quel Modello Divino tenga gran prò- - 
porzione il noftro Corpo rifuicitato : ì\e- 
formabit corpus humilitatU nofira , confi* 
guratum corpori ctaritatis fu* . ?hitipp.$. 
3,0. O invenzioni prodigiofe del noftro 
Salvatore , per farci bene ! poteva egli 
paflàre più avanti , fe noi altri aveflìmo 
redento lui , e portagli in C*po la fua 
Corona ? Premiare con tanta magnificen^ 
za in eterno , non fbio V Anima noftra > 
ma anche il medefimo Corpo i V Anima 
alla fine è puro Spirito, è Compagna de- 
gli Angioli , è Immaginò della Divinità j 
onde non pare cosi eccefltvo T amore di 
(3esù Crifto nel patir tanto , per meritar- 
le una Gloria ièmpitcrna • Ma qual amo-i 
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te nòn Tara mai il patir tanto il Figliai 
lo di Dio, per meritare una Gloria Tempi* 
terna al noftro Corpo , fetido , mifèrabile^ » 
e tante volte Ribelle al Tuo Divino Vo? 
lere ! Se noi aveflimo per lui fcafnificate 
con ogni forte di penjteiuaJe noftre mem- 
bra; le noi le aveffimo per amorfuo con- 
fitte fopra la Croce ; fe almeno le avefli- 
mo confervate fempre in un'eltrema puri* 
tà, non farebbe tanto ftrano, ch'effe gq- 
delfero in Cielo un privilegio sì alto d ? 
efìère viva Copia del Corpo glorificato 
del Redentore: ma lanoftra Carne gode- 
rà d'un Privilegio sì alto, dopo aver fat- 
to a Dio grandiffimi oltraggi per contea* 
tare fe fteifa , pofto folo , che abbia U* 
vato con la Penitenza si faùe macchie * 
Come dunque avete voi tanto in orrore 
la Penitenza i Come tanto fuggite ogni 
travaglio, in cambio di bramare , che ven- 
gano tutte le pene fopra di voi, per affi- 
enarvi di sì gran bene ? Che vergognofa 
delicatezza è mai quella, che dove a Ge* * 
sù Crifto è coflato il prezzo di tanti pa- 
timenti l'entrare nella Gloria già fua , cioè 
dovuta al fuo Corpo Divinilhmo per tan- 
ti capi: Ofortuit Chriftfém pati, & ita in- 
orare in gtoriam fuam . Lkc. 24.26. a voi 
^nqn debba coftar nulla l'entrare nella me- 
desima Gloria , dopo averla demeritata 4 
tante volte , quante avete peccato j Dif 
ingannatevi j>ure, perchè in tutta la mol- 
titudine de Predeftinati non ne vid* ve- 
runo San Giovanni, cb*e fofle falito a quel - 
pollo di Feliciti , fe non per. mezzo 4* 
una gran tribolazione ; Uè > 9 ui * 
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ntr»nt de tnluiathne Magna. UpK.ÌW. 
e voi vorrete", che. fi faccia una via nuo- 
va per voi , e che s' apra una nuova Por- 
%i in quelle Mura beate , affinchè dopo a* 
ver contentati i voftri Senfi con tutte le 
delizie della Terra e permeflfe, e vietate, 
paniate a godere nell'Anima, e nel Cor- 
po tutte le delizie del Cielo ? Non vi la- 
fciate tradite più in avvenire dal Mondo, 
e dal Demonio : confondetevi della v<* 
ft'ra pallata ignoranza: propónete di patir 
volentieri da qui avanti tutto quello, dal 
è neceffario , e giovevole per confeguire 
il bene , che vafpetta ; e pregate il Si- 
gnore, che, fe or* vi comanda di fperar- 
ré la fua Gloria , vé la voglia a fuo tem- 
po concedere, dandovi ora grazia di dif- 
porvi ad efla con una vita pura, e Tan- 
ta e degna di promeffe sì fegnalate\ * 



, Meditazione 

re*r l' Ottavo* Giorno. 

Sopra la Venuta, dello Spirito 

Santo. ■ ' 



«* 



i 



c 



Onfiderate tre mutazioni ope* 
ra te dallo Spirito Santo negli 
Appoftoli, cioè della Mente, del Cuore, 
e della Lingua : e quefte appunto devo- 
no eflere il frutto de' fanti Efercizj : /»- 
Jìliet in te Spiritus Domini , & mutaberht 
in'ytrum alium. *. Hfg. io. 6. La prima 
mutazione dunque fu della Meme, cam- 
biando loro sle Mafliine temporali , p« 

cui 
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cui folevano guidarli, in Maflime eterne; 
e facendo loro conoscere chiaramente la 
vanità de 1 beni prefenti , e la grandezza 
de* futuri ; a tal fegno , che quei mede- 
fimi, che tanto fpeflo tra di loro conten- 
devano, chi di lor fofle il primo , ed 2 
maggiore: £h*h eorum yideretur èffe ma- 
jor. Lue 11. dopo aver ricevuto lo Spi- 
rito Santo 9 itimavano gran ventura Y ef- 
fere ftrapazzati per Grillo, e Y eflere ri- 
putati l'obbrobrio, e la Ipazzatura jjp 
Mondo . Oflèrvate ora , fe in voi he 
fatta quefta mutazione , ed in qual gra- 
do , nel tempo di quello fanto Ritira- 
melo . Se fin'ora avete riputato un gran 
tene il .pofledere la (lima degli altri , e 
vivere nel ct^or di tutti ; fe avete ripu- 
tato un gran bene Y andar Tempre a cac- 
cia /li nuovi diletti, e confumare in que- 
llo impiego il tempo concedutovi per 
guadagnarvi Y Eternità i fe vi fiete Tem- 
pre regolato con fini , e rifpetti monda- 
ni i ma ora fiete già rifoiuto di regolar- 
vi con gì* infegnamenti apprefi nella Scuo- 
la dell' Evangelio; fe fiete rifoiuto di non 
far conto d* akro onore , che di quello, 
che vi fa grande dinanzi,' a Dio; e di 
tìon apprezzare altro bene, chè quelfc>, 
che più vi avvicina a confeguire il Para- 
tifo -, potete rallegrarvi , confidando d* 
aver ricevuto lo Spirito Santo , e la fua 
Grazia per cambiarvi in un' altro : Mw 

taberis in virum alluni • Queft' è quello, 
che richiede il Signore da voi , dopo a- 
vervi illuminato £on la fua fanta H*c e > 
che non vi portiate pia da Fanciullo, 

da 
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da Uomo fatto : Cum ejfem f***ut*sì 

cogitabam ut farrulus 5 quando autem fa- 
fi us funi rir, eyacuavi 9 qua tram par rit- 
ti* i.Cor. 13. Confondetevi però del paf- 
fato ma non vi fpaventate per quefto; 
anzi fcuoprendo finceramente le voftre 
ignoranze nel cofpetto del Signore , pre- 
gate umilmente il fuo Spirito Divino z * 
cambiarvi la mente non di paflàggio,ma 
ftabilmente con la.fua luce ; ficchedaqui 
avanti tutta la vottra gloria fia il farvi 
limile al voftro Redentore, e non am- 
mettere altri difegni nella voftra meqte* 
che quelli, che fon degni dello ftato fu- 
blime, meritatovi dalla Divina Grazia: 
Trinceps ea , qua digna/unt Vrincife , cogi- 
tablt. Ifa. }&« 

II. Confiderà te la feconda mutazione, 
che fece lo Spirito Santo negli Appottoli, 
c fu mutar loro il Cuore • Das prima e- 
rano tanto timidi , che per difefa della 
loro vita chi abbandonò il fuo Maeftro 
nella Paffione , chi lo negò; e appreflb 
come tanti Conigli ftavano rinchiufi den- 
tro il Cenacolo per timore • Ma dapoi- 
che lo Spirito Divino fcefe fopra di loro* 
ufeirono fuora come tanti Leoni , predi- 
tando Gesù Crocififlb a fronte feoperta , 
e nel concorfo maggiore , fenza lafciarfi. 
ipaventare né dalle minacce, ne dalle bat- 
titure, ne dalla morte medefima, cherice* 
verono a gran ventura il poter* incontra- 
re tra mille ftrazj . Quella generofità del 
voitro cuore farà per voi un grand* indi- 
zio d' edere cambiato in un' altro dallo 
Spirito del Signore . Che cofa avete cer T 

catq 

* 
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iato fin ora, e che cofa avete fuggito ? 
Avete cercato con tutto V impeto delle 
voftre brame i beni di quella terra , le ric- 
chezze, epiaceri; e videteperfuafo , che 
più era beato chi più ne abbondava . Se 
però adeflb in cambio d' infuperbirvi delle 
. ricchezze, in cambio di defiderarle si avi- 
damente , in cambio di anelare tanto a* 
paflatempi mondani, cominciate a temer? 
ne, e a confiderarvi in quello flato, co- 
me in uno flato d'oppofizione a ciò, che 
ha eletto perse Gesù Crillo nel nafeere* 
nel vivere, e nel morire, ed a ciò eh' è vo- 
lerò vero bene ; rallegratevi pure , e rin- 
graziatene il Signore, perchè la Tua luce 
xionfolo vi fchiarifee la mente, ma vi rifcal- 
cla anche il cuore , e comincia a cambiarvi 
<T un Bambino ignorante , e tutto dato ad 
opere fanciullefche , e infruttuofe , in un' 
Uomo perfetto , eh' è quanto dire in un 
Vero Criftiano Cam efl'em paryu/ui , /i- 
pieùam titfarynlus 5 quando antan fatiti* 
fum rir , evacuayi qua erant famuli \ 
Confondetevi ora, d'eflere peri' addietro 
ato sì lontano da quelli fentimenti, feguen- 
ào la bugia, e fuggendo la verità : propo- 
xiete di promovere con la voftra coope- 
tazione , e con la Meditazione continua 
di quefta verità, i primi lineamenti, che lo 
Spirito Santo ha formati In voi ; e prega- 
telo iftantemente , eh' effondo Egli il Da* 
tore de' Doni, vi dia il maggiore di tutti i 
Doni , eh' è la Perfeveranza nel fervirlo , ed 
amarlo fino all'eflremo, 

III. Confidente la ter^a mutazione * 
che fece lo Spirito Santo negli App° ftoli * 
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<fe fu mutare loro la lingua. Di che parla- 
vano efli già dapprincipio, mentre arriva- 
rono in fino ad accordarli con Giuda nel 
biafimare la Maddalena,- e fremevano an- 
che contro di lei , perchè aveva unto i 
piedi al Signore con tanta fpefa ? Et freme- 

kant ineam . Marc. 1 4. %. Ma dopo la venuta 

dello Spirito Divina fopra di louo non par-* 
, Jarono più , fe non della Grandezza di Dio , 
e della Aia Gloria, con un linguaggio Ce* 

Jefte: Loquebantur yanis linguis magnalia 

Dei. Fate qui rifleflìone fopra il voitro par- 
lare prima degli Efercizj, e fopra la muta- 
zione, che dovete farne. La lingua ci è 
fiata data per glorificare Dio , per accu- 
lar se, per edificare il Profumo j ma può 
e!Tere> che ve ne fiate fervito per fini del 
tutto oppofti , impiegando la lingua in 
parole irriverenti contra il Signore , nomi- 
nandolo vanamente ; in parole fuperbe , 
lodandovi ad ogni tratto; ed in parole no- 



1 
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fprezzo, e con ira, motteggiandolo ^mor- 
morandone dandogli cattivi configli , fa- 
cendo pia-ufo alfuomale. Ma non vi per- 
dete d'animo per tutto ciò, perchè fietea 
tempo per rimediare a sì fatti difordini, 
con permettere allo Spirito Santo per 
mezzo de' Santi Efercizj , il mutarvi Ja. 
lingua di terra in una lingua di Parade 
fo . Così fe prima fiete flato un Fanciulla 
inconfideraro nel voftro parlare , divente- 
rete Uomo perfetto, come vi vuole il Sì-a 
gnore ; e potrete anche qui dire per fua 
gloria : Cum ejfem parru/us , loyueiar ut 

ttxryHlhs i quando auutn f4flHsfum yir M 
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eracuavi qua tran* faryuli • <8ii lo Spi- 
rito del Signore ha trovato J' entrata nel 
yoftro cuore: e baftafolo, che gliene dia- 
te (labilmente la chiave", perchè compi- 
fca i difegni, che egli ha di perfezionar- 
lo. Beato voi, fe vi troverete all'ora del- 
la morte con una lingua sibenedetta, che 
non fappia fe non Iafciarfi guidare dal 
Signore ! In mano d* una tal lingua , in 
.cui prima ilava la Morte , ftarà allora la 
Vita : Mori, & rita m manu lingua . Vroy. 
18. n. Deteftate però tutti gli eccelli 
paflatij e pregate lo Spirito Divino.a glo- 
rificarli in voi con lina mutazione e tota- 
le, e degna della fuadeftras onde poflia- 
te lodarlo in - eterno , e confeflkre ancor 
voi col Profeta : Hac tnutath detterà £x- 
€el$. Vf.76. 

■ 

ESAME 
Per f ultimo giorno. 

Sopra le Viri* Teologali* 

I. \7 Saminate la Stima , che avete *iì 
JC/ quefté Virtù, che fono il maggior 
teforo dell Anima 5 perchè T uniscono 
più immediatamente al Signore j e ad ef- 
fe più fpecialmente ha da corrifpondere 
il premio in'Paradifb : perchè all' a- 
ver creduto fi darà il veder Dio , all' a- 
vere fperato fi darà il poiiederlo ; all' a- 
rerlo amato fi darà il goderne per Tem- 
pre • In particolare efaminate la itima , ch^ 
avete delia Santa £ede; di cui vi fece un 

I* & Dono . 
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Dono si liberamente II Signore nel Santa 

Battefimo , fenza che Y avefte ne meno 

desiderato : mentre di un tal Dono reft3- 

no prive per altiffifni giudizi del Signore > 

tante Nazioni, non ché tanti Uomini . 

II. Efaminate il Motivo della voftra Fe- 
de -, eh* è l'Autorità di Dio, il quale non 
può ne ingannarC, ne ingannare; eflendo 
•la medefima Verirà nel conofeere , e nel 
parlare : e però fe ogn' uno merita cre- 
dito a proporzione della fua fapienza , e 
bontà , non dobbiatn noi credere a Dio , 
quando ciò fofle potàbile , con una fer- 
mezza infinita? 

III. Efaminate i Motivi , che c inducono 
a -voler credere , che Dio ha parlato, e eh* 
egli è l'Autore della noftra Fede. Quelli 
Motivi fono : i. La Santità della Legge 
Criftiana , e di tanti , che V anno profef- 
fata con perfezione fbvrumana. 2. La Pro- 
pagazione mirabile della medefima Legge 
per tutto il Mondo in breviffimo tempo ; 
ancorché ella proponga cofe tanto fupe- 
riori a'Senfi ne'Mifteri, e tanto contrarie 
a' Senfi ne' Precetti . 3 . 1 Miracoli , che noh 
anno numero in ogni tempo , e in ogni 
luogo : 4. L' Atteftazione, che ne fanno 
tutti i Martiri parimente col loro numerò , 
e co' tormenti cT ogni forte, che apporta- 
rono , e.con la maniera di apportarli . J . La 
Coftanza della medefima Fede tra tante 
perfecuzioni degli Eretici, edegl* Infedeli, 
e fomiglianti Teftimonianze , che moftra- 
no con evidenza, che la Religione Criftia- 
na non può efler lavoro, fe non di Dio. 

IV. Efaminate * che adoperate 




per fortificarvi nella Fede : quefti fono il 
domandare a Dio un Dono sìeccelfo, e Y 
applicarli aconfiderare i vantaggi, che ha 
la Fede Criftiana fopra tutte le altre Sette, 
per eflèr creduta* 

V. Efaminate i 9 E/irci^oAi quella Fede i 
fe vi contentate d* averla (blamente in am- 
bito, o pure 1* andate efercitando in atto 
nel!' accollarvi a* Sintiflimi Sacramenti , 

. neir affiftere alla Me/fa, nelle tentazioni, 
che vi combattono, e nelle tribolazioni # 
che infòrgono : nelle quali cofe è (bmnu- 
mente neceflario avvivare la medefitni 
Fede . 

VI. Efaminate la yo/lra Sperane ? eh* 
è quella , che ci fa Beati in quella Valle 
ài lagrime, portandoci a bramare , e ad 
afpettare un Bene infinito , qual* è Dio , 
fu le promeflè, ch'egli ci ha fatte * efuU 
cooperazione dal canto noftro alla fua 
Grazia^. Vedete dunque, fe ne'voflritra- 
vagli, e ne voftri bifogni ricorrete a Dio 
con fiducia , fecondo che merita la fu* 
Potenza , la Aia Bontà , la fua Fedeltà 
neir adempire le promefle , e i Meriti di 
Gesù Criilo ; in virtù de' quali poffiamo 
iperare tutto ciò, che appartiene alla no- 
stra falute. Parimente vedete, fe* confida* 

£difordinatamente , cioè a dire fenza vo- 
r fare la parte voflra ; .opure vi promet- 
tete quel, che non hàmaipromeflb il Si- 
gnore , d' aver fempre tempo, e fempre 
ajuto a far penitenza, e dipoter viver ma- . 
Je fino all' diremo, e pure (alvarvi • 

VII. Efaminate, come vi trovate intor- 
419 «Ila S*riH% <tiè la Regina delle Y«3 

1- 3 
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tà , e la vita dell'Anima* fenza la quale 
fàrefte più infelice d* un Cadavere* 4 putre- 
fatto . Vedete come vi trovate intorno 
all' amore appreziativo di Dio j che pure 
è neceflario per adempire il Precetto , e 
per falvarfi j e in virtù del qual' amore 
deve 1* Anima anteporre l'amicizia di Dio 
a tutti i beni creati; e deve effer difpofta 
a fopportare coli' ajuto Divino qualun- 
que male , per non fèpararfi da quello 
Gran Signore, e per non offenderlo. 

Vili. Efaminate il Motivo di quefto a* 
more, che deve effere l'infinita Bontà, e 
r infinita Perfezione del Signore , per cu* 
inerita , che tutte le Créature fi confumi* 
ìio per otìor fuo , e per defiderio di dar- 
gli gufto . Per altro fe bene non è vieta- 
to 1 amare Iddio, perchè ci fa bene; tut- 
tavia chi T amàffe per quefto folo , andreb- 
be , come fi ama anche un buon Lavorato- 
re, perchè ci ferve ; e cosi non adempi- 
rebbe il Precetto della Carità , come al- 
trove confiderate.. 

IX. Efaminate , come vi portate in- 
torno al/ Eferci^jo di quefta Virtù . Se 
non vi ricordafte di far mai queft* atto di 
amore di Dio fopra ogni cofa , non vi po- 
trefte ne men falvare, comes'èdettpgià . 
Oltre a ciò lì tempo più proprio d* efe#- 
citare la Carità è nel tempo delle tenta, 
fcioni , ributtandole con grande sforzo , 
perchè fono contrarie al Signore. 2. Nel 
tempo delle tribolazioni , conformandoci 
col fuo Divino Volere , ed offerendoci a fop- 
portare quanto gli piace. 3. Nel tempo, che 
ci rammemoriamo de* Divini benefizi* r «i* 

dea- 
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dandogli amore per amore. * Enel tem- 
po, che ci ricordiamo de' noftri peccati y 
dcteftandoli fbpra ogni male , come ma- 
le, che appartiene al Sommo Bene. 
, X. Efaminate i Meqgi , che adoperate , 
per acquiftare quefto amore tanto fubli- 
me , e tanto necelfario : e fono chieder- 
lo con grand* iftanza al Signore, come il 
maggiore di tutti i fuoi Doni ; e Y appli- 
care a confiderai fpeflb V Infinite Perfe- 
zioni di Dio , e gì* infiniti Beni , che ci 
ha compartiti. 

, Concluderete quefto Efame con que- 
gli atti , e con quei propofiti , che avete 
coftumato di praticare altre volte , e che 
richiede Timportan2a di quella materia. 



< MEDITA. TI ONE III. 



Per T ottavo giorno . 



Sepra la Gloria del Taradl/à l 

!• /^Onfiderate , che per eflèr Beato fi 
V^i richiede di po/Tedere tutti i Seni* 
foffederli perfettamente , e poflederH in 
eterno • e però «, fe F Anima voftra farà 
fatta degna del Paradifo, in prima da lei 
fi fojfederan tutti i beni $ non di quella 
forte , che potete immaginarvi , ma beni 
infinitamente luperiori ad ogni roftro pen- 
fiero ner tal maniera che "raddoppiando 
icnza tue tutto ciò che può desiderare 

L 4 ora 



w il voftro cuore , non glugnerefte a fori 

mare una minima parte del gaudio , che 
v afpetta fu in CieJo . I voftri Senfi, che 
fono ora sì nemici dell' Anima , faranno 
allora sì pieni della fua gloria , che non 
brameranno più nulla . Il voftro Corpo, 
che tant' ora v' aggrava , farà allora una 
Viva Copia del Corpo di Gesù Crifto j e 
però farà così bello , che farà vergognare 
iì medefimo Sole $ e farà così Juminofo, 
che fe cavafte dal Paradifò una mano glo- 
rificata , con e/Ta fola potrefte far giorna 
in tutto il Mondo . Argomentate però , 
che dovrà e (fere dell' Anima voftra tutta 
piena di Dio , e tutta fommerfa nell' a- 
biflb delle Divine perfezioni . Certamen- 
te farebbe più facile il chiudere in un gu- 
feio di noce tutto V Oceano , che com- 
prendere con la noftra debole Fantafia, 
che cofa fia Paradi/o . Paradifo vuol di- 
re, pofledere per fempre tutto Dio, e ca- 
vare dal fondo de' fuoi Divini Attributi 
lina rendita perpetua di felicità inefplica- 
fcile : vuol dire , efler f Anima unita a 
Dio così immediatamente , con/ è unito 
al fuoco un ferro infocato ; ficchè quafi 
#onfi diftingua Dio dall'Anima, nèl'A- 
n ima da Dio; come il fuoco appena fidi^ 
ilingue dal ferra, ed il ferro dal fuoco: 
vuol dire federe nel Trono della Divinità; 
aflettarfi alla fua Menfa , cioè godere per 
Participazione di quella ttefla Felicità, di 
cui Dio gode per efi'enza ; ficchè quel be- 
ne , che ha potuto appagare appieno il 
cuore del Sommo Bene fino dall' Eterni» 
ti ^ quello abbia ad appagare immediata- 

4 ; " * men- 



mente il cuor voftro . O morhtnto dun-* 
que mille e mille volte felice , in cui .fa- 
rete ammeflb a tanta gloria ! Se Dio vo- 
lere a poco a poco feoprirvi delle file Bel- 
lezze, potrebbe per tutta l'Eternità trat- 
tenervi in nuovi e nuovi fpettacoli (T am- 
mirazione : or quale fpettacolo farà tifai 
il vederlo tutto ad un tratto , poffederlo 
tutto per fempre ! Non farete allora bea- 
to , ma farete quafi la Beatitudine fteflàj 
come vi promette il Signore : Vonam te 
gauciium in generationetn , & generationenu 
I/a. 60. Ma in tanto potete voi credere 
quelle cofe fermamente , e poi procurar- 
ne con tanta negligenza la Acutezza ? Le 
opere buone fono la femenza di quefta 
Gloria: che fate però, che non impiegate 
in effe tutta la voftra vita ? E fin' a quan- 
do quella Patria di tutti i beni hadapafl 
fare per un Paefe feonofeiuto anche agli 
iteffi Criftiani ? Vergognatevi di voi me- 
defimo: de tettate la languidezza della vo- 
ftra Fede, eia tiepidezza della voftra vi- 
ta : offeritevi pronto a perdere tutto, per 
confeguire un bene sì immenfo j e prega- 
te il Signore , che giacche dal canto fti<» 
vuole efficacemente efler Beato infieme con 
voi, vi dia grazia, per non impedire dal 
canto voftro quelli difegni sì amabili , e 
vi avvalori per arrivare quanto prima a 
quefta fovrana Beatitudine. 
• tL m Confidente , che in Paradifo tutti 
i beni fi prederanno perfettamente* Que- 
fta perfezione nafeerà parte dalla banda 
delle Potenze glorificate, e parte dalla 
i>anda 4e' medeiìffii Beni, Il voftro cuorfc 
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non farà allora còsi mefchino, e così (tre* 
to, che non pofla accogliere ad un tenv 
po ogni forte di diletti r anzi che 1* Ani- 
ma confortata dal lume della Gloria dila- 
terà per tal maniera il fuo feno, che farà 
capace del gaudio medefimo del Signore 
coro' egli ci ha promeflb : Ut gaudiun, 
neum in jobh fit , & g* u di»m veffrum ìm 
pl<«tHr. Per fimil modo i beniCe- 

Jelti non s'impediranno V un f altro, co- 
me s impedirono i beni di quefto Mon- 
do ,* ma eflendo di natura Spirituale , fta- 
ranno mfìenie , e fi daranno la mano per 
felicitarci appieno, compendiando per noi 
m ogni momento un' Eternità di contenti. 
Per ouefto ci fa fapere lo Spirito Santo , 
che in Cielo dinanzi al Trono di Dio vi 
è com* un Mare di Criftallo : /» confp,£t m 

Sedts tanquat» Mare iritreum fintile Cryftat* 
19 : Apoc. 4. perchè ficcome il Criftallo 
non trattiene la villa , ma la conforta , e 
non afconde gli oggetti , ma gli fa com- 
parire più belli } così ogni bene in Parju 
«hfo non tratterrà i Beati dal godere d' no" 
altro bene, ma darà loro il paflb libero 
per godere in ogn'iftante d' ogni forte di 
contento . Anzi che non folo poflèderan- 
no perfettamente 1 beni proprj , ma an- 
che il bene di tutu gli altri Compagni 
La carità farà ivi così perfetta , che fé 
tra* Beati pote/Ie trovarli qualche difet- 
to, farebbe fubito dalla carità ricoperto • 
or che avverrà , mentre tutti lòno Santi \ 
t ut « % Re grandi > «Jt« ripieni d* una affa- 
bilità , d' una fapienza , d r un' araicizi* 
JncomprenfibiJe r avverrà , che amando fi- 
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ttC anó l'altre», còme un' altro fe fteflli , 
Guanti fono i Compagni , tanti faranno i 
Paradifi . Che farà allora pero del voftro 
cuore , fe in premio d aver fervito per 
pochi giorni il Signore , e per aver offer* 
Vata la Tua Tanta Legge , vi troviate fom- 
merfo in un' Oceano di delizie ine/plica* 
bili , e non ne guftiate il dolce a Iorio a 
Torlo , ma tutto infieme 1 Come rimarre- 
te foprafatto da quella piena beata , e re- 
merete come perduto in voi fteflb , per 
ritrovarvi felicemente tutto in Dio! E poi- 
fibile, che fperiate sì gran cofe tra poco 
tempo ; e che intanto polfiate far conto 
delle Creature * e laiciarvi allettare dalltf 
mefehine foddisfazioni , che vi prometto* 
Ho ? E' poflìbile , che vi lafciate fpaven- 
tare da un poco di penitenza y da un po- 
co di fatica? Che penitenza, che fatica? 
Vi pare, che meritino quello nome quel- 
le opere, che vi partorì feono tanta glo- 
ria? O beati fudori, che vi apporteranno 
tanto ripofol o beata mortificazione, ché 
vi recherà tanto contento ! o beate umi- 
liazioni , che fi cangeranno in tanto ono- 
Te ! Una cofa fola avete per 1' avvèniré 
a chiedere col Profèta , ed è 1* abitare 
per fempre nella Cala dèi Signore . Che 
importa Io Ilare qui male per pochi giór- 
ni l l'elfere qui avvilito , 1' eflèrequi afr 
flirto ? Un' ora fola di Paradifo paga o- 
gni pena con infinito- vantaggio : Me/iór 

tfi dtes una in air»? tuis fkper rnillid» 
%>f<tl.%7- Confondetevi d'aver fin* ora da- 
to luogo a fentimenti così contrari , * « 
efiervi tanto feordato del Paradiso- > 
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le per voi fofle un* Enigma : proponete di 
Volervi penfare frequentemente : ringra^ 
giate il Signore ? che vi apparecchia tan- 
to bene % e vi e' incammina con tanta Prov- 
videnza ; e pregatelo con tutto il voftro 
cuore a reggervi in modo , che da qui a- 
vanti non vi partiate mai più dal fende- 
rò y che là conduce , ed è V obbedienza 
alla fua Legge divina : Si vis ad yitam in- 
gredi} jerya Mandata. Mattìu 19.17* 
• III. Confederate , che tutti i beni pop 
feduti in Cielo sì perfettamente fipofl'ede* 
iranno in eterno . Chi può però capire» 
cjual pefo aggiunga al Paradifo V Eterni- 
tà $ Se ogni bene tant' è più filmabile > 
<quant* è più durevole, quanto farà fuma- 
tile quella Felicità , che oltre V eflère im- 
inenfa, farà fempiterna? Il diletto del mi* 
«imo de' noftri Senti , fe non dovefle fu 
3o Cielo aver mai fine , dovrebbe giufta-, 
mente anceporfi a tutta la felicità de'Bea- 
ti infieme 9 quando quefta felicità dovefle 
lina volta finire . Argomentate ora voi, 
<jual Beatitudine farà mai l'accogliere nel 
voflro cudre un godimento incomprenfi- 
bile per h copia di tutti i beni , e inter- 
minabile per il corfo di tutti i Secoli./ Sa- 
ia tale quella Beatitudine , .che per efla 
avtcte più di piacere in genere di bene, 
che Don proiano di dolore in genere di 
male tutti i Dannati ; lìcchè una ftilla fo- 
la di quel gaudio iamicnfo, in cui larete 
lomnierfb , ballerebbe cadendo giù nell* 
Inferno a fopr«ifarne tutti i tormenti • Che 
fe non v* ha contento in quefta mifera 
terra 9 che non divenga tolto un fupplizio, 



le tiofl fi cambia ; qual farà mai la gran- 
de zza di quel bene, che farà Tempre nuo. 
vo , e feguitera a rendervi egualmente bea- 
to per un tempo infinito ? Mirafe però * 
quanto fiete obbligato a Gesù Crilto , che 
perchè polliate regnar con lui , fi è fatta 
Servo per voi , ed è falito fopra d' uiu 
Croce di dolori , ed' obbrobri inefplica- 
bili, perchè voifalitèeal Tuo Trono. Qual 
diabolica ingratitudine fari non amarlo; 
e quale ingratitudine più che diabolica fa- 
rà T offenderlo ? Quali invenzioni dovrà 
egli trovare, perchè vi rifolvi^te a fervir- 
lo di cuore ? Qual premio maggiore do- 
vrà egli promettervi? Il Demonio grida: 
fervitemi, ed io dopo avervi ftrapazzato, 
pagherò le voftre fatiche con un' Eterniti 
di tormenti: il Signore grida : amatemi, 
^d io dopo avervi trattato con fommo ri* 
/petto, pagherò il voftro amore con un'E- 
ternità di godimenti infiniti j e tuttavia fi 
.troverà chi accetti di fervire il Demonio* 
,e ricufi d'amare, e fervire il Signore ? E 
Voi sì beneficato da lui, sì confortato dal- 
la fua Grazia, sì illuminato dalla fua Fe- 
de farete una di quefte Creature così in- 
felici i Eh Paradifo J Paradifo ! Tutto è 
voftro , fc volete obbedire alle voci del 
.Redentore , e feguitare i fuoi E tempi . • 
Confondetevi d'averne fatto sì poco con* 
*o per T addietro , ouafi non vi degnan- 
do di defiderarlo : fdegnatevi contro voi 
Ueflo, e contro la voftra volontà, che vi 
ha indotto a gettarlo via tante volte per 
un capriccio , e vi ha pollo tante volte a 
pericolo di non poterlo ricuperare $ e pr&> 
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gate il Signore per quella carità immen- 
fa, per cui fino ab eterno vi apparecchio 
il fuo Regno e per quella amara Paflio- 
ne , coti cui a fuo tempo ve 1 ha metu 
tato , a darvi ora grazia , che non lo per* 
diate per voftra colpa 5 ma che tenendo^ 
lo Tempre fiflb nella memoria , con nuo. 
re fatiche ogni giorno più ve n' aflicuria* 
te il pofleflb. 
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'MEDITAZIONE ULTIMA 
Per r ottavo giorno * 

Sopra Ì Untore yerfo Dio. 

I. /^Onfiderate tre motivi efficaciffimi 
V^i per indurvi ad amare il voftro Dio: 
e fono perch'egli ci comanda cjueft' amo- 
re, perchè lo merita, e perchè lo provo- 
ca, e lo previene con l'amor fuo, e con 
innumerabili Benefit * Il primo motivo 
dunque d' amare il Signore fopra d' ogni 
altro bene è, perchè il Signore lo coman- 
da . Quello precetto è il primo di tutti 
gli altri : Maximum , & frimum manda* 
tum. Mattb.i3.3B. Primo nel!' efficacia, 
perchè porta feco roflervanza di tutta la 
Legete : primo neH f mten7ione del Som- 
mo legislatore , perdi* egli a quello fine 
indirizza tutti gli altri comandamenti: pr*- 
mo nel merito, perchè da il pregio a tut- 
te le altre Virtù : primo nelT ordine , per- 
chè è il fondamento 4i tutta* la perfezia, 
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ne Criftiana: primo nella nobiltà, perchè 
meno di tutti s' oppone alla libertà dell' 
Uomo , e non può mai adempirli contro 
fua voglia : primo nella dignità , perchè è 
il fu premo grado , a cui può giugnerTA? 
n ima : primo finalmente nella durevolez? 
*a, perchè non avrà mai. fine in eterno • 
In qual pregio convien però , che fi ten- 
ga quella gran Legge d' amore ; e con 
quale ftudio deve ogn'uno impiegarli per 
adempirla? Se Iddio ci ave/Te vietato l'a- 
marlo, come a Creature indegne che noi 
fiamo d' afpirare tant'alto, noi doverenv* 
mo inceflantemente fupplicarlo , che ci per» 
mettefle queir amore sì nobile ; ed ora 
che egli celo comanda sì Inettamente* 
ricufèremo di compiacerlo ? E che altro 
bramerebbero maggiormente i Dannati giù 
Bell' Inferno , che un comandamento di 
quella forte ? Se un' ordine sì fatto s' in- 
tima/Te giù negli abiffi, farebbe bailevole 
a cambiar fubito in fiamme facrofante quel 
fuoco divoratore; perchè dando Iddio lo* 
ro quello Precetto, darebbe loro infieme 
gli aiuti neceflàr) per adempirlo; onde 
corrifpondendo ad elfi queir Anime con* 
dannate, Ja Notte eterna della lor morte 
diventerebbe una Aurora di luce . Qua* 
le feufà però vi potrà difendere * fe non 
adempirete voi quella medefima Legge y 
dappoi che il Signore tien preparata la fua 
Grazia per aiutarvi ? Qual farà il mag**« 
giore di quelli due prodigi ; o la conde*. 
feendenza , per cui Iddio s* abballi fina 
a comandare agli Uomini, che l'amino, 
quafi egli avelie bifogpo del ioro amo*» 



ve f o la ftupidita 3egli Uomini , che non 
Telo anno bifogno d un tal comandamen- 
to, ma dopo averlo ricevuto, ricufano di 
compirlo ? Ma intanto mirate bene, per- 
chè il voftro cuore Ila collocato tra due 
eftremi , che non anno mezzo : o avete 
ad ardere dolcemente di carità in quefta 
vita , o avete ad ardere difperatamente 
in un "fuoco eterno nell* altra . Voi però, 
che per amare Iddio dovrefte contentar* 
vi di patire un' Inferno di pena , vorrete 
eleggere per non amarlo , un' Inferno di 
pena , e di colpa in fempiterno ? Trop- 
po farefte ftolto in quefta voftra elezione 
si fVantaggiofa ; e però offeritevi tutta 
al voftro Dio per dargli intieramente ii 
voftro cuore j ma ricordatevi, che T amo- 
re , che gli dovete per precetto , non è 
un' amore , che confitta in parole , o in 
tenerezze ; è un amor forte , e di Pre-» 
ferenza , che quando venga in competen- 
za il Voler Divino , e la Divina Amici- 
zia cogli altri beni creati , anteponghia-! 
te Tempre la Volontà del Signore, e il fuo 
amore ad ogn' altro bene . Confondete- 
vi d' aver per f addietro operato sì diver- 
femente , e fatto al voftro Dio sì gran 
torto , ogni volta , che avete peccato : 
«leteftate fohimamente quefta inginftizias 
proponete di morir prima , che ammet- 
terla un altra volta ; e pregate il Signo- 
re , che giacche egli per tutte le vie vi 
coftringe ad amarlo , col precetto , co' do- 
ni con le promefle , con le minacce , fi* 
arifea una volta di conquiftarvi , e di 
«dervi tutto fuo- 

IL 
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II. Confidente il fecondo motivo fbiv 

tiflìmo per amare il Signore fopra ogni 
bene, ed è, che Iddio io meritai e pe- 
rò fé bene non vi domandafle queft' a- 
more così rigorofamente , tanto dovrefte 
offerirglielo , fecondo tutte le buone leg- 
gi del dovere • Imperocché ad ogni gra^ 
do d' amabilità è giuftamente dovuto un 
grado di benevolenza; laonde eflendo in 
Dio un' amabilità infinita , ne fegue , che 
fe gli debba un' infinito amore da tutti 
i cuori. Qual'idea formate voi nella vo- 
iìra mente, quando udite queita parola, 
IDDIO ? Fate col voftro difeorfo co- 
me un cumulo di tutte le prerogative , che 
fapete concepire : Bellezza , Scienza , Po* 
tere , Santità, Grandezza, Maeftd: rad» 
doppiatelo cento e mille volte , che avre- 
te mai fatto ? Non è quefto il noftro Id* 
dio , ma un* EfTere infinitamente maggio- 
re . Tornate dunque a raddoppiare , a 
diftendere , ad allargare tutta quefta gran- 
de adunanza di perfezioni , e feguitate 
così a raddoppiarla per tutta f Eternità: 
dopo più , e più Secoli fenza numero y 
farete fempre tanto lontano dal figurarvi 
al vivo il voftro Dio , quanto eravate lon- 
tano il primo giorno , che vi mettefte 
air imprefa . Iddio è un Elfere tutt al- 
tro da quel , che portiamo intendere : è 
un Abiflb di Bontà, di Bellezza, di San- 
tità , di Sapienza , di Maeità , di Potè* 
re infinitamente fuperiore a quelle cogni* 
zioni , che abbiamo in mente , quando 
proferiamo quefti vocaboli ; giacche egli 
|>offade tutte quelle perfezioni, ina in 
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akra maniera da- quella , che poffiamo 
comprendere 9 e d > altra foggia : le po& 
fiede fenza termine 3 perchè è Infinito ; 
le poflìede fenza mefcolamento d % imper- 
fe2Ìone 3 perch' è un' Atto puro ; le pof- 
fiede fenza riceverle da verun' altro * 
perch' è Independente $ le. poflìede fen- 
za difetto 3 perch' è la Pienezza d'ogni 
bene ; le poflìede tutte ad un tempo * 
perch' è Immutabile; le poflìede fenza ti- 
more di perderle , perchè gli fono eflen- 
siali . Un Signore dunque si amabile, 
che folamente veduto fenza velo batterà 
a fommergere in un Mare di gaudio eter* 
namente tutti i Beati ; e che veduto pur 
lènza velo batterebbe a cambiare in Pa- 
radifo. tutto T Inferno ? non' batterà. poi ^ 
per eiTere amato da voi ? Veggo , ch^ 
na ftilla di bene partecipato alle Creà^m 
re , fi guadagna fubitó il vottro cuore 5 * 
non potrà guadagnarfelo quell* Oceano 
interminato di perfezione , che viene ac* 
colto nel feno di Dio ? Se voi avefte una 
benevolenza immenfa , la dovrefte tutta 
per tributo a quella gran Maefta ; ed ora* 
che il vottro affetto e sì fcarfo, e sì limi* 
tato, vorrete non pur dividerlo, ma dar?* 
ne al Signore la minor parte ? Alla fine 
che gran co fa vi chiede Iddio , con chie* 
dervi, che lo mettiate in primo luogo nei 
vottro cuore; e che (limiate la fua amici* 
7ia più d' ogn altro bene creato t Che 
confufione farà dunque per voi , fe non 
darete a Dio nè men quefto poco ? Tutte 
Je Creature vi fervono con quefta condi- 
zione. , che amiate il loro , e vottro Par 
. . oro- 
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drone j e però quando in cambio d'amari 
lo, l'offendete, meriterefte , che tutte le 



gnatevi dunque della vita fpefa fin* ora sì 
malamente : chiedete perdono di tutte le 
voftre colpe , proponete di rimediare 
tutti quefti difordini * e pregate il Signor 
re, che giacchi egli è venuto dal Cielo 
per accendere ne* cuori degli Uomini que- 
llo Fuoco Celefte, l'accenda ora nel vo- 
Aro cuore , e vi dia grazia, che non fi 
fpenga mai più in eterno* 
• III. Confidente il terzo motivo di que* 
fio amore facrofanto j ed è, che Iddio ìS 
froyoca coir amor filo, e co' benefizi ines- 
plicabili, eh' egli ci ha fatti ; laonde quan- 
do bene egli non chiedeffe dalnoftro chó- 
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ficompenfa j non potendoli ben pagare P 
affetto, fe non còn affetto. Per tanto co- 
me può effere 3 che fi trovi difficoltà ad- 
amare il iloltro Iddio, méntr'egli è il pri- 
mo ad amarci? E pure un fuoco non s'ac- 
cende più agevolmente per altra via, che 
con un' altro fuoco . Tutta la noftra fred- 
dezza non può dunque nafeere da altro, 
che dal non applicarti a confid erare feria- 
mente il bene, che Iddio ci ha voluto, e 
il berte*, che ci ha fatto . Confidente pe- 
rò , che la Carità Divina vedo di voi èfta- 
ta eterna Jinfieme, ed infinita . E' Hata e- 
terna ; mentre egli non ha amato prima 
fè , ed il fuo pfbprio bene , di quel, che 
abbia amato voi , e bramato di farvi par- 
tecipe del fuo raedefimo bene . Un tale 

amo* 
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*more dalla parte di Dio è parimente e- 
cerno neir avvenire , non e/Tendo egli li- 
bero ad abbandonarvi , fe voi prima non 
abbandonate lui, e non troncate, con ab- 
ufare la voftra libertà , il nodo delia Di-, 
vina Amicizia. Parimente quefta Carità è 
infinita verfo di voi . Gesù Crifto con la 
ilia Volontà Umana ama più un' Anima 
lòia in quelto Mondo , che tutti i Santi , e 
tutti i Beati non amano lui in Paradifò j 
giudicate poi quant' egli amerà queft' Ani- 
ma con la fua Volontà Divina /certamen- 
te l'amerà tanto di più, quanto la Cariti 
creata è fuperiore della Carità increata , e 
per eflènza , che è Dio : Deus charitas eft. 



amore , col quale egli ama fe fteflb $ e an- 
corché per elfo non vi voglia quel bene % 
che vuole a fe , cioè V efler Dio per na- 
tura , perchè quefto non è potàbile svi vuol 
però un bene immenfò , perchè vi vuol fa- 
re come un altro Iddio per partecipalo* 
ne fu in Cielo: bene, che fupera infinita- 
mente quanto di bene vi potrebbero bra« 
mare tutte le Creature, fe tutte s' impie- 
gaflèro coli* affetto loro in prò voftro. Ag- 
giugnete poi al bene , che vi ha voluto, 
il bene, che vi ha fatto. Ma chi può com? 
prendere quello, che non ha termine? Che 
fono altro tutte le Creature fenz.1 nume- 
ro, che altrettanti Benefizi, che vi com- 
pongono tutto di dentro, e vi circondano 
tutto di fuori per ogni lato . E quefto è il 
meno: il Padre Eterno per liberarvi da un' 
infinita miferia nel]' Inferno , e per farvi 
partecipe d' un'infinita felicità in Paradi- 
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/b,Vi ha fatto un Dono del fuo Figliuolo 
Divino ; ed il Figliuolo Divino per f i- 
fteflb fine ha donato per voi la più pre- 
7.iofa di tutte le Vite poffibili,a forza di 
dolori, e di obbrobri mai®più provati da 
verun' altro ; e lo Spirito Santo è con- 
corfo anch' egli a quefto bene con un' a- 
more infinito . Se il Padre avefle avuto 
qualche cofa di meglio del fuo Unigeni- 
to , T avrebbe data per provocare il vo- 
ftro affetto ; fe f Unigenito del Padre a- 
veflè avuto una cofa migliore della fua 
Vita , r avrebbe parimente donata , per 
compenfare la voftra corrifpondenza j c 
le lo Spirito Santo aveffe avuto un mag- 
gior amore, l'avrebbe impiegato per voi; 
ma non v'è : e pure non vi balla per con- 
tentarvi? Non v* è altro nè in Cielo, nè 
in Terra , che cofti più caro dell' amor 
Voftro; mentre per l'amore di tutt' i no- 
ve Cori degli Angioli non fi è verfato li- 
na ftilla del Sangue Divino ,e per l'amor 
vollro fi è fparfo tutto ; e tuttavia ricu- 
serete di amare Dio ? Un guardo folo, 
eh' egli fi fofle degnato di darvi una fol 
volta , ed un leggiero incomodo, che il 
fofle prefo per farvi qualche bene , non 
potrebbe da voi ricompenfarfi con un' e- 
ternità f}i amore , e con V offerta d' infi* 
niti cuori ; qual ingratitudine però farà 
mai il negare al Signore quel cuore me- 
fchino, che avete , dappoi eh* egli 1' ha 
comperato , con farvi infiniti beni , con 
lottraryi da infiniti mali, e con facrifica- 
re all' util voftro V onore , il ripofo , 1* al- 
legrezza, la libertà , ed una Vita Divinai 

Cer , 
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Certamente fe rìcufate di confettarvi tut- 
to in oflèquio di quefto Sommo Benefat- 
tore, potete da ora cominciare a condan- 
nare voi fteflb, e a confeflare , che 1" In- 
ferno è poca* pena al voftro demerito. 
Confondetevi dunque per la voftra fred- 
dezza , e ingratitudine : deteftatela mille 
volte: ftabilite, che in avvenire il'Signo- 
re ha da eflere il voftro Dio; cioè a dire, 
che voi T avete ad amare fommamente 
per lo fuo merito infinitof, e che avete 4 
fare per lui quello, che non farefte per ve* 
turi altro degf Uomini j pigliando a cuoré 
ifuoi intereffi; impedendo in voi, e in al* 
tri il peccato , ch e l'unico fuo nemico , e 
non avendo altra cofa , che più vi prema* 
che il dargli gufto . Quefto fia il propofi- 
to di tutti i voftri propofiti , quefta la bra- 
ma di tutte le voftre brame, quefta la fòm* 
ma di tutte le voftre domande , di amare 
perfettamente il Signore . Ditegli , che fe 
voi Cete un'ingrato, egli è un Dio di Mi* 
fericordia , che non fi lafcia vincere dagf 
ingrati 3 e che fe voi non meritate d' amar* 
lo , egli merita infinitamente d* eflère a* 
mato j onde concluderete con l'offerta di* 
votiffima di S. Ignazio. 

r • . • * k 

». ■ 

SU/cipe Domine unirer/am libertajem me* 
ami ac cip e memoriamo ime I le cium , & 
yoluntatem : qtudqmd habeo , yel pojfideo , 
tu mihl largitus es 3 id ubi totum rtftituo y 
ac tua prorfus trado yolunuti gubernan* 
cium 5 amorem tui folum cum grafia tua 
mitti dones , & dive* fum fatis , nec quid- 

f**m tlind ultra pofw. . 
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Per il primo giorno degli 
Eferci2j. 

Sopra r Impedimento , che reca, alla • 
/alme la Languidezza . < 
rf*//* fede . t 

9 
\ 

E Indubitato , che chi ave/Te una lite, 
daJJa cui Tentenna dipendeflè fenz* 
altro appello tutta la fua roba , tutta la 
fua riputazione , e la fua vita medefi- 
ma , occuperebbe nel buon* efito d' un$ 
tal lice tutti i Tuoi penfieri , tutti i Tuoi 
affetti , ne iafeerebbe intentato alcun mez*- 
2o y benché difficile , purché foflè vale- 
vole per ottenergliene la. vittoria • Tuttat 
via una tal lite che farebbe alla fine , (e 
non un giuoco da Fanciullo , in parago- 
ne di quella Jite , che ha di prefente o- 
gni Criiliaijo j mentre pollo tra due E* 
temiti, pende incerto deJTefito dellafiu 
Caufa , nè fa , fe iìa per guadagnarli un 
Dio diMi/ericordia applicato per Tempre 
2 felicitarlo fu in Cielo , o un Dio di 
GiuftÌ2Ìa applicato per fempre a tormen- 
tarlo giù ^nell' Inferno. Ciò non ottante 
non folo non fi vede comunemente tra' 
Cnftiani una tale follecitudine , per vin- 
cere quefta gran lite ; ma fi vede per 
contrario un porre di continuo nuovi, e 
nuovi impedimenti a quefta ftefl'a vitto- 
ria ; come fe propriamente fi amaflè di 
perderli • Pertanto trattandoli negli Efer- 

tizi 
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cm di aflìcurarfi nel miglior modo la fa- 
llite dell' Anima 3 pare che non pofla tra- 
varfi materia più confacevole alla Lezio- 
ne di quefti giorni , che l' efporre gì' Im- 
pedimenti, che più s attraverfano a que- 
fta falute , e fono la* forgente di tutti gli 
altri impedimenti, e del maffimo di tut- 
ti, che è il Peccato. Quella materia qui 
tratteremo di proposto , oltre a ciò , che 
fe n è accennato negli Efami , dividen- 
dola per minor tedio in tre Punti . Nel 
primo efporremo V Impedimento $ nel fe» 
condo il Danno , che reca alla falute • 
nel terzo il Rimedio per liberarcene . 
Diamo la precedenza a quello, che fi ti- 
ra dietro tutti gli altri , ed è la Langui- 
dezza della Fede. 

La Fede è una Virtù , che parte rifie- 
de nell'Intelletto , il quale illuftrato da 
Lume celefte tiene per veriffime le cofe 
rivelateci da Dio ; e parte rifiede nella 
Volontà , che mofia anch' ella dal Signo- 
re , inchina V Intelletto , e gli comanda 
il tenerle per verifTime , come fono per 
la divina Autorità. La debolezza dunque 
della Fede confitte in quelli due difordi- 
fii ; funo , che l'Intelletto poco apprenda 
i Mifterj rivelatici y ed i Motivi di creder- 
li ; e 1' altro , che la Volontà poco gli a- 
mi, e poco prema, che fi conofcano. Ve- 
drete tal 1 ora una forte di Criftiani,che 
fon Fedeli più tolto per condizione della 
loro nafcita , che per elezione della loro 
volontà : fono Fedeli 3 perchè anno rice» 
vuto il Battefimo $ ma nel rimanente pe- 
netrano a poco addentro nella grandez* 



t 



4a de* difini Mifteri ; fanno sì poco de* 
vantaggi , che* ha la noftra Santa Fede 
(opra tutte le altre Sette ; fi regolano sì 
poco nel lor vivere con le Maflime dell'E- 
vangelio , che appena faprefte in che di- 
ftinguerli dagl'Infedeli. Quis tu hic ? aut 
a fi qm siile} lfa.zi.i6. dice il Profeta*. 
Chi fei tu , che ftai nella S. Chiela , per 
così dire con un pie folo , perchè per 
nuli' altro più ti conofeo per Criftiano , 
che dal tuo nome? La fede dunque di mol- 
ti Fedeli può dirfi diminuita Diminuì^ 
fnnt yeritafes a filiis hominum . Vidi* li.: 
Perchè fe bene fi credono i Miiterj , fi 
credono con una Fede tanto cpnfufa, est 
poco fchiarita dal Dono dell' intelletto » 
che fi conofeono* come da quel Cieco fi 
conofeevano gli Uomini , a guifa d* albe- 
ri . Video homines , re /ut arborei ambulati* 

tts . Marc. 8, Un Dio nato in una Stalla , 
per infegnarci il difprezzo de* beni cadu- 
chi 5 un Dio , che vive trent* anni in una 
Bottega per infegnarci V umiltà; un Dio , 
che va fcalzo per le vie della Paleftina 
per infegnarci la via del Cielo -, un D'uy 9 
che muore fu la Croce per diltruggere ii 
Peccato, non fa punto d* imprelfione ne # 
loro cuori : e quei medefimi , che ammira* 
110 un Seneca, perchè morì dettando i do- 
cumenti della fua Filolofia ; <^uei, che am- 
mirano un Traiano , perche diede il fuo 
Diadema per far le fafeie a' fuoi Soldati fe- 
riti, rimangono poi fenza fenfo nell' udi- 
te i documenti v deir Evangelio, e neiT in- 
tendere , che il Figliuolo di Dio ha date 
Je fue Carni innocenti ad ogni forte ditor* 

M *"en- 
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mento per rifanar le piaghe dell' Anime 

noftre • Diminuì*, funt -peritate* a fitti* 
hominum . Per fimi! modo è anche più di- 
minuita , e piùTcarfa la Fede del Popolo 
Criftiano, in quanto ella deve eflere non 
(blamente Regola del credere , mà anche 
Regola dell' operare $ perchè quei mede- 
fimi , che rkonofcono Gesù Crifto per 
Maeftro ne' Mifterj rivelatici , non fe gli 
Aggettano poi nelle Mafllme del loro vi* 
vere ; e dove intendano dalla fua bocca, 
che fon beati quei , che patirono per amor 
fiioj quelli, che per amor (yo fi fanno po- 
veri ; quelli , che per amor fuo fi privana 
de* diletti j quelli, che per amor fuo perda* 
nano le ingiuri e j dà tutti quefli , e da altri 
fimili infegnamenti fi ribellano nel loro 
cuore, dicendo, che quefte cofefon vere 
fecondo Dio , ma non fecondo il Mondo 
e con quefta fciocca diftinzione pretendo» 
no di avere rifpofto baftevolmente a tut- 
te lé ragioni della Sapienza incarnata ; 
onde la loro Fede venga ad eflere come K 
Argentovivo, che fiegue Toro da per tut* 
to , fuorché nel fuoco; così la loro credenf 
fca fegua V Autorità del Divino Maeftro , 
finche quefta Autorità non venga a com* 
battere le loro Paflìoni$ altrimenti fubito 
r abbandoni. 

Danno , che apporta alla fatate quejla 9 

/arte di Fede . 



CHi può fpiegare i mali , che prove» 
gono al Criftianefimo dalla debo- 
lezza della fua Fede ? Si può dire , eh* 

* pr©- ^ 
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provengono tutti , e che quefto di/ordine 
fia l f origine principale delia dannazione 
di Anime fenza numero ; Quia nulla* in* 
telligit^ in atemum feribunt* Joù. 4. 20. 
dice il Santo Giobbe . Non dice, che peri* 
ranno in eterno, perchè non credono , 
ma perchè non intendono : quia, nullus 
intelligit . Parimente quegli Iniqui 9 che 
fon coftretti neir Inferno a confeflare la 
Jo/o pazzia : 7>(ps in/en/ati; non fi dolgo* 
no del noa avere creduto , ma del non 
avere ben' intefò 5 Sol intelligenti* non 
crtus efl nobis • Sff. 6. Ma per dirne 
qualche cola più in particolare ; tutto il 
male , che reca al Mondo Criftiano la pie* 
colezza della Tua Fede , fi può ridurre z 
quelli due capi , dirò così , di Lucro ce fi an- 
te , e di Danno emergente : di abban. 
donare, h virtù , e di feguire ogni Vi- 
210. 

In prima per quefto mancamento di 
Fede , manca al Criftianefimo quella do- 
vizia grande d' ogni Virtù , che già ne* pri- 
mi tempi lo faceva sì ricco . Si può racco- 
gliere qualche cofadi quefta granricches- 
za dalla Carità, che è Ja Regina, che fi ti- 
ra dietro il corteggio di tutte le virtù. Al- 
lora la Carità verfoDio era sì accefa , che, 
per teftimonio di Tertulliano, «ano tan- 
ti i Criftiani , che fi offerivano fpontanea- 
mente a tutti i tormenti de* Perfecutori , 
che Antonino Proconfble d' Afia , e li- 
beriano Governatore di Paleftina fcrifle- 
ro ad Adriano, e Traiano* che non fi tro- 
vavano tanti CarnefiaV quanti fe ^ri- 
chiedevano per dar Smorte a tutti i Cri- 

Ma ftiani, 



ftiani , che fpontaneamente fi offerivano 
per eflere martirizzati. Quetta medefima 
Carità verfo il Profumo era sì ardente y 
che San Clemente rilerifce d* aver cono- 
fciuti molti Criftiani , i quali dopo aver 
dato ciò, che pofledevanoinlimofina a Po- 
veri , erano giunti fino a vender fe fteflì, 
e farfi fchiavi per aver di che dare . Di 
prefente dove trovate voi quelli Prodigj 
nel comune del Criftianefimo ? e per qua! 



debolezza della Fede? Tagliate ad un* Al- 
bero la Tua chioma , rimette più vigoro- 
foche mai, ma tagliategli la radice, o inde- 
bolitegliela , fubito languifcono tutti i ra- 
mi . La Fede è all' Anima quel, ch'eia ra- 
dice ad un' Albero: è principio della fua 
vita : è quella , che f alimenta ; quella,, 
che la fa crefcere: quella, che le fa dare 
il frutto ; onde fi chiama radice d' immor- 
talità : Scire)ufiltiam , & ymntetn tuatn 
radix cfl immorta Ut atti • Sap. lj. J- Co- 
sì fe il Criftiano vive , vive di Fede : 

Juftus autem metti ex fide yiylt . Jfc>w. i. 

17. fe viene afTalito dall Inferno, fi difen- 
de conia Fede: cui rejìftite fortes tn fide . 
'lì Tetr. 5. : fe cade per diigrazia , dalla 
Fede prende il principio di riforgere per 
mezzo della penitenza : Vide purificati* 
'cordx eorum. jttt. if. In una parola , per 
la Fede viene ad acquiftare tutte le virtù: 

Mini/irate in fide ytfir* yirtutem : dice 
San Pietro ; in yirtute autem fctenttam ^ 
in fetenti* abfttnentiam } in abfiintntia par 
tienùam } in p attenti* pietatem : in pie- 
tate tmvrm frattrnitaù* • in more fr** 




ipalmente , fe non per la 
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Urnhatis thariiàim* \ !• Peto I. Pertan- 
i tocon troncar^quefta radice della Fede, 

o almeno con levarle il vigore fi tronca- 
no, o fi fnervano tutte le virtù, perden- 
doli non folo i frutti, ma anche 1 appa- 
renza di Criftiano, che fon le foglie. 

E queftafi puòdire, eh' è il minor ma* 
le , il Guadagno che manca ; in parago- 
«e delf altro male maggiore, eh* è il Dan- 
no pofitivo, che nèrilulta. S.Pietro men- 
tre camminava fui mare , nel cominciarli 
ad affondare incolpava il vento foprag- 
giunto : Videns ventum ya/idum timuìt • 
Matth. 14. ma il Signore ne incolpò (libito 
la fua poca Fede : Modicx fide*, qua* e dubi- 
taci ? Cosi i Criftiani incolpano della lor 
mala vita la tentazione gagliarda, ola lo- 
ro fragilità; ma la vera cagione de' loro di- 
%i fordini deve affegnafi alla languidezza del- 
la lor Fede ; fenza la quale il Demo- 
nio non li" ridurrebbe mai nella miferabi- 
le fervitù del peccato, come li riduce. Un 
Falcone allevato air aria aperta, nato per 
far prede sì nobili , provveduto di tante 
forz«, e d'un' indole sì genero fa, comefi 
lafcierebbe mai attaccare ad una ftanga $ 
e come ftarebbe pazientemente tra fuoi 
lacci, fenza ne meno tentar di romperli, 
. fe non portafìè prima coperti gli occhi ? 
Come farebbe poffibile , che un Criftia- 
no, che fa , che il Peccato è ingiuria di 
Dio; e che però è il Sommo di tutti i ma- 
li : un Criftiano, checonfefla, che il Ver- 
bo Incarnato è morto per diftruggere il 
Peccato; cioè adire, che ha quafidiftrut- 
to fe tìelfo per diftruggere quefto Mo» 
. . . M J ft ro > 
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{kto, rompendo fu la Croce a forza d' Ine^ 
iplicabili tormenti l'unione, che era tra Y 
Anima fua Santiffima , e il fuo Santillimo 
Corpo ; e intermettendo per tre giorni le 
operazioni di quella Vita Umana Divi* 
na 5 di cui un momento folo valeva più , 
che non valeva la vita di tutte le Creatu- 
re: un Criftiano dico, obbligato dalla fua 
Fede a tenere per certiffime quelle verità » 
come farebbe potàbile , che formafTe poi 
He Ila pratica un' idea si ftorta di un Pecca- 
to ? Se lo figurano molti come una legge» 
Kit* giovanile , come una fragilità con- 
donabile , come un male da nulla • Non 
/blamente anno per niente il commetter* 
lo in lorofteffi, ol'ajutare a commetterlo 
in altri $ ma frequentemente vi motteg- 
giano fopra per paflatempo ; ne fanno il 
foggetto più gradito delle loro conven- 
zioni 5 e giungono talora fino a vantarte- 
ne : quafi che le macchie degli eccelli 
più vergognofi fiano divenute per loro , 
iome le macchie de' Marmi, per renderli 
più riguardevoli , e pili filmati * Quelli 
poi , che non giungono a tanta perverti- 
ta , almeno giungono ad aver sì poca pau- 
ra del Peccato, che dopo averlo commeA 
fo, fe lo tengono quietamente fu 1" anima 
per mefi e mefi ; aggiugnendo colpa a 
colpa , finche qualche Solennità fi pari lo- 
ro dinanzi per confeflarfene ficchè que* 
medefimi , che sì inorridirebbero d' aver 
a dormire una notte fola in un letto con u- 
na Lucertola, ftanno una gran pane del- 
la lor vita cql Peccato fu V Anima , e non 
fe ne rifentono punto • E quelli fono i Fi- 
gliuoli 
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gliuoli della luce , tome chiama V Àppo* 
Solo tutti i Fedeli? quefti fono iDifcepo- 
li del Verbo Incarnato ? quefti fono i Fi- 
gliuoli de' Santi , gli Eredi di tanti milio- 
ni di Martiri, noftri Predeceffori , che m 
dato la vita, e il fangue in mezzo ado- 
£ni forte di tormento per non commette- 
re un peccato alf apparenza degno di fcu- 
fa , qual farebbe flato in negare la Fede 
fai con la lingua, e mantenerla nel cuore? 
Così è; tutto per colpa della Fede inde- 
bolita * che .ci fa avvicinare a que' tempi 
infelici, de' quali difle il Signore, che e- 
j?a dubbiofo, fe venendo interra vi avreb- 
be ritrovato più la Fede piantatavi con 
tanti patimenti , e coltivata col fuo San- 
gue Divino ; Ftlius Hominis yeniens , far 
tas , ravenict fidem in ierra ? Lue* 18. 8 f 

Ma in tanto in quefto torbido quanto rie- 
fee di pefear bene al Demonio ! Un Cri- 
ftiano fi riduce ad uno flato quafì d' In* 
fedele . Quel conofeimento imperfetto , e • 
fuperficiale delle cofe di Dio, non io muo- 
ve ad operare più, che fe non ne aveflè ■ 
punto ; e come dice S. Agoftino , fè be- 
.jie i Fedeli fon nella luce $ mentre tengo- 
no gli occhi chiufi a vederla, fon poco dif- 
ferenti da' Pagani, che dimorano nelle te- 
nebre. Quid froiefi finito habere diritta** 
curri fapyentiam emere non fojjit i VroyA7. 

16. Che vale per effi l'avere un tefbro sì 
ricco, qual* è la Fede Criftiana, fetenei ^ 
dolo poinafeono, e fotto terra, nongiut 
gono a procacciarli col loro vivere la Vi- 
ta eterna? 

fcJ "M 4 Hi- 
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Rimedio per togliere quefto lm* * 
Redimento • 



MA non vi farà dunque rimedio ad 
un male sì difperato ? Vi farà be- 
ne 5 purché chi fi ritrova in quefto ftato 
si miferabile voglia applicarfelo feriamen* 
te . In prima convien chiedere di conti- 
nuo al Signore quefto gran dono della Fe- 
de : «Adauge nobis Fidcm $ Applicando lo 
Spirito Santo a volere aggiungere al Do- 
no, che ci fece della Santa Fede nel Bae- 
tefimo, il Dono dell'Intelletto, che c'in- 
fegna a penetrare con chiarezza i divini 
Mifterj . Vedete, come faceva il S. Da- 
vide, che benché illuftrato da tanta luce, 
tuttavia ad ogni trattone' fuoi Salmi chie- 
deva a Dio nuovo lume. Figuratevi d'e£ 
ier voi come quel Cieco vicino a Sieri- 
co , che fè bene come Mendico aveva bi- 
fogno di molte cote , non domandò però 
al Redentore, fe non il vedere: Quid ti' 
bis -vis faciamì Domine , ut yideam. Lue 
iS.j mi bafta, o Signore per ogni cofa il 
non efTer più cieco » Io non dico , che do- 
mandiate a Dio fblo quefta grazia ; ma 
dico, che gliela domandiate (opra 'ogn- al- 
tra , d' effere illuminato nel conofeere le 
verità rivelateci dalla Fede 5 perchè que- 
fta grazia vi porterà feco tutte le altre. 
Se una tal Supplica farà 4a voi accompa- 
gnata con 1* umiltà , per cui vi confeffiate 
immeritevole d' efl'er'efaudito, e dalla per- 
feveranza 5 per cui non defiliate mai di 
* accomandarvi* tenete per ficuro ilrefcrit- 



to favorevole da quel Signore, che aque* 
fio fine è difcefo dal Cielo per liberarci 
dalle tenebre: Qt*i ttif untiti de potejìate 
tvnebrarum . Co/ojfllA$* 

Inoltre abbiamo gii detto > che tutta 
la languidezza della Fede proviene parte 
dall' Intelletto , che poco conofce le divi* 
ne Verità, e parte dalla Volontà, chepo* 
co le ama j e però per rimedio bifogna 
Chiarire la mente , e confortare il notiro 
cuore, Pertanto converrebbe, che iCr?- 
ttiani li defiéro alla Confiderazione delle 
cofe dell' Anima : e quella meditazione 
porterebbe ad elfi ogni bene ; in quel mo- 
do , che la luce del Sole ci porta tutti 
gì' influfli più falutari : Cogitaxum babe in 
pr&ceptis Dei) & in mandati* illius maxi* 
tnì afjtduus eftoi & ìpfe dabit ubi cor. Ec* 

ci. 6. dice il Signore. Ma perchè non tut- 
ti fono abili a meditare da per fe itefli, 
il mezzo più univerfale farà leggere con 
attenzione, e rifleflìone quella fòrte di Li* 
bri buoni, che fpiegano i Mifterj della 
Santa 'Fede. Dilli leggere con attenzione, 
e ritìeflione , perchè a mandar giù intera 
linj granello di Senapa, non fi fente altri- 
menti , che le fofle un granello d* arena % 
ma a maflicarlo adagio adagio , fi fente 
tanto, che fin fi piange. Certamente è u- 
na cofa , che rende orrore il confiderai 
quanto poco fappiano i Criftiani di Gesù 
Crifto; quanto poco della fuaMaeftà, del 
fuo Potere ; del Merito, che ha col Ge* 
nere Umano di elfer fervito , ed amato 
<la tutti i cuori, per eflerla forgente do* 
gni noftra felicitai per averci liberati da 

ÌA j infi- 
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infiniti mali; per averci fatti infiniti beti£ 
i e tutto ciò non con l'interceflionifole, e 

con T autorità , ma con le fue pene , e 
con \z fua morte „ Ora i Criftiani comu- 
nemente che cofa fanno di quello Ogget- 
to Divino ? che pure dovrebbe eflere tut- 
to il loro ftudio, come diceva T Appofto- 

Jo : D(on )udicari me alìqiud fclre , ìiifije* 
fum Chrifinnij & hanc Cruci fixum . LCor.% 9 
- Ne fanno tanto , e tanto ne intendono , 
quanto bafta per autenticare col fuo No- 
me Sacrofànto tutte le loro bugie $ e per 
dare sfogo con eflb a tutte Je loro collere. 
Ma che maraviglia , fe non fono iitruiti 
mai da veruno fu quefte cofe / Le Fefte 
* * più folen ni 9 che dovrebbero impiegarli in 
confiderare i divini Mifterj , e in ringra- 
ziare, il Signore de' divini Benefiz) , s im- 
piegano quafi tutte in divertirti , in foU 
Ia*zarfi , in trattarfi più lautamente ne* 
i conviti, nelveitire più pompofamente, fe 

! non anche in offendere il Signore più sfac- 

• datamente : e però per dove ha da entrar 

! Ja luce , fe tutte le fineftre fon chiufé? 

Dunque fate a mio modo ; aiutatevi co* 
* buoni , e vederete un cambiamento 
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provvedetevi di quella forte di Libri , che 
più giovano a quefto fine ; come farebbe 
per intendere i Mifterj della noftra Reden- 
zione , le Opere del P. F. Luigi di Gra- 
nata 3 e Angolarmente 1' Introduzione al 
Simbolo della Fede : le Operedel P. Gio: 
Eufebio Nieremberg , e Angolarmente i 
Prodigi del Divino Amore, eilfuo^Cate- 

^^^^^^ ^^^1^1^^^ ^^^^ ^^fc 

e per apprendere molte verità d* 

xego- 
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regolare il voftro vivere , le Opere del P* 
paolo Segneri, e fingoJarmente ilfuoCri- 
ftiano Iftruito, ed alue fomiglianti : con* 
figliandovi anche inrorno a quefta elezio- 
ne 3 come intorno ad affare importantiffi- 
mo per V Anima , col voftro Padre Sj>ir*. 
male per non errare . Certamente noi a- 
doriamo ora fopra gli Akari molti Santi » 
che cominciarono la loro fantità dalla le- 
• * fcione di un libro buono , come S. Ago- 
flino , S. Ignazio di Loiola, S, Gio: Co* 
lombino ,.ed altri fimili : ma fenza para* 
gone innuraerabili più fon 1 ora tormentati 
nelle fiamme infernali » che (e fi (offero 
prevaluti de' Libri buoni , ii farebbero con* 
vertiti al Signore , e goderebbero ora d* 
un'infinito bene nel Paradifb • Iddio ci ci- 
fra a fe parte con le minacce , e parte c<f* 
benefizj e dopo la Divina Incarnazione > 
a quelli due mezzi ve n* ha aggiunto un* 
ialtro efficaciflimo 3 i fuoi Efempj ma che 
vale tutto ciò , fe voi non vi penfate fo- 
pra* ne vi degnate di dar Joro un' occhia- 
ta ? Chè vale la Carta dà navigare ad nni 
.Nave , fe il Nocchiere la tiehe Tempre pie- 
gala? Che vale J'a Buflbla, fefi tien fem- 
pre coperta? Direte forfè didòoh a ver tem- 
po per quefto : ma s' è così f vi fi potrl 
irifpondere con più ragione ciò, chefurik 
1 ipofto da Diogene a dbi fi fcufava di noa » 
.aver tempo dailudiarek Filofofia: Quid 
igitur tìtìj? che fate voi dunque non di- ■ 
*ò fu k terra, ma nella Santa Chiefa^ Ce 
non avete tant'agio da imparare a fatar- 
vi ? Avete pur tempo da leggere anche 
f fpeffo de libri perkolofi 5 o & non altro 

M 6 de* 



V 



% ?9 „ 

Ai noi creduti fono ofeuri , è perO tJ 
dente la ragione, che abbiamo dicrea7 0,r 
li per Celefti. Ma perchè lo feorrere peìr 
tutti non è cofa , chepofla riftringerfi in 
poco , ve n' efporrò qui un folo , che va* 
le per tutti , perchè confitte in fatto tale, 
che non può negarfi fé non dagli Stolti • 

E' indubitato per tutte 1' Iftorie, che 
prima della predicazione degli Appoftoli 
tutto il Mondo adorava gì' Idoli, toltone 
il Popolo Ebreo; e tutta la terra era pie- 
na di Tempi facrileghi , di Vittime fcelle- 
rate 3 di Dei bugiardi . In tutte le Crea- 
ture, dalle più fublimi del Cielo , Sole, 
Luna, Stelle, fino alle più vili della Ter- 
ra, Serpenti, e Coccodrilli fi adorava la 
•Divinità da (juefta, e da queir altra Na- 
zione, non iolo delle più barbare , ma an- 
che delle più eulte : e quel eh* è peggio , 
fi adorava la Divinità ne* vizj fteflì "degli 
Uomini, e le feelleratesze medefime era- 
no divenute Mitterj. Chi dubitafle di que- 
lle cofe , inoltrerebbe di non aver letto 
mai nè le Iftorie, nè i Libri diqueitem- 
•pi infelici . Che fé il credere è la regola 
dell' operare; ad una Fede Jatpiù empia, 
che poteflè trovarli fopra la terra, è ago 
vole l'inferire una vita la piùiniqua, che 
potefletravarfi tra gli Uomini. In quello 
ftato sì difperato Gesù Crifto prende a 
diftruggere 1\ Idolatria, e ad innalzare fu 
le fue rovine la Religione Criftiana: eper 
reftar convinti , che egli fia V Autore di 
tutto quello , baila confiderare quefti tre 
capi: primo la grandézza delK-Opetac 
fecondo gì* Impedimenti, per effettuarla:; 

, ter- 
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terzo gì* Iftrumenti; per cui 4" effettuò* 

La grandezza dell' Opera appare mani- 
fetta per l'antichità dell'Idolatria diftruo 
ta ; avendo elJ^ regnato per più di due 
miir anni almeno fòpra la terra : e pari- 
mente per 1* univerfalità , eflendo già co- 
mune a tutti i Popoli, e a tutti gli Sta* 
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pochi, che la riconofcevano per faJfa , co- 
me erano i Filofòfi , pure affermavano* 
che neirefterno conveniva conformarli col 
popolo nella ricevuta Superftizione . Chi 
pon vede dunque, quant era difficile 1q 
fvellere quefta pianta mal nata , che ave- 
va ftefe le fue barbe per tutto il Mondo ; 
the dava pafcolo a tutti i vizj j che fo- 
mentava tutte le paflioni ; che «a difefit 
da tutti i Principi con le lor' armi , da tut- 
ti i Dotti co' loro fcrittij e (òtto di cui fi 
ripofava agiatamente, e pacificamente tut- 
to il Genere Umano ? Maffimamente che 
4i aveva da fvellere , con piantare ad un 
tempo in fuo luogo la Religione Criftia- 
«a ; cioè a dire una Religione, che info- 
gna cofe difl&ciliffime a crederti dalf in- 
telletto ; comanda cofe dilfirihffime alla 
volontà . Iitfegna , che un' Uomo , db' è 
fiato condannato dal Forò Ecclefiaftt co 9 
e Secolare ad efler crocififlò tra due La* 
dri , è vero Dio y che è nato di una Ver- 
gine i che fi è rifufcitato da morte per fe 
tnedefimo • che è per venire un giorno a 
giudicare tutti gli Uomini, dopoaverliin t 
un momento rifilatati tutti * e reftrloro ì 
A medefimi Corpi , che prima avevano, 
benché confumati dal tempo, dalle Fiere , 

dal 
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dal fuoco. Quefti, ed altri fomiglian ti Mir 
fterj tanto fuperiori alla capacità degli Uo- 
mini Dotti , non che del Popolo , li pro- 
pongono a credere : e proporzionati a* 
Mifter) fono i comandamenti, che fi pro- 
pongono ad olfervare y odiare fe ftefl'o , 
come nemico ; amare chi ci offende , co^ 
me fe fteffoj pregare per chi ci perfegui- 
ta ; porgere un* altra guancia a chi nell* 
altra ci ha percoflòj morir più torto, che 
confentire volontariamente ad un penfie* 
ro malvagio; (coprire tutte le fue colpe, 
anche le più vergognofeal Sacerdote*- ed 
in fine aver sì a cuore una Fede di que- 
fta forte, che la perfona fia pronta a la* 
fciare la Moglie , i Figliuoli, gli Amici » 
la Roba , e lafciare la vita fteffa tra le 
fiamme, tra le Fiere, tra' flagelli y tra gli 
eculei , e tra tutti i tormenti , prima di 
abbandonarla non folo col cuore, ma ne 
pur con h lingua. Una Dottrina di que- 
lla forte , che a noi ora viene addome- 
llicata dall'ufo , quanto difficile, ed a£ 
j>ra conviene , che ella appari/Te da prin- 
cipio , non (blamente al Popolo ignoran- 
te , ma molto più z Dotti , agli Orato- 
ri, a* filofofi, a' Senatori, a' Politici, e 
a Gente tanto data z piaceri , tant* av- 
vezza a contentare le fue paflioni , tan- 
to affuefatta a non creder più oltre che 
ciò , che le manifeftavano i fenfi , e a 
non operare per altro motivo più fubli- 
me, che della gloriai 

Ma forfè s* accordarono tutti i Principi 
a ricevere T Evangelo per vero . Quefto • 
è quello , che io fecondo Juogo moftra 

, ^ueft 
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queft' Opera per divina ? mentre fi foli 
Jèvò tutt' il Mondo per impedirla; e pu- 
re fu in vano . Per lo fpazio di quaft 
j trecent' anni , poco meno che tutti gl* 

Imperadori Romani fi mifero a perfegui- 
tare quefta Legge novella in ogni luogo, 
, con tal forte di crudeltà, che a nuli* al- 

tro parea più fimile , che alla rabbia iti- 
fernale de' Demonj ; e con tanta ftrage , 
die il Profeta chiama il numero de' Mar- 
tiri moltiplicato fopra il numero deli' a- 
L rene : Dinumerabo eoi , & feiper arenam 

multiplicabuntuT . "Pfat. 138. Bafti il dire, 
) che fotto il governo di Diocleziano fi die- 

de licenza per legge pubblica 5 di ucci- 
dere i Criftiani a piacere >• di rubar loro 
gli averi, di trattarli come fe foflero ne- 
mici di tutto il Genere Umano , ed au- 
tori di tutte le pubbliche , e private ca- 
lamiti . Alla forza fi aggiunfe X inganno* 
j con infamare i Criftiani per Fattucchie- 

| -ri, per Sacrileghi, per Nemici del Cie- 

I lo : air inganno fi aggiunfero le .promeP 

! fe , e le lufinghe 5 proponendo dignità, 

r e preminenze agli Uomini maturi ; pia- 

! ceri a* Giovani ; nozze vantaggiofe alle 

j Vergini ; carezze a' Giovanetti 5 e tutta- 

i via la noftra Santa Religione mai fi pro- 

[ P*gò più felicemente, che quand*ella fa 

più crudamente , e più ingannevolmente 
I» i>erfeguitata ; ficchè tant' era mietere la 

vita de' Criftiani, quant'era feminare col 
*. loro fangue la Fede. Così il più crudo 
di tutti i Perfecutori, il più fanguinario, 
i • che fu Diocleziano , a fuo difpetto vi- 
de la Croce di Crifto adorata da ?utce 
l . le 
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J& Nazioni ; e quel che più lo molle * 
rabbia , la vide «dorata da una gran 
parte della fua Cafa medefima : da Sere- 
na Tua Moglie, da Sufanna fua Nipote, 
da Claudio , e Maflìmino fuoi Zii , da 
Sebaftiano* Capitano della fua Guardia , 
da Cartolo fuo Maggiordomo , da Gor- 
gonio , e da Doroteo Tuoi Camerieri ; e 
per effi una parte medefima del fuo Pa- 
lazzo Imperiale cambiata inChiefa, per 
efercitarvi quella Religione, che l' infeli- 
ce tentava d'eftinguere con la ftrage del 
Genere Umano . 

Volete voi prove più chiare per cono- 
scere, che la 'Fede Criftiana è lavoro di 
Dio, mentre concorrono a dilatarla quel- 
le cofe, che dovevano ridurla al niente? 
E pure rimane a confederare di vantag- 
gio gì 1 Iftromenti d l un* Opera così mi* 
rabile . Dodici Pefcatori , e pochi altri 
loro fomiglianti , poveri , ignoranti , ti- 
midi , d* una Nazione odiatiflìma fu 1* 
terra, d'un linguaggio non intefo,fe non 
nella Giudea , fi dividono tutto il Mon- 
do , ed in pochi anni lo fbggettano tut- 
to a Crifto . Se i Predica ton della Leg- 
ge Evangelica aveflero pofleduto tutte le 
Scienze , e tutta V eloquenza della Gre- 
cia , e di Roma 5 fè follerò ufciti in 
campo con un mezzo milione di Solda- 
ti , come Aleflandro j fe aveflero alletta- 
ti i Popoli come Ciro , che , al dire di 
Plutarco, prometteva a fuoi Seguaci , fe 
poflèdevano un Podere, dar loro un Vil- 
laggio; fe poflèdevano un Villaggio 5 dar 
loro una Città; fe poflèdevano una Cit- 
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tà , dar loro una Provincia ; pur farebbe 
fiato un gran prodigio trovar tanta gen- 
te d* ogni condizione , d* ogni feflb , d* 
ogni età , d' ogni profe&one , che defle 
fede alle loro promeffe , e cambiafle per 
loro la fua Fede antica ^ e difende/Te la 
nuova anche col fangue . Or qual pro- 
digio non farà Y aver ottenuto tutto que- 
fio Uomini /provveduti d ogni talento u* 
mano, e che non promettevano a fenfi altro 
che crocei Tutta la fapienza di Socrate, 
e di Piatone non giunge a togliere un*a- 
doratore al Demonio . .Giufeppe con li- 
na iapienza tanto maggiore , e con un 
potere si univerfàle nell' Egitto ,• non gi- 
unte a convertire una Famiglia intera al 
culto del vero Dio . Mose con 1 aggiun- 
ta di Miracoli così ftupendi , e col trat- 
to cosi continuo col Signore, non gìunfe 
aè mena a ^ojuene*e nella vera Fede il 
Tuo Popolo 5 ficcjiè non piegafle le ginoc- 
chia a riconofeere un Vitello per Dio : 
e dodici Pefcatori potranno atterrare l'I- 
dolatria per tutta la Terra, ed ergere fu 
le fue rovine una Religione tanto con- 
traria a' Senfi , e alle Paffioni delT Uo- 
mo, tanto fuperiore alla Tua mente, tan- 
to repugnante al fuo modo di vivere j,e 
tutto ciò potranno fare , fenza die Dio 
.vi foprapponga la fuamano! Per chi chie- 
de miracoli a credere, ecco un miraco- 
lo maggiore di tutti i miracoli: un Man- 
do Idolatra convertito al culto del vero 
Dio , e convertito ripugnando i Politici, 
reclamando i Fiiofofi, fremendo i Princi- 
pi , infuriando tutto l'Inferno, per met- 
tere 
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teré a ferro , e fuoco qaefta Fede na- 
fcente , propagata ciò non ottante nel 
corfo di pochi luftri % per tutte le Pro» 
vincie della Terra , con Iilrumenti affatto 
inetti per sì grand* Opera ; affinchè più 
manifefto apparifle, che l'Architetto era 
Dio , il quale non ha bifogno , fe non 
del nulla ne' fuoi lavori. 

Aggi ugnete poi , che quefta Verità ri* 
ceve ogni giorno più nuovo lume dalla 
coftanza , per cui la Fede dopo Tedici 
Secoli fegue a durare, la medefima , co- 
me fu fondata dagli Appoftoli, e da Ge- 
sù Crifto per mezzo loro: crede i mede- 
fimi Articoli ; confeflà i medefimi Mifte- 
rj j riconofce il medelimo Capo in terra 
del Sommo Pontefice ; gode de' medefi- 
mi Doni del Cielo ; difpenfa i mcdefìmi 
Sagramenti ; da in luce i medefimi Sana- 
ti; fegue a propagarli ' nel medefimo mo- 
do tra* Popoli Idolatri • E fe bene da o- 
gni lato , ed in ogni tempo fono inforte 
nuove Sette a combatterla , che anno ot- 
tenuto alla fine ? Si fono diftrutte , e fi 
van diftruggendo , come fanno V onde y 
che urtano in uno fcoglio; mentre intan* 
to la Religione Cattolica fta ficura , che 
tutte le forze dell'Inferno non anno mai 
da prevalere contro di lei. 

Ponderate ora voi maturamente quefte 
ragioni $ e godete di convincere la vo- 
ftra mente , e d'inchinare la voftra vo* 
lontà a confettare per verilfime le cofe 
rivelateci dal Signore, e a foggettarvi di 
buona voglia a ciò , eh' infegna una Re- 
ligione, la quale porta in faccia raggi sì 
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hmiinofi di verità , che quando per Jm* 
j>o(fibjle fofle falfa , Iddio fteflò farebbe 
T Autore del noftro inganno ; . ne ci po- 
trebbe punire giuftamente , avendo noi 
operato con fomma prudenza nel creder- 
la per verace. 

Per ultimo ricordatevi di applicare ali* 
opera quelta Fede così fchiarita , e così 
raffermata; come coftumano i Santi, che 
fon detti viver di Fede , perchè in tutte 
le risoluzioni ti guidano con le fue Maf- 
fime. Che vale aver' al fianco una Spa- 
da di tempera foprafina, fe li tiene Tem- 
pre nel fodero ? bifogna aver la Fede in 
atto , e non in abito folamente . San Se- 
rapione Monaco più d' una volta compar* 
ve mezzo nudo , per aver dato a' Pove- 
ri la fu a tonaca ; ed interrogato , chi 1* 
avelie fpogliato , cavava fuori il Libro de* 
gli Evangeli , che fi portava fempre fotto 
del braccio ; e , quefto è quel Ladro, 
diceva 5 che m* ha fpogliato , come ve- 
dete. O quanto felicemente (pogliereb- 
be ancor voi,fe non de Veftimenti, cer- 
to di mille cofe fuperflue , T Evangelio, 
fe ve lo facefte famigliare , e fe con ek 
fo avvivafte , e fchiarifte la voftra ere* 

denza / Sanffi per fidem vicerunt B^egna* 

tìebr. Ut 15. Ma intanto fe è una paz- 
zia fomma il noit credere per Divina u- 
na Religione confermata dal Sangue di 
Martiri innumerabili, dalle virtù d* innu- 
merabili Santi, dagli ferirti d' innumera- 
bili Dottori f dalla teftimonianza d* in- 
numerabili Prodigj , e confeflata fino da' 
Demonj j qual pazzia farà crederla per 

Divi- 



Divina j e regimare a vivere , come fe 
folle una Favola i 

. LEZIONE 

Per il fecondo giorno degli 
Efercisj. 

Styr* /<t temerità di chi pecca in confi* 
den^a della, Confezione. 

» 

COme awien mai, eh' efTendo T Uo- 
mo ne* fuoi affari tanto più inclina- 
to al temere , che allo fperare ; nelle co- 
fe dell'Anima tanto più /peri di quel che 
tema ? Non avviene per altro certamen- 
te , fé non perchè porta poco amore al- 
la fua fallite ; e così non teme , perchè 
non ama . E' pieno il Criftianefinro di 
perfbjie , che fi bevono l'iniquità, come 
acqua , perchè dicono , mi confcjjirì ; e 
dopo averla bevuta , non ne Hanno pun- 
to follecite , per la ftefla ragione , per- 
chè dicono: Alt fon conflato :0 p r*fum- 
ptio nequijjima , unde creata es y cooperiret 
aridam tnalitia ! Eccli. 37. 3. O prefun- 
2Ìone fcelleratiflima 3 che ricopri la Ter- 
ra di peccati , da qual fondo fei mai u- 
feita ? certo non d' altronde , che dall' 
Inferno. Non è dunque dovere, che all' 
Inferno anche ritorni , e non fegua pii 
ad ingannare i Criftiani f Procureremo 
di ottener sì gran bene con la feguente 
lezione. 

Certamente non fi trovò giammai un 
Mercante sì pa&zo , che fenza neceffité 
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gettafle la fua roba in Mare fu la fpe- 
ranza di ripefcarla j e tuttavia tanti fi 
trovano tra'Criftiani, che fan getto fpon- 
taneamente dell'Innocenza, e della Gra- 
fia di Dio 5 cioè a dire , del maggior 
Dono , che qui ci pofla fare il Signore 
fu la fperanza di ripescare con agio que- 
lle ricchezze Celefti per mezzo della - 
Confezione : fi fanno fchiavi dell' Infei* 
no fu la fiducia di romper' a lor voglia 
le loro catene 5 vanno incontro a Luci* 
fero colle chiavi in mano della, lor' Ani- « 
ma , perfuafi di poterle a lui ritogliere, 
quando lor piace « E da un lato non me 
ne maraviglio 5 perchè non è nuovo que- 
fto errore tra gli Uomini ; anzi fhe que- 
lla è ftata la prima tentazione del Mon- 
do, per cui il Demonio perfuafè ad Eva 
il rompere il comandamento di Dio, con 
rapprefentarle la bontà del Signore * H** 
quaquam morUmini. Gen. 3. Fate pure a 
voftro modo-, perchè non ve ne verrà 
. alcun male ; Iddio è troppo buono . E b 
Adamo fteflò, che , al dir dell' Appofto- ' 
lo j hotk fu fedotto come la Donna , fi 
ridufle tuttavia a farfi compagno della fua 
Compagna nel mangiare il Pomo vieta- 
to , perchè credette quefta colpa,, ben- 
ché graviflima, una colpa veniale , fecon- 
do la frafe di Sant Agoftino ( tié.ll. in 
Gen. ) cioè a dire una colpa , che facil- 
mente gli farebbe ftata perdonata dal Crea- 
tore, come pure ne parve a San Tomma- 
foi.^idam feccantit cogitans de Divina 
/iricordia* i.z* 163.^.4. Adamo pec- f 

cò perfuadendofi > che la mifericordia di 

• - Dio 



Dio non fi farebbe indotta a gaftigarlo, 
conforme la minaccia. Che più ? quando 
il Demonio fu così temerario di andare 
a combattere nel Deferto con Gesù Qi- 
ilo 5 ripofe gran parte della fua fiducia 
di vincerlo in quella forte d'arme , ma- 
neggiata da lui tante volte cosi felice* 
niente ; onde configliò il Salvatore a pre- 
cipitarli! , fu la fpqranza , che gli Angeli 
farebbero fubito accorfi a foftenerJo , fe- 
condo il comandamento dato loro da Dio 
fu queft' affare : Mine te deor/um ; Scri- 
ptum eft enim : quia *Angelis fkis manda* 
yit de te 9 & in manibus tot leni te 3 ne 
feru offendas ad taf idem pedem tuum . 
Matth . 4. Non è dunque da maravigliar- 
fi , fe fi a si frequente quefta tentazione 
tra' Criiliani 9 foUecitati dal Nemico a 
precipitarti in ogjii feelieratezza , e in ag- 
giungere al primo peccato cefìt* altri ap* 
preflo^ fu quefta prefunzione ,che i Con^ t 
felibri gli affameranno, accorrendo, qua» 
fi Angeli di pace, affinchè la caduta non 
giunga con danno irreparabile fin ali* In» 
terno • Quello , che è da maravigliar- 
li > è , che i Criftiani non cono/cane 
un inganno sì palpabile ; e che pari* 
mente fiano tant' ingrati, che a guifa di 
un Napello infelice fi fervano della Ru- 
giada più eletta del Paradifo . per accre- 
scere il J010 veleno per rare > che il 
Sangue di Gesù CriÓo 9 che, deve fervi* 
re nel bagno della Confeffione ad affoga- 
re ogni colpa , ferva , quafi dilfi 5 ad in? 
naffiarla , e farla crefeere . E non è ciò 
m cambiare il ncitro Rimedio in Trion- 



£> del Diavolo , come fi duole Sant Am- 
brogio in quefto propofito ? J^emedium nc- 
firnm fit iffi Diaboli triutnphus . Lib.l.dc 

fxnit. Ma vegghiamo il danno , che fan- 
no con ciò a le fteflì . 

, m - » 

Pdfltf* > che reca alla falute dell* Anima 

quefta Trcfun%ìone • 

MA chi fi confiderà di /piegare a ba- 
ftanza il nocumento, che reca ali* 
folute ? Io credo , che la maggior parte 
de* Reprobi tra' Criftiani debba la fua dan- 
nazione a quefta iniqua fperanza , che li 
guida a paflb a paflb all' orrendo precipi- 
210 dell' Inferno $ ficchè fe bene credeva- 
no , che ftaflè preparato un fuoco tempi- 
terno per chi peccava, peccarono tutta- 
via 5 come fe credeflero quefta.fuoco una 
.favola 5 perchè fi figuravano un rimedio 
sì prónto , e sì agevole , qual è racconta- 
re al Sacerdote in Confezione le colpe com- 
meflè , e ricevere per efl'e una leggerilfi- 
ma penitenza y dopo la quale fi perfuade* 
vano di aver pagato ogni debito . E il 
primo paflb è la moltitudine de* peccati. 
Quel Giovane fi confeflà , fi compunge 
tanto quanto, eftaforte per qualche gior* 
no alla fpinta , che gli danno le fue paffio- 
ni per atterrarlo , ma ove fia caduto la 
prima volta, lafcia la briglia fui colla alle 
flefle paffioni , e non cammina ; ma corre 
la via dell iniquità • Or chi può contare il 
numero delle cadute? fono tante, quante 
fono le occakoni di cadere , quanti fono gi % 
«u, incea- 
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incentivi della fua fen fu alita contumace $ e 
ftarei per dire , quanti fono gli affetti del 
fuo cuore, ed i penfieri della fua mente. 
Ma facciamo di quella gran moltitudine 
un conto più piano . Molti di quefti Pec- 
catori , che fi promettono sì facile il per- 
. dono per via della Confezione, a dir poco, 
un giorno per 1* altro ragguagliatamente 
commetteranno dieci peccati mortali ; tra 
gli fcandali , che danno 5 tra defiderj , e 
ragionamenti iniqui; tra compiacenze, ed 
opere malvagie : a quello dire, il conto de" 
lor peccati arriverà in un mele alla fomma 
di più di trecento; ed in un'anno arriverà 
alla fortuna di più di tremila; ficchè in fi- 
ne un di colloro in un'anno folo picchieri 
più di tre mila volte alle porte dell' Infer- 
no: e voi avrete difficoltà a credere, che 
la Divina Giullizia fia per fargliele una 
Volta aprire , e lafciarlo una volta cadere 
in queir Abiflb ? Quello appunto è quello, 
eh' ella minaccia per Geremia : Curatlonum 
Militas non eft tibi : plaga inimici percujjp 
te 9 cafiigatione crudeli , propter multitudi* 
9tem iniquitatis tua . Hierem. 30. ir. Pelate 

bene quelle parole. Non dice il Signore, 
che non vi fiate curato , ma che non ab» 
biate cavato giovamento da quella cura 1 

Curationum militai non efi tibi : anzi da 
molte cureinfieme, perchè non una volta 
fola , ma molte, e molte vifietè c^nfeffatof 
e tuttavia la Confezione, che, deve fervi* 
re a' peccati di veleno, ha loro per voftra 
malizia fervito quali di fomento, perchè 
avete detto tra voi : Se pecco , bafì* 
fbc mi confeffi j c fi ho peccato una vol~ 



Ta , poffo anche feguitare a peccare , per* 
che tanto mi ho da confejfare • Dunque 
Curationum utititai non eft tibi : il giova- 
ménto , che voi ricavate da tante Confef- 
fioni-, è aggiugnere colpa a colpa fenza nu- 
mero ; e fenza accorgervi, che quefta mol- 
titudine ftefla vi fommerge nell* Inferno , 
e fa , che Dio vi tratti fenza pietà , caftiga* 
biotte crudeli ; e ctme u^i Nemico , che vuol 
eflerc verfo il Signore tanto più reo , quanto 
à Signore è ftato verlb di lui più indul- 
gente : plaga inimici percufli te propter 
tnttltitudinem ini^uìtatis tua* 

L' altropaflbè V enormità àtVit medefime 
colpe , che fi commettono francamente fu 
la fperanza dipoterleaun modofteflo pa- 
gare a un tratto , con accufarfene : mi con* 
fejfero • Ma bene fpeflb non riefce a* Pec- 
catori quefto conto; perchè Dio in riguar- 
do a queita medefima enormità, tiene a 
mente la loro fcelleratezza , ed a fuo tempo 
▼iene'a punirla . Vrofunde peccayerunt* di- 
ce il Profeta Ofeas cioè a dire, fi.fonoim* 
merfi nel profondo delle iniquità, e nella 
feccia più fordida del Peccato : profunde 
peccar erunt, eccola colpa; ed ecco apprefc 
(b la pena : recordabitur ìniquitatis eorum* 
& yifitabit peccata eorum . Iddio veden- 
do, che i fuor Fedeli invece d'eflere una 
Gente fanta., vincono nelle bruttezze gli 
fteffi Infedeli; 5* immergono inquellezzo, 
in cui iìon s* immergono nè meno i Bruti % 
viene, comefogliam dire» alegarfialditc^ 

quelli ecceflì : recordabìtur peccata eorum % 

e a punirli, come fi meritalo ; &yifit*bit 
insultate* eorum * , • - . . • 
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V ultimo paflo , per cui guida quefta 



cipizio , è la Sicure\%a dopo il Peccato. 
Jmpiusj cum in profonduto yenerit peccato^ 
rum> contemnit. ^Proy. 18. 3. Il Peccatore 
quando giunge all' ultimo della malizia , 
non ne fa conto . Se non che alcuni Pecca- 
tori par , che in quello profondo vadano 
più innanzi , non folo difprezzando , ma 
compiacendoti delle loro colpe , editan- 
dovi dentro, e recandofele come a gloria : 

Ittantur cum ma/e fecerint 9 & exultantin 
rebus pejjimh » Vroy. 2. Vtccatum fuum 
*?uafi Sodoma pradicayerunt . //*• J J. Mi 
come s* inoltrano tanto i Criftiani lènza 
rinunziare alla lor Fede ? Pare un prodi- 
gio, che fi debba trovare un folo , che ra- 
pendo , che il Peccato da morte all' Ani- 
ma, e che può darle anche una morte fem- 
pi terna nel fuoco , pur lo commetta „• To- 
te fi alUjuis gufi are , quod guftatum afferé 
tnortem ? J06. 6. 6. e pure fe ne trovano 
innum erabili , che non a (orlo a forfo , ma 
tutto infieme fi tracannano il Calice vele- 
nolo, fen za faziarfene mai , e lènza fe n tir* 
ne veruna ambafcia$ e tutto, perchè, di- 
cono effi, fi conferiranno , avvenendo ciò, 
che dice Sant' Ambrofio / Facilitai reni* 
incentiyum prabet delinquendo. Quello è 
il danno, che reca alla falute la temerità di 
peccare fu la fidanza di poterfi confeflare a 
fuo talento; con ridurre un Criftianodopo 
una vita menata Tempre tra' peccati anche 
più enormi, ad una vita da menar fi per Tem- 
pre ne' tormenti più crudeli dell* Inferno . 
Paffiamo ora V rimedi. 
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. Rimedio per curare quefla sì fatiti *• 

temerità • 

» . « , 

BOA/// es tu y & in bonitatetua docente j 
)uftificaùones mas . Vf. Yl%. Quefta. 
è T orazione, che avete afarefpeflb al Si- 
gnore di tutto cuore, per primo rimedia 
curativo, e prefervativodi quefta maligna 
prefunzione , che abbiamo qui deteftata * 
Signore , voi fiete buono : fiete* T iftefl* 
Bontà per eflenza: bonus es tu : dunque 
fate in modo, chequefta medefima Bontà 
voftra mi ammaettri per oflervare la va- 
lira fanta Legge ; in bonitate tua doce tne> 
jufttficationes tuas . Quefto è ciò, che pre- 
tende il Signore con efler buono con voi 5 
con afpettarvi alla Confeffione ; con per» 
donarvi i voftri ecceffi pretende , che im- 
pariate ad eflèr buono daini . Come dun- 
que non temete d* irritarlo , fe (travolgete 
i Tuoi difegni in tal maniera, che vogliate 
efler più iniquo con eflb, perch'ali è più 
amorevole con Voi ? Hunquid redditur prò 
bono malum ? Bar» iS. zo. Da quando in qua 
fi è promulgata quefta Legge nel voitro 
cuore, che i benefizi più fegnaJati fi ricom- 
penfino con offèfe più moftruofe/ Se non 
credete , che tra la Bontà di Dio , e la 
malizia del voftro peccato vi fia una con- 
trarietà infinita, eflenziale, irreconciliabi- 
le , voi non tenete Dio per Dio; e fe lo 
credete, il volere, chela Tua Divina Bon- 
tà vi fia motivo di dare in luce un Nemi- 
co sì grande della fteflà Bontà, è un* arma- 
re quafiDiocontraDio, e far quafi com- 
batte- 
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battere la fua Mifericordia con la fua Gm- 

ftizia. ^ , 

IJ fecondo rimedio farà dare alla radice 
del male. Il male nafce da due ignoranze : 
dal nonfapere, che cofa fia la Confeffione 
in feftefla, ecco la prima : e dal non fape- 
re , quali effetti produca in noi j ecco Ja 
feconda . Ora il togliere dalla mente di 
quelli Pazzi ambedue quelle ignoranze , 
farà la lor cura . 

Dunque in prima non fanno comune- 
mente quei, che peccano in confidenza 
della Confeffione che cofa fia confeflàrfi • 
Pare , che fi figurino , che il confeflàrfi 
non fia altro , che il raccontare puntual- 
mente al Sacerdote le loro colpe; e dove 
quelle fiano /piegate con accuratezza, fia 
fatto il tutto . Così tutta la diligenza per 
.apparecchiarli alla Confeffione , è met- 
terli bejie a mente la fomma de* loro Pec* 
catij e tutta la follecitudine dopo la rae- 
defima Confeffione è la tema di non et 
ferfi feordato di qualcheduno . Mafèque* 
ila diligenza fola baftaìle per fare la pace 
con Dio 5 la ftrada del Cielo non farebbe 
più ora angufta, come ci dice l'Evangelio : 
»ia farebbe più larga, che none la Piazza. 
Che gran fatica è raccontare le noflre ca- 
dute a un Confeflòre, dopo eflerci noi av- 
vezzati fin da fanciulli a far quello? Tpiu 
sfacciati tra' Peccatori; quei, che fi vantano 
bielle lor colpe , eie raccontano, come per 
una facezia ne' circoli a* loro Compagni , 
farebbero i meglio difpofli per confettarli 
bene $ e la Confeffione farebbe un nego- 
Zio j che tutto fi concluderebbe con le 
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labbra, ed uno fcatico più della memoria* 
che del cuore. Pèrtanto ilconfeffarfi più 
propriamente vuol dire convertirti a Dio» 
è però fe bene fi richiede quella efterna 
ihanifeftazionè del peccato , affinchè il 
Sacerdote ve ne aflolva : tuttavia quella 
fola non bafta : ma vi vuole in oltre un 
Dolore delle iniquità commefTe , che ab* 
bia quelle tre condizioni ! la prima , che 
lia fopr arm aturale y la feconda 3 che fia 
fummo y la terza > che fia efficace , e do- 
ve manchi al voftro pentimento una di 
Quelle tre condizioni , la voftra Confef- 
fione farà limile alla Confeffione di Sau- 
le , d' Antioco y di Giuda > che riconob- 
bero , ed accufarono la loro iniquità, mi 
tióiì ne ricevettero il perdono > perchè fu- 
rono Penitenti di lingua , non di cuore • 
E giacche quelle cofe importano tanto , 

Juantò importa il ricevere da Dio il per- 
ona de v noftri errori , farà neceflario la 
fpiegarVele y o almeno il rammemoracele 
ad una ad una . Dunque il Dolore delia 
Confeffione deve effere efficace : e vuol di- 
ire y che il Penitente fia rifoluto di non 
ritornare a offendere Dio in niun tempo s 
In niun a occalìone a nè per amore d'alcun 
fcehe creato y nè per timore d' alcun ma- 
le y come una Donna oneita, che è rifolu- 
ta di nonefler mai disleale al fuo Confor- 
te in niun cafo • In oltre quello Dolore ri* 
chiefto nella Confeffione deve efler /5w 
no y perchè tanto quel Pentimento , che 
ci muove a deteftar'i peccati per amordi 
Dio , e fi chiama Contrizione : quanto il 
Pentimento > che ci muove a detellare i 

peo- 
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fetenti, come male dell'Anima , privata 

per eflì del Paradifo, e condannata per et 
ii all' Inferno, e fi chiama Attrizione , de* 
ve deteftarli fopra ogni male appresiativa* 
oiente ; cioè adire con tanto vigore, che 
X Anima per virtù di queir atto , . prima 
che peccare , eleggerebbe qualfifia altro 
male , che può venire in competenza col 
Peccato; fia perdita di roba , fia perdi* 
« di riputazione , fia perdita della vita. 
E te bene non è neceflario lo feendere a 
quefte comparazioni in particolare, è pe- 
*ò neceflario , che Dio , che vede il fon- 
ilo del voftro cuore, venga, cheeflb, bi* 
lanciando la divina Amicizia , e la divina 
JLegge con le Creature , la preferisca nel- 
la ltima a tutte le medefime Creature. 
Finalmente l'ultima condizione è , che que- 
3. ilo Pentimento fia ftp rannat strale , tanto 
V nel principio , donde procede, che de* eli 
) fere la Grazia divina , quanto nel fine di 
pentirfi, che è per un male feopertoci dal- 
ia Santa Fede • Pertanto chi fi confefla f 
fe non ha nel Tuo cuore un Dolore di que* 
ila forte, dopo la Confezione torna a ca* 
fa con tutti i Tuoi peccati ; ed il per&a* 
derfi d' eflerfi confeflato bene ferve a far 
, che non commetta un facrilegio con* 



fefiàndofi ; ma non ferve a far in modo » 
che morendo in quello flato non vada dan- 
nato in eterno. Figuratevi un Sacerdote/ 
che volendo battezzare un Fanciullo, gli 
verfaflè fopra per abbaglio , non dell' ac- 
qua , ma del vin bianco ; potrebbe ben 
quell'errore fervir di feufa al Sacerdote^ 
che T ha commeflb con buona fede ; m* 
* N 4 nox * 
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non porrebbe già far per quefto , che it 
Fanciullo rinjanefle : battezzato : attefochè 
la buona fede non può fupplire le parti 
eflènzialij che mancano a' Sacramenti, 
qual farebbe tiel cafo predetto X acqua na- 
turale , che è la materia del Battemmo # 
Applicate ora a voi quefto cafo , e pon- 
derate, che come la materia del Battem- 
mo è T acqua , così la materia del Sacra- 
mento della Penitenza é il noftro dolore j 
e però fe da voi , o dal Confeflòre fi re* 
puti , che il voftro pentimento fia vero , 
ove Dio vegga il contrario , farà di vai 
quel, che farebbe, fe non folte battezza- 
to.* 7{ifi pccnitentiam egeritis , omnes feri» 
iitU . Lue 13. dice il Signore : fe non vi 
pentirete degnamente delle voftre colpe , 
tutti vi dannerete ; perchè quanto è ne- 
cellario il Battefimo a cancellare il Pecca- 
to originale $ tanto è neceflario il Battefi- 
mo della Penitenza a cancellare i Peccati 
attuali , che vi fono aggiunti . Pollo tutto 
quefto ? che è indubitato , io vi prego a 
confici e rare, fe fia probabile, che chi pec- 
ca sì francamente , con dire : mi con/effe* 

ri ; tanto m ho da cottfejfare , abbia vero 
dolore delle Aie colpe j e l'abbia fin' a quel 
fegno, che abbiamo detto. A me par ma* 
infetto, che no 5 perchè moftra con que- 
llo dire , di non cono/cerne ne meno la 
neceflìtà : altrimenti fembrerebbe un paz* 
zo ; perchè farebbe ciò , come un dire :, 
farò quefto male , e poi mi di/piacerà fo- 
pra ogni male d* averlo fatto : maccherò 
ora T Anima mia , e poi bramerò di potè* 
lavare quefta macchia con tutto il /àngue 
> ^ - % i del* 
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delle mie vene. Vedete, che queftoè un , 
difeorrer da ftolto j e voi fteflb quando 
volete fconfigliare tal* uno dall' intrapren- 
dere qualche rifoluzione , gli dite : avver- 
tite , che ve ne pentirete $ e V altro , fe 
credefle d' averfene a pentire, non ì in- 
traprenderebbe di certo. Che fi poi que- 
llo , che vi ho detto , vi da cagione di 
dubitare, che in fimili cafinon abbiatene 
meno un pentimento leggiero; giudicate, 
fe potete prudentemente pervadervi di a* 
vere quel pentimento fòmmo, chevicam- 
bj in un'altro ; che vi converta a Dio con 
tutto il cuore; che fia in riguardo a ogn* 
altro Dolore, come il Mare in riguardo a 
tutti i Fiumi : Magna , -re/ut Mitre , tontri» 
tio tua. Thren. %. In oltre udifte , cheque* 
fio pentimento doveva venire dalla Gra- 
zia di Dio, e chf era fuo dono. Se dun- 
que è dono di Dio, è un prefeme gratui- 
to , e che non fi fa a tutte Y Anime : al- 
trimenti non farebbe un dono . Parimente 
è un dono de* più preziod , che vi po/Ta 
fare il Signore , tin benefizio de' più fe- 
gnalati della fua Bontà , un' opera delle 
più grandi della fua Onnipotenza j ficchè 
ie creàflè un' altro Mondo tutto <T oro % 
un* altro Cielo tutto di diamante, e ve ne 
facefi'e Padrone ; vi darebbe infinitamente 
di raeho, che a darvi un'atto diveroDo* 
iore. Vi pare. però probabile, che Diov* 
abbia a conceder fubito , ed ogni volta 
che voi. volete , quella Grazia così pre- 
dio fa , quefta Grazia, che egli nega a tan- 
ti abbandonati da lui nella loro durezza; 
quefta Grazia , per cui ottenere i Santi 
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an fatto tante penitente ? anno fpàrfe an- 
te lagrime 5 e fi fono difpofti a riceverla 
con tante meditazioni ?- San Carlo Borro* 
meo faceva ogn* anno la fua con feflìon ge- 
nerale j e per, ottenere un vero dolore del- 
le fue colpe , vi fi di fpone va col ritiramen- 
to degli Efercizj fpirituali per più fettina* 
ne; e nel giorno y in cui dovea confeffar* 
fi 9 Spendeva ott' ore in efèrckare gli atti 
di Contrizione ? e in domandare quello 
gran Dona al Signore ; e voi y che ieri 
può eflère , che vi imbrattafte con nuove 
colpe y oggi poi fenza confiderai nulla del- 
la gravezza del peccato > fenza confiderar 
nulla della Grandezza > e della Bontà di 
Dio oflefo y fenza legger né meno un li- 
fero y che tratti di quelle materie * folo 
con mettervi a memoria il male commef- 
fo y e poi correre a recitarlo dinanzi a un 
Sacerdote , vi credete di eflèr un miraco- 
lo di penitenza : non ottante che la voftra 
caufa abbia contro tanti pregiudizi ; e che 
woi abbiate tante ragioni di credere y che 
confeflandovi abbiate lavato il Vafo del 
voftro Cuore di fuori > e che di dentro 
£a pieno d'iniquità» 

Ma diamo, che avvenga ciò y che è sì 
«Ufficile ad avvenire ; che chi non fa niuna 
ftima del peccato nel commetterlo , Io a- 
borrifea poi fopra ogni male sì facilmente 
bel confeflarlo : rimane a fpiegare Y altra 
ignoranza di quelli Ciechi , intorno a gli 
efletti della Confeflìone • Si perfuadono 
elfi, che i falli da lord commefl] , e ma- 
nifeftati al ConfefTore, dopo Y afloluzione 

fiano per un Peccatore > come fe non fot 

fero 



Digitized by 



*99 

fero mai commeffi ; ficchè una di queir 
Anime , che per mille difoneftà reiterato 
sì fpeflb vien chiamata da San Pietro: Sm 
Iota invotutaùro luti\ fi parta da' piedi del 
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Armellino fenza macchia . Ma non é ve- 
ro s perchè ficcome il Battefimo benché 
cancelli il Peccato originale , non toglie 
però la Concupifcenza, ed altri effetti del 
fnedefimo Peccato originale; cosi la Con* 
feffione ben fatta, ancorché cancelli i pec* 
cati dal cuore , non ne toglie però d'or* 
dinario tutto il male , eh' efli vi fecero $ 
perchè non toglie tutta la péna dovuta al- 
le noftre trafgtefiìoni , ne toglie tutta la 
forza agli abiti cattivi , fe bene alquanto 
la diminuire . E quello rimane a fpiega- 
re. 

' In prima dunqué dopo la Confeflione 
ben fytta , rimane molta pena da foddis* 
fare (6 in quefto Mondo con f aufteriti 3 
e co ? travagli , o nell' altro Mondo col fuo* 
co j perché la Divina Giuftizia fe perdo* 
uà con la colpa la pena eterna , non la 
perdona in modo, che non ne voglia, co* 
me è dovere, qualche foddisfazione. C<^ 
*ì diceva Giob , che egli temeva di tutta 

fe fue operazioni : Vereba* omnia operd 
tneai perchè fapeva, che Dio non perdo- 
na tutto il debito al Peccatore : Scienti 
$uod non fatate* delinquenti . 9. rg. Vi 
confeflerete dunque , come fperate ; e 
forfè vi confeflerete bene 5 ma ne farete 
anche una buona penitenza ; non quella 
leggiera , che v imporrà il Confeflbre , m* 
un' altra graviffima, che v' imporrà Iddio* 
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con Jé: malattie » con le liti , eofi k per- 
dita della roba , con la morte accelerata 
o a voi, o a voftri più cari: come inter- 
venne a Davide, a cui dopo la remiffione. 
dell- Adulterio,, e. dell' Omicidio, mandò 
Dio tanti travagli , nella morte del Figliuo- 
lo, nella ribellione d' Affatone, e del Re- 
gno . Che (è non vi punirà in quefta vita 
per le colpe commefle , e non pagate, vi 
punirà di certo nelf altra in mezzo a una 
Fornace di fuoco orrendo : come inter- 
venne a quel Soldato, di cui racconta Tom? 
caafo Cantipratenfè^ che morto con vera 
contrizione , ma con molti debiti , avea 
per fomma confòlazione la iperanu di ter- 
minar le fu e pene con la fine del Mondo* 

iiò.Zé cap. J i. par. 4* 

E quefto è il meno: più mi /paventai 9 
altro avanzo infelice del Peccato , dopo 
la Confefllone ben fatta 5 ed è V Abito 
malvagio, che /opravi ve. Mortai* r eftpA* 
ur> dice 1' Ecclefiaftico, & quafi non efi 
mortali* j fitnitem cnimreiifuhpofife . cap. 
£#. E' morto il Padre j e fi può dir quafi, 
che non è morto , perchè ha lafciato un 
Figliuolo fimile a fe , in cui potrà perpe* 
tuarfi con lunga fucceffione. Quefte paro- 
le poffbno appiicarfi bene al Peccato, che 
fe ben muore affatto per una buona Con- 
feflione , par quafi , che non fia morto 5 
mentre lafcia vivo il mal coft urne, che può 
dirfi figliuolo dell* atto peccaminofo , in 
quanto da lui è generato,^ e tende a per* 
petuarlo con generare altri peccati. Que- 
» Almo cattivo , e quefta rea difpofizio- 
eie va femore crefeendo aelT Anima a qai- 
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fura delle colpe, che fi aggiungono; epo* ; 
ne^ Tempre la noftra falute in maggior ri£ 
chio . Che vada fempre crefcendo , oltre 
alla ragione ce lo ricorda frequentemente 
la Fede nella Divina Scrittura . Ne' Pro- 
verbi C.7. fi dice, che il Peccatore fegue 
i piaceri vietati a guifa di un Bue , cioè 
tardamente, e con ripugnanza : Seyuitur 
earu , quafi Boi : appreflò fi dice , che le 
va dietro faltellando , come un Agnello 
infoiente : quafi «Agnus la/liriens y e final- 
mente , che yi vola , come un' Uccello 
per farne preda : yt/ut fi'jtvU fefiinet. 
Nel Salmo centefimo ottavo fi dice , che 
il Peccatore fi verte dell' iniquità maledet- 
ta : induit toalediélionetn , ficnt refiimemuml 
appreflb quella iniquità abituale .con gH 
atti replicati pafla fempre più addentro 
tiell' interno , come V acqua bevuta s* in- 
cltra nelle vifcere : ficut aqua in interio- 
ra ejns; e in ultimo a guifa di oglio giun- 
ge a farfi fentirefin dentro le midolle delT 
offa : & ficut oleum in o{ftèus\jus , Nei 
iettimo Salmo fi dice, che il Peccato pri- 
ma ci perfèguita come nemico: perfetti*? 
tur immichi animam meam ; appreflb , ché 
ci prende, e gettandoci a terra ci concut * 
*a : comprehendat , & conculcet in terra 
rpitam meam ; ed in fine ci riduce in mi- 
nuta polvere, da difliparfi affattocol veri- 
tà : & gloriato meam in pulverem deducau É 
Con quefte , e con altre fimili forme di 
ragionare ci vuol* avvertire lo Spirito San- 
to, che F Anima qtianto più fegue a pec 
care , tanto più s* allontana dalla falute^ 
$ non fi perde da' Peccatori! come iìpe*- 
. . • ; • de 

» 

Digitized by Google 



Anello, che rimane fermo in quel 
luogo dove cade ; ma fi perde come una 
Pecora ftolida, che quanto più cammina, 
tanto più s' allontana dal Tuo Pallore : Er- 
ravi , ficut Ovis , ouaperiit. Vfal. li 8. Tut- 
tavia quelli Pazzi fi danno a credere, che 
tanto fia commettere un peccato quanto 
commetterne cento ; fenza riflettere , che 
aggiungendo colpa a colpa pongono Tem- 
pre la loro falute in peggiore ftato j accie* 
candofi Tempre più la loro mente , ed in- 
durandoli Tempre più il loro cuore s au- 
mentandoli Tempre più il peTo , e mancan- 
do Tempre più i Toftegni per reggerlo j av- 
valorandoli Tempre più la tentazione per 
combatterli, e Tcemando Tempre più le lo- 
ro forze per vincere . 
" Dunque in avvenire, quando il Demo* 
fiio vi Tolleciti a precipitarvi in qualche 
écceflb , in cambio di facilitarvi il preci- 
pizio, con dire : mi confeffet* , alzate ali 
Anima voftra un parapetto invincibile , 
con dire : chi Ta , Te mi confederò bene ? 
chi Ta, Te quello peccato non è quel!' ul- 
timo, che Dio vuol perdonarmi i chi Ta , 
Te mi concederà quel Dono di vera Peni- 
tenza, negato ad innumerabili Peccatori 
limili a me , che ardono nell' Inferno ? quel 
Dono , per cui ottenere sì vivamente fi 
raccomandala Santa ChieTa: Utadveran 
fcenhemiam nos Perducere digneris'. chi ta j 

Te avvezzandomi io a non temere il Signo- 
re , a poco a poco non dia in reprobo len- 
fo, e non mi conduca a paflb a pano ali* 
impenitenza finale? Sapiens cor, & in***" 
%&/e abftinét fc a peccati* - Eccl.$. 3*- 
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Quello ^propmrriefttereflcrfavioryi^»^ 
furi iJnonefporre 1' affare della fua Eterni* 
tà ad un pericolo sì manifefto, qual'è di 
fare una Confezione infruttuofa ; e poten- 
do legare la Tua fperanaa di falvarfi ad un 
canapo rinforsato > volerla legare ad una 
fune marcia , che fe va in peszi , voi anda* 
te a fondo in un Mare di fuoco fempi cerno * 
Queft* è intendere, che cofa è Peccato, 
che cofa è Confeflione ; quali effetti produ» 
ca in noi , e quali difpofizioni richiegga : 
Sapiens cor ? & intelligibile abfiinetfe apec* 
catti , aftenerfi da* peccati „ Il far r il con* 
trario » e divorarti l iniquità (ènza matti car- 
la , fu la fiducia di vomitarla a fuo tempo r 
è un moftrarfi affatto pazzo, ammettendo 
(pontaneamente uà male infinito, con prò* 
mettere afe fteflb quel, cheftafoloin ma- 
so di Dio» cioè a dire tempo a pentirti, e 
aiuto per pentirfi degnamente; quaficheil 
Signore nonfbfle il maggior Nemico, cht 
abbiano i Peccatori,* ilpià tremendo , il 
più poffente a vendicata , e quello , che 
porta un'odio infinito ad ogni iniquità » 

Che fe poi per gran drfgrazia fiate ca* 
duco , in cambia di voltolarvi per quel fan* 
go, voltatevi a Dio r e chiedetegli dì fiì- 
bito umilmente perdono , fenza afpettarfc 
«è meno il tempo della Confeffionex prò* 
curando di far la pace con lui per mezzo 
di molti atti di Contrizione* come potete- 
Quefta ancora nbn è una temerità infbp- 
-portabile ^the potendo ad ogni momento 
morire,, ftiate un momento foloin pecca- 
to mortale;, cioè a dire,, ftiate fofpefo per 
tm filo, qua! è la vita > fopra X ^^^^ 

tutu 
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tutti i mali , quaP è V Infèrno ? E purè 
vi ftate non folo un momento , ma me- 
li, e mefi ; ed affettate ad ufcirne, che 
vi iì faccia incontro il giorno di Paf- 
qua , o di Natale ; e intanto ridete, e 
dormite , come fé avelie oflfefo un tron- 
co , che non femifle le Tue ingiurie , e 
non avefle braccio da vendicarfene . Non 
è molto, che un certo Giovane , dopo e£ 
ferii legato il cuore co* lacci d' una Don- 
na difonefta , riprefone fortemente dal 
Padre , da Parenti , dal ConfefTore , fi 
rifolfe di fvilupparfene con una Confe£ 
fion generale .Raccolfe però la fonema de" 
fuoi peccati, e gli notò in una carta 5 ma 
aggiunfe al fuo efame tanto poco dolore* 
che patendo, nel!' andar a confeflarfi, di- 
nanzi alla porta della Donna iniqua , fi 
lafciò indurre a entrarvi dentro prima d" 
entrare in Chiefa, per fare di quella nuo- 
va colpa, e dell' antiche tutto un conto . 
Ma mentre era in procinto di foddisfare 
alla fua paflìone brutale , fopraggiunfe un 
altro Giovane fuo Rivale , che infuriato 
con un colpo folo lo mife a morte ; e fu 
trovato dappoi con la nota indoffo de 1 fuòt 
peccati , apparecchiata per . recitarla al 
ConfefTore . Se voi fofte iìmile • a. quella 
disgraziato nella temerità di offendere Dio 
con la fperanza del perdona :> non. potre- 
te anche un dì eflergli fienile n.el gattigo? 
£' sì gran male il dann%rfi,che un'avvo 
nimento folo di tanti , che fuccedono aj- 
la giornata, dovrebbe riempirci ji orrore» 
e raffrenarci da ogni peccato. 

- . 



lezione .„ 

Per il terzo Giorno degli 
Efercizj. 

I . * 

«* • « % 

l* Impedimento , che reca alla 
falute la Superbia. 

■ t 

TRa tutte le febbri , la più pericolo fa 
è la febbre maligna , perch' è un ne- 
mico della natura occulto infieme , e for- 
midabile . Così pure tra tutti i Vizi, che 
fon le febbri dell' Anima , il male più pe- 
ricolofo è la Superbia , perchè quanto è 
nocevole la fua malignità , altrettanto è 
nafcofta a chi n' è infetto . Penfate , fe l 
i Mondani fi fan cofcienza <T efler fuper- 
^ bi ! s'imbriacano a tal fegno dell' alteri- 
\ gi a 5 che vengono a coronarfene; onde in 
queft* atto ebbe a maledirli il Profeta: 
Va corona /uperiia , ebriis Ephraim . Jja. 
a8. I. Si crede, che quello è avere fpiri- 
to j quefto è portarli da Nobile j queft* è 
far onore al Sangue, alla Famiglia ; il non 
cedere mai a veruno; lo ftarci Tempre per 
la fua • Sarà però grandemente utile la 
prefènte Lesione , l e fi fcoprirà la mali- 
gnità di quefto morbo , e f e gli darà op- 
portuno rimedio. 

Che cofa dunque è la Superbia , che 
qui voglialo condannare ? E un defide* 
rio difordinato della propria eccellenza y 
per cui l'Uomo fi ftima più di quel, che 
è in verità, e per tale vuol' edere anche 
ftimato dagli altri . Per quefto un Super* 

bo 



Digitized by Google 



io* 

bo non fa conto fe non di fe medefimo* 
non confiderà fe non fe fteflb ; e a gai- 
fa di un Ragno fi pone nel centro della 
Tua tela , indirizzando a fe , quafi tante 
fila , tutti i fuoi difegni , tutti 1 fuoi mo- 
vimenti , tutti i fuoi penfieri . Se ha da 
comandare a Sudditi , fe ne ferve , dice 
Filone , come fe fofiero tanti Giumenti g 
tratta quei, che non fono fudditi , come 
fe foffero Schiavi j co' fuoi Parenti fi por- 
ta , come nè men foflèro conofcenti ; e 
con gli altri Concittadini fi porta , come 
fe follerò Stranieri : Tamults prò lume»- 
tts utitur , ingenui s prò mancipii' , cognt- 
ns prò Alieni, , elibus prò exxens . ( Itb 
eie cbant. ) Ma meglio ancora et dipinge 
là Divina Scrittura le male condizioni d 
un* Uomo fuperbo , con riferirci 1 fenti- 
menti di Nabucdonofor . In auU Babylo- 
ttU deumbulabtt ; re/fondit^k* , <&• 
alt : nonne h*c tft Ballon magna , quam 
ego adtfcavi in domum Jfcg»* > *» * obore 
fortitudini! me*, & in glori* decorts me* 
Dan. 4. 47. Quel palleggiare , che faceva 
quello Re altiero nella fua Reggia , de- 
nota quella compiacenza , che ha ogni 
Superbo di fe fteflb : quel pavoneggiarli 
del fuo ingegno , del fuo tratto , del fuo 
ben parlare , della fua roba , della fua 
nobiltà, e fino d'un bel veftito, più che 
non farebbe un Pavone delle fue piume : 
Deambulabat in aula . Appreflo dopo * 
vere ammirato tanto fe fteflb , fi maravi- 
glia Nabucdonofor di non eflere ahrettan; 
to ammirato dagli altri ; e cosi, quafi de- 
putate con loro , rifpondc fenz eflere m- 



terrogato : E* pur mia quefta gran Città 
di Babbilonia, è pur tale, che non fé ne 
trova un' altra limile nel Mondo / Buffon- 

ditque l(ex) & ah: nonne h*c efl Babyion 
magna ? Così un Superbo non fi contenta 
d' efler fòlo a ftimarfi , vuol' edere ftima- 
to , ed ammirato da tutti gli altri, e gli 
tiene in conto di Avverfarj , fe non lo 
fanno . Parimente ogni poco , che poffeg- 
ga in qualunque generi di prerogativa * 
gli pare affai y conte interviene a ch'i fo- 
gna , che fe un poco di flemma gli addol- 
cire e la bocca, giudica di avere in bocca 
un favo intero di mele $ e fe poche ftille 
di (udore lo bagnano , gli pare d' eflere 
affatto fbmmerfo nel! acqua . Ne qui fi- 
jaifee l'inganno : Nabucdonofbr non fola 
Tngrandifce il vero , ma fi vanta di quel- 
r che manifeftameme conofee efler hU 
f& \ affermando d' aver egli edificato la 
.^Città di Babbilonia , che folamente aveva 
ingrandita f eflendo per altro ella fiata e- 
dincata da Belo. Al medefimo modo i Su- 
perbi non fblo mefcolano nel racconto 
de* loro fatti molti ingrandimenti , ma vi 
mefcolano dell' aperte bugie j e fi gloria- 
no d* aver fatto ftare quefto , e queir al- 
tro , mentre elfi fono fiati fottomeffi $ gi- 
ungendo fino a rivoltarli in onore le loro 
perdite . Finalmente quel , che compifee 
la pazzia di Nabucdoriofor è V aferivere 
quefte grand' opere da lui fognate , alla 
fua forza ; anzi alla forza della fua forza, 
ed alla gloria della fua gloria : guam ego 

edificavi in roòore fortitudini* mea , & in 

sieri* decori* tneii perchè anche i Super- 
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bi, fé non giungono a quefto fegno di ri* 
putarfi fpeculativamente gli autori del lo- 
ro bene , quafi che tutto fia loro dovuto 
per merito , e non conceduto per limoli- 
na dal Signore ; fe, dico, non giungono 
a queft' errore fpecolativo 3 giacche il gi- 
ungervi farebbe un 1 erefia ; vi giungono 
praticamente , (limandoli, come fè fode- 
ro tali , e per tali volendo elTer trattati 
da gli altri $ onde fe non con Je parole, 
dicon aneli effi con T opere, che la for- 
*a della loro Tom , cioè a. dire Ja loro 
induftria fegnalata ha fatto il tutto : in ra^ 

bore fortitudini* mex , & in gloria decori* 

* • » - .» « , 

mei . . 

Ma quefto vi companri più tolto per 
una mez^a frenefia dell' Uomo altiero, 
che per un danno grande dell' AnimvtT^^ 
un Criftiano 5 e pure v ingannate a par- 



tuo 
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Danno , che la Superbia apporta 

alla Salute. 

TL Danno , che reca all'Anima la Super* 
J[ bia , non può fpiegarfi abbaftanza • Per 
dirne qualche cofa, oflèrvate, che in que- 
fto Mondo il fommo di tutti i mali è il 
Peccato; ed il fommo di tutti i beni è la 
Grazia Divina : ora la Superbia ci difpo- 
ne ad ogni forte di Peccato , e fi oppone 
ad ognilforte di Grazia j c però che può 
mai farci di peggio ? 

Dunque difpone ad ogni forte di Pec? 
cato\ La Superbia in due modi può ai- 



legno , che ne tolga ogni foggezione a 
Dio , e in quefto cafo già fi 'vede , che 
cambierebbe l'Uomo in un Demonio; e 
così farebbe il maflimo di tutti i peccati, 
come la chiama San Tom malo x. z. y». 
j6z. art. 6. o pure può eflere , che non 
giunga tant* oltre y come accade d' ordi- 

• Dario ; ed in tal cafq , fe bene per fe fte£ 
fk è folo una colpa veniale , tuttavia age- 
volmente conduce V Uomo a cadere in 
ogni eccetto ; fuccedendo in pratica , che 
come un Serpente ove è già entrato col 
capo., entri tolto eoa tuttofi rimanente 
del corpo ; così dove è entrato il vizio, 
della Superbia , fegua agevolmente tutto 
il reftante dell' iniquità : lnitìum omnis 
peccati eft Superbia j qui tenuerit iltam 9 
adimplebitur mate ditti* . Cap. io. dice pe- 

\ tò T Ecclefiaftico . E, certamente bifogna 
confeflare , che quefto Vizio fia il mag- 
giore di tutti, mentre Dio per punirlo, 

à e per correggerlo, permette /che Y Uo- 
mo altiero cada negli altri peccati : altri- 
menti Iddio non la farebbe da buon Mc- 

I dico , fe permette/Te un male maggiore 
per curarne un minore. E che ciò fia 
vero, può confiderai in due forti di Pec- 
cati, che infettano tutto il Mondo : e fo- 
no la Di fonerà , e TErefia . Quanto al- f 
la Difoneftà bafti il dire, chp alla fuper- 
bia intollerabile dell' Anticriito congiun- 
ge fubito il Profeta Daniele la sfrenatez- 
za della lafcivia : Deus Vatrum fuorum 
non reput*vit j eccolo fuperbiffimo : & 
erit in concupèfcemils Jccminarum j ecco- 

• lo Jafciviffimo j e quafi feppeUito nelfan- 
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go dell' impurità ; mentre non è in lui 
la laidezza; ma egli è tutto. immerfo nel 
fuo lezzo : in concupifcemiis fammarum $ 
e ciò per additarci la connelfione, e qua- 
li difli la parentela , che anno tra di lo- 
to T Impurità, e l'Alterigia. 

L'ifteflb dite dell'altro maggior pecca- 
to , che è Y E refi a . Date un occhiata 
al Mondo Criftiano , e mirate quafi da 
per tutto tante , e sì diverfe Sette , che 
fi mordono infieme , come fanno le Ser- 
pi : or Tappiate , dice Sant* Agoftino , che 
le bene e sì innumerabile , e sì diverfiu 
mente macchiata quefta progenie veleno* 
fa, è tuttavia prole d'una medefima ma- 
dre , eh e la Superbia . Dwrfis loci* funt 

diver/k harefes ; fed una water Superbi* 
cmnes genuit • L\b. de Va fior. cap. 8. Da 

Simon Mago , che fu il primo Erefiarca, 
fino all' Anticrifto , che farà Y ultimo , 
aon troverete , leggendo Y Iftorie , altro 
morivo più vero dell* in ventare, che anno 
fatto quelli Maeftri infernali i loro erro- 
ti * fe non la contumacia del loro orgo- 
glio, per cui fi fon levati con tra la Chie* 
la . Che più i V è tanta contrarietà tra 
la Fede Criftiana, e la Superbia , che pa- 
re, che non poflàno ftar bene in un cuo- 
re : onde ebbe a dire il Signore de' Fa- 
rifei , che dandofi f un Y altro , ed ac- 
cettando la gloria umana , fi rendevano 
incapaci di trovar luogo per la Fede i 

Scomodo yos potefth credere , ym gloriai* 
t ab invicem accipitis ; & gloriam , fu* * 
foto Deo eft , non quarith ? Joat 9 J. Dal- 
le quali parole potete intendere, che fe 
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(blo f accettare vanamente la gloria po- 
ne un' impedimento quafi infuperabile ad 
introdurre la Fede , quale impedimento 
oon porrà il cercare quelt' onor vano da 
per tutto , e Tefler difpofto a calpeftar 
la Legge di Dio , a perder 1' Anima , a 
dannarli , per non perdere un poco di 
quello fumo / come fanno giornalmente 
tanti Nobili difpofti Tempre ad intimare, 
e ad accettare un Duello , perchè , di- 
cono , altrimenti v* andrebbe del loro ca- 
nore . j 
t Ecco dunque , a qual fcrte di precipi- 
zio vi può condurre la Superbia : d* pri- 
ma v empirà di laidezze tutta Y Anima j 
ed apprelfo , come da uno ftomaco pie- 
no d' umoracci provengono fpeflb le ver- 
tigini del capo j così da una cofcienza 



lare nella Fede , per cui da voi fi comin- 
ci a metterne in dubbio i fondamenti j 
e fi può giugnere ancora a riputare una 
favola l'Inferno, el Paradifo. 

Tutto quello fi rende anche più mani* 
fello a chi confiderà il contrailo , che fa 
la Superbia alla Gra2Ìa . Già dovete fapere, 
che da per noi non abbiam tanto capita- 
le da formare un penfier buono, che dia 
principio alla noflra falute , ma convien , 
che Dio ci avvalori con la fua Grazia, per 
concepirlo. Giudicate poi quanto farà ne- 
ceflaria quefta medefima Grazia , per com- 
pire T Opera della Itefla noftra falute, fe 
così indifpenfabilmente è richiefta a for- 
marne un tenue difegno , e fe non poffia- 
mo penfar! il bene epa le fole forze del 




* 

Digitized by Google 



* roftro arbitrio , come potremo poi con le 
medefime effettuarlo , deteilando fopra o- 
gni male il Peccato , ed amando fopra o- 
gni bene Iddio, come pure convien fare 
per falvarfi ? Ora quefV ajuto delk Gra- 
fia Divina , sì neceffario a confeguire la 
Vita eterna , o vi farà negato dal Signore 
in pena della Superbia, o vi farà conce" 
duto sì fcar fornente, che non vi induchia- ( 
te a prevalervene , o negandovi la Gra- 
fia a riiorgere da' voftri peccati; o affitten- 
dovi in vita, o in morte languidamente 

f in tal modo, Che la voftra pigrizia non 
fappìa approfittarfene . Bifogna dunque in- 
tender bene quefta Verità : che la Gra- 
zia Criftiana è una Grazia di Umiltà, non 
folamente per il fuo principio , che è la 
Santa Croce , per cui umiliandoli Gesù 
Crifto fin alla morte , ci ha meritato sì 
gran dono; ma anche in riguardo a* fuoi 1 
effetti , che tutti mirano ad umiliare 1' 
Uomo, per dar gloria a Dio; ad umilia- 
re il fuo intelletto , per dar luogo alla Fe- 
de, e ad umiliare, la volontà, per dar luo- 
go all' altre virtà . Pertanto fe il voftro 1 
jpirito non farà umile dinanzi a Dio, non 
farà mai innaffiato da quell'acque Celefti 
della Grazia , le quali , come dice Sant* 
Agoftin®, fcorrono da' Monti degli Altie-i 
ri , e fi fermano nelle Valli degli Umili, 
per fecondarle d'ogni bene. 

Quella fteffa contrarietà tra la Superbia* 
e la Grazia fi manifefta anche di vantag- 
gio , non folo nel chiuder V entrata nel- 
f Anima a Doni del Cielo, prima che v* 

entrino -, ma anche nel cacciarli via , dap- . 

poi 
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polche vi fono entrati: ficchè chi pòco fa 
era un gran Ricco dinanzi a Dio per mol- 
te opere buone, e per molte Virtù, feda 
luogo alla ftima difordinata di fe fteflb y 
vien tofto a impoverirli , e a divenire un 

Mefchino . Me ego quondam opulentus , 
repente contritus fum . 'job. 16.1$. Come 

interviene alla Colomba , che mentre fi 
pavoneggia al Sole del fuo candore , c 
della varietà delle fue piume , foprag- 
giunge improvifo lo Sparviere , e ne ia 
preda : Caudentem in ip/a gloria, rapit • 
T/in. lib. io. cap. 36. Mirate , che cos* era li- 
na volta la Grecia : qual Teatro di Sanci- 
ta, di Sapienza, di Fede, le fino i Deferti 
erano popolati da' Santi ! Ora ognicofa è 
infedeltà, ignoranza", impurità; certamen- 
te non per altro, che per galtigo della Su- 
perbia 5 per cui ha eletto il Signore di tok 
lerare que' Popoli più tofto contaminati 
dalla Iporca Le^ge di Maometto, che con- 
taminati dall' alterezza . Pertanto fe lie- 
te Savio , accettate , ed efeguite il confi- 
glio dello Spirito Santo : Superò um nun- 
quatn in tuo fenfu^ aut in tuo yerbo domi- 
nari permittas : non permettete , che la 
Superbia giunga a dominarvi , nè dentro 
f interno del voftro cuore , nè di fuori 
nell'ellerno del voftro procedere $ perchè 
dà quefto Vizio maledetto è nato fempre 
tutto il male del Mondo tanto di colpa , 
quanto di pena : in ìpfa enim initium fum- ■ 
pfit omnit perdixio . Tob. 4. in un luogo sì 
lubrico non v* è altra maniera , per non 
cadere, che giacerfcne in terra : £>HÌ/ìdes 
in strra, non haÒ€t, unde cadat. 
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fymedio per guarite il male dell* m 

Superbia. , 

x * 



"\ yt A qual rimedi^ per un Visio, che 
XV L. quanto a prima viftapar, che do- 
vrebbe *efler più lontano dalla noftra po- 
vertà , tanto , p.er la corruzione della noftrfc 
fiarura, %è internato nelle noftre vifcere, 
facendoci poveri infienae , e fiiperbi $ e a 
guifad* un pallone , quanto più voti d ogni 
bene, tanto più gonfi? Qui perchè la mag- 
gior Tuperbia di tutte le altre farebbe cre- 
dere di poter curare con le Tue forze , e con 
la fua induftria la fua fleto Superbia ; per 
ciò il primo Rimedio /ara ricorrere al Si- 
gnore , e chiedergli umilmente col Saii- 
to Davida, che quetta maledetta altere*, 
za non metta piede JielT Anima voftr*.: 

yeniat mihi pesfuperbi*. . Vf. £5, Si 

dice, che la Superbia ha un folo pie: pes 
Superbia , perchè è un Moftro : appreflb 
perchè il Superbo confida in fe folo 3 e s 
appoggia tutto fopra di fe; e finalmente f 
perchè come malfondata, cade agevol- 
mente in ogni altro difordine, come fi è 
accennato di fopra : ibi cecìdtrunt , qui 
perantur huquhatsm ; ecco la prima cadu- 
ta 5 e fe mai per favor Divino fi rialzano , 
tornano tofto a ricadere di male in peg- 
gio: expù/fi futity neepotuerum ftare. 

Il fecondo Rimedio è dare alla radice 
del male. La Superbia parte è nelf intel- 
letto <*e Mondani , che fi reputano qual- 
che co fa di grande, e*pa>te nella volontà 

per cuivoglioaoeiter trattati* come fefo£ 

fero 
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fèto qualche cofa di grande; e ad imita- 
zione 4i quel fuper&ifiìmo Simon Mago » # 
dicono anch'elfi : fe effe kliquid magnani • 
' .4SI. 8. Convieo dunque curari* Intelletto , 
C la Volontà per fanarli/ ora l'Intelletto 
fi medica con far conoscere all' Uomo , g 
che cofafia, maifimamente dinanzi a Dio , 
e alla Tua Corte Celefte ; e che cofa fia r 
quefta gloria, che egli fi, vuol rapire con- 
tra ogni dovere . 

t La Gloria dei Mondo none altro, che 
un Frutto vietato, il quale non nudrifee f • 

' Uomo, ma l'avvelena. Iddio ha facte le 
parti ; >e con infinita benignità ha dato a- 
gli Uomini tutto 1' utile delle loro opera- 
zioni buone j ed a. fé ha riferbato tutto V 
onore! Gloria ìn AlùjfimisDeo , & inter- 
ra fax hominilfHii e però il volerli ufurpa- 
re quefta gloria dovuta a Dio foló , è un' 

• attentato di violata Maeftà Divina , e che 
ritorna però in graviflìmo danno di quel 
temerario, che asdifee tanto : Va* cum&e- 0 
nedixerint nobi* homines ! lue. 6. Guai a 
chi va in cerca dell' onor mondano , e -di 
eflèr riputato dagli Uomini per qualche 
gran cofa ; perchè è una gran di/grazia 
per 1 ui. il confeguirlo . Al nocumento , 
che porta feco quefta gloria , fi aggiunge 
la fun. vanita. Imperocché ella è vana al- 
meno per cinque capi, che farà bene rap- 
prefentarveli ad uno ad uno . In prima è 
*ana per fe .medefima , che nulla vi può K 
aggiungere. , nulla vi può levare : Si ego 
glorifico meipfum^ gloria mea nihilcfl* J°* 
9. diceva GeSùXrifto a Giudei i evolea 
dire : Se io , in "quanto Uomo , mi ap- 
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propriafli la gloria delle mie opere , iir 
càmbio di darla tutta a Dio, la mia gloria 
farebbe un niente : e però giudicate ora 
voi, quanto più faràniehte quellalode, e 
queir applaufo , che fi procacciano gli 
altri Uomini (opra la terra . In fecondo 
luogo è vana la gloria per la banda di 
qùelli , che ve la danno , i quali fe non 
vi ronofcono fe non di fuori , qual v altra 
lode vi poflòno dare , che quella, chfr fi 
darebbe ad un Sepolcro imbiancato , con 
magnificarne i titoli v e Iscrizione, enon 
riflettere intanto alla putredine , che vi 
s* annida ? In terzo luogo è vana la glo- 
ria del Mondo in riguardo al luogo, do- 
ve v* è data , che è quella bafla Terra . 
Paragonatela un poco al Cielo : non tro* 
verete yoi , che il noftro baflb Mondo fa 
la figura di un punto ? In quefto punto 
trovate ora il Paefe , dove cercate laftima 
certamente fard meno di un punto . Di 
mille milioni , che facilmente abitano in 
tutta la Terra , appena fi troverà cent' 
Uomini , che vi conofcano ; e di quefti 
cento appena ve ne faranno dieci 3 che 
vi /limino veramente dentro il lor cuore : 
onde a cercare tant* avidamente quefta 
jnedefima flima in un' angolo sì piccolo 
dell' Univerfo , che cos* altro è alla fine , 
che perderli dietro aduna Luccioletta vo- 
lante , come farebbe un Fanciullo ? In 
9 quarto litogo è vana la gloria umana per 
lo tempo, per cui ella dura. Tutta lano- 
flra vita paragonata all' Eternità è meno, 
che un batter di polfo # , un volger d* oc- 
chio} e potrà un Uomo fayio, per con- 

fegui- 



fcguire la ftima degli Uomini , per un 
momento metterli a rifchio manifetto di 
un'obbrobrio fempiterno? Finalmente più 
che per verun' altro capo, e vano t onor 
mondano per lo Soggetto , che il Mondo 
prende a ftimare . Vi itima, perchè fiete* 
vcllito bene ; ma quefìoè un'onore dovu- 
to alla Verte, e ai Vermi, che ve Tanno 
filata e in ogni cafo, quanto è meglio ad- 
dobbato di voi un Pavone conje lìie piu- 
me , o anche il Fieno del campo con li 
fua varietà ! Vi flimano per la nobiirà ; 
ma qual merito avete voi recato per 
confeguirla ? E poi qualunque bene elj* 
fia , è merito de' voftri Maggiori . Vi lo- 
cano perle ricchezze; ma Dio sa, quante 
ingiuftizie fi fono comraeflè per.accumu- * 
Jarle 5 ed ora D io sa , quanto più vi rendano 
malagevole il cammino del Paradifo di 
quel, che ve lo renderebbe malagevole te 
povertà ! Vi lodano per la bellc22a j ma 
potrebbero cosi lodare di candore un mon- 
te di letame coperto di neve . In ogni cafo 
mirate il fine, dov' ella va a terminare fri 
pochi giorni : Cum tnorietur homo , karedi- 
tabitftrptntes) & òe/llas^ & ycrmes . Eccita 

io. 13. Aprite una Sepoltura , e ve ne 
chiarirete. 

. Cosi fi toglie la Mafchera a quell'ono* 
, re, che bejgchc (ia un nulla per tanti capi * 
comparifee v tuttavia agli occhi de Stolti 
per un bene foipimo . E pure quefto è il 
minor titolo , .che abbia V Uomo per 
non infuperbirfi $ e però dopo aver con* 
iìderato, che cofaè lagloria umana, met- 
«te vi a coufiderar t che cola èX Uomo 

O 1 die 
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che la pretende. Se né chiedete al Proi 
■fct* ; vi rifponderà, ohe ogh* Uomo , 
cioè a dire non folamente un Villano , 
che zappa la terra ? ma uno de 1 maggio* 
ri Re , che governino il Mondo , fe egli 
è Uomo , è un niente veftito di qualche 
cofa 5 o per dir meglio , è un niente ve* 
ftito di debolezze , d' impotenza , d' igno* 
ranza, di malizia: Univerfa vanUusomnis 
homo y ite tu. *Pf. 38. E quefta è la figura * 
che fate ancor voi dinanzi a Dio, inquan- 
to alla natura. Ma fefìetein uno fiato di 
leccatore , fiete un nientè , anche peggio* 
te del niente : fiete un Laxtro dell' onore 
Divino, un Traditore dell' infinita Tua 
Maefta , condannato ad un fuoco d* Infer- 
no, ed a rendere fopra ua patibolo fem- 
piterno la foramilfione, che avete negata 
ai Monarca del Cielo. Qucfto è lattato, 
quello è ilpofto, in cui voi fiete confiderà* 
to da tutto il Paradifo, e inquefto fiato vi 
fare , che troppo vi fi chiegga , con doman- 
darvi , che fiate umile , che abboffiate 
quella fronte fuperba , e che lafciate a 
Dio tutta la gloria ? Vi darà il cuore di 

Saragonarvi fino con Dio, e di ufurpare a 
ifefa della voftra alterigia le parole del Si* 
gnore, condire ancor voi: G/oriam meam 
atteri non daboì i/i. +%A trovate una for- 
te di gloria, che fiavoftra, e poi vi farà 
fatta ragione. 1 
; Dopo avere per quefta via difingan* 
nato r Intelletto , convien paflare a me* 
Picare la Volontà , cacciando da efl'a an* 
cora ogni fuperbia . E quefto fi otterrà 

*en rapprefentarle oltte a 1 danni riferiti di 
; ' fopra, 
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fopra , come cagionati dalla Superbia , il 
maggiore di tutti i danni potàbili , che è 
la Dannazione eterna nell' Inferno . Dun- 
que convien pur una volta disfar quefto 
incanto, che ci ammalia il cuore j convie- 
ne intenderla una volta : fenza V umiltà 
tioct r è falute per un Criftiano.- 2i}fitf- 

fic lamini fi cut paryuli * non intrabttis in t 
J^egnum Ccelorum • Matth. 18. Se non di- 
venterete umili come Bambini , non entre- 
rete nel Régno de Cieli. Oflervate, (he 
co' medefimi termini vien dichiarata da. 
Gesù Crifto laneceffità dell'Umiltà, co 
quali vien dichiarata la neceffità della Pe- 
nitenza , e del Battefimo : T^jfi pocniten» 

tiam egerhis , omnes firn al ferihitis . Luc^ 

»$< Se nòn farete penitenza , tutti perire- 
te . TS(jfi qui* renatus fuerit ex aqua , &• 
Spirita Sanilo , non fotefi introiti in 
gnum Dei . Jo. j- Se non rinafcercte nell* 
acque facrofante del Battefimo , non po- 
trete entrate nel Paradifo. Pertanto fe la 
medetìma Lingua del Verbo Incarnato, 
co' medefimi termini di parlare, ci ma»i- 
fefta luna, e V altra neceffità da un3 ban- 
da di pentirci, e di battezzarci , e dall' 
àltra di umiliarci j converri dire 3 chetane 
to fia richiefta per la falute V Umiltà cri- 
iftiana, quant' è richiefta la Penitenza , e 
quant è richiefto ; il Battefimo . E quefto 
è tanto indubitato y che i Santi prendono 
per un contrafl'egno evidente di riprova- 
zione la Superbia , e per un fègno -evi- 
dente di falute V Umiltà: Evidennjpmum 

J^eproiomm fignum efi Superbia , &*ofltr& 

HumUitts- EUilorum. Ut, 34, Mor. c. 

O 4 dice 
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Alce S. Gregorio \ É così Y Inferno può 
dir/i pieno di Superbi, come ce ne fa fe- 
de il Profeta Ifaia i il quale , dopo aver 
detto, che 1* Inferno aveva aperta la fua 
bocca fensa alcun termine : aperuitosfuum 
AÒfijue ut Lo termino y foggiùnge, che cade- 
ranno in queir abiflb i forti , i fublimi 9 
*d i glorio/i : & defcendent forte* 4>jui , 
& Jìiòlitnesy gloriofique ejsts ad cnm . r.f. 

14.' Affioratevi dunque, che la Superbia 
la bandiera di Lucifero; ipfi eft\exfu- 
per unirer/hs fido* Superbi* ; e però come 

egli è Capo di tutti 'i Reprobi; così efla 
è il contraffegno pitt vifibile della ripro- 
vazione, e T impedimento, che più s' at- 
traveria alla nofira falute. 

S. Liduina fu rnefla al Mondo dal Si- 
gnore per un Miracolo di pazienza nella 
Legge di Grazia; come già era flato meC 
io al Mondo il Santo Giobbe per un Mi- 
racolo di pazienta nella Legge della Na- 
tura . Per trent* ott' anni giacque in un 
povero letticiuolo afflitta da tante infer- 
mità, che parve, che fi fofl'ero collegate? 
le malattie più contrarie tra fe per tor- 
mentarla, ed ella le fopportò con tal cuo« 
re , e con tale allegrezza , che da ogni 
banda concorrevano varie Perfine per ve- 
dere quello Prodigio, e per ottenere Ta- 
juto delle fue fante orazioni • Tra gli al- 
tri che vi concorfèro , uno fu un Sacer- 
dote Canonico , il quale con grande ia- 
ttanza pregò la Santa ad ottenergli da Dio 
quefta grazia * che gli fofle tolto dall' a- 
nima il maggiore impedimento, che in lei, 

£ trovafle per la falute. Lo fece la Sali- 
re 



ti con grande manza.- ed ecco, che air 
improviio divenne affatto rauca il Cano- 
nico, che fin' allora aveva avuto una vóce 
fingoiare per tal maniera , che eflb folo 
reggeva il Coro col canto . E con ciò s* 
accorfe fubito , che compiacendoli egli fuor 
di mi fura della Tua voce sì bella , con 
quella vana compiacenza poneva un gran- 
de oftacolo a poterfi falvare • In quello 
avvenimento (pecchiatevi ora voi, e con- 
federate, che fe una vanita' a prima vifta 
pocp men che innocente , tanto fi attra- 
verfava al cammino della falute inquefto 
Sacerdote, quanto fi dovrà attraverfare . 
il fatto mondano , e queir albagia diabo- 
lica, per cui ranti fi gloriano fino ^de'lor 
peccati : li recano ad onor# il non teme-, 
re delle (comuni-che,- e motteggiano , co- 
me femplici quei, che temono di pecca- 
te ? Pertanto (è fiete fijtvio, rientrate in 
voi fteflb, e confiderate V interno, e Te- 
Iterno voftro , fe vi ritrovate oualcheve- 
ftigio di Superbia per cancellarlo affatto. 
Non disprezzate veruno nel voftro cuo- 
re j perchè chi fa , che (e egli ora è ini- 
quo, non debba poi finir bene, come il 
Buon Ladrone; e che (e voi fiete ora buo- 
no 3 non dobbiate finir male, come finì 
'Giuda ? Guardatevi dallo ftrapazsare i 
Poveri , ed anche i voftri Servidori . I* 
Poveri fono Rapprefen tanti della Perfcna 
•di Gesù Crifto; e i Servidori faranno 6m>. 
fe un dì voftri Giudici nel Giorno eltre-, 
ino, o voftri Superiori nel Paradifo . No» 
vi compiacete {foltamente della voftra no- 
biltà, de! voftro ingegno, e molto men« 
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cfelT òpere buone. Quel poco, che zvete, 
non è voftro ; e fe ben fofle voftro , è sì 
ftarfo , ed è mefcolatd con tanto malei 
che 1* invanirvene farebbe , come ft un 
Moro fi fpacciafle per un Miracolo dr 
bianche z za , perchè ha bianchi i denti • 
Non vi lodate: non cercate fempre i pri- 
mi polli : non prefumetè fopra le voftre 
forze i non andate diètro al rendervi in 
tutti gli affari eotofiderabile , e Angolare 5 
perche quello, che companfce alto dinan* 
>zi agli Uomiiù, è abbominevole dinanzi 
a Dio : Quod bomimèus a bum e fi , «6omi- 
natio efi ante Deum . Lue. 16. lf# In una 
parola > ogn altra colpa tollererà più pa- 
zientemente il Signore nel voftro cuore, 
che la Superbia j centra la quale fit guer- 
ra offenfiva , e difenfiva con tutta la fc» 
ZZ della fua Potenza : Deuf f*t*tbU refi- 
flit . Jac. 4. finora quefto fegno, che a- 
vra più cagion di temere un Giufto fu* 
perbo , che un Peccatore umile r Vidimi 
hominem fapimtm fibi rider i ? magi* Uh 
ffem haèeòit infipiens * Troy.lC E perchè 

«uefte cote a prima vifta vi fembreranno 
Arane , fate con la voftra Superbia y co- 
me dicono , che debba farli per render 
inanfueto un Toro feroce 5 ed è legarlo 
per liftigo tempo ad una Pianta di Fico. 
Legate il voftro cuore sì altiero alla Cro- 
ce di Gesù Grillo, e leggete, e meditate 
lungamente gli obbrobri, e le umiliazioni 
della Paffione del Redentore 5 e così vi farà 
tnen difficile il fottomettervi . E quando 
la voftra condizione porti di veftir nobil- 
mente * e di trattarvi alla grande, tjuefta 

me* 



medefima neceflità vi farà orrore ; e vi fa- 
•*à invitare la condì ione più baflà de* vo- 
ftri Sudditi 5 con quel Pentimento , con cui 
le fama Regina Efter (i proteftava di por* 
tare la fua Corona in capo con avverfio- 
ne di cuore , e per mera neceflità 5 onde 
diceva al Signore : Tu fcis neceffitaterm 
meam 3 quod abonùner fignum fkperbia. , & 
gloria mea, quod ufi fufer caput meum in 
die bus oftentatiwis mea. Bfther 14* 

LEZIONE 

Per il quarta giorno degli Efercizj . , 

Sopra C Impedimento , che fi reca alla far 
Iute d*lC 0\io y * dalle Occupa* 
%ioni foytrchie • 

DtJé forti d' Animali erano egualmen- 
te dichiarati già per immondi neir 
antica Legge i quelli , che non avevano 
piedi 9 e quelli , che ne avevano molti 9 
e molti : quafi che , fecondo il penfiero 
alcuni , volgile infognarci il Signore 7 
che due forti di perfone non gli poflbn 
piacere 5 e quelli y che languifcono in un* 
ozio biafimevole fenza far nulla , e quef- 
ii , che vogliono far troppo , imbarazzane 
dòfi il cuore in mille occupazioni . V Ur 
ào e T altro è però grande impedimento a 
lalvarfi, e dell uno e dell'altro è qui ne' 
cellario dir qualche cofa, rapprefemando 
. il danno, che cagionano air Anima, e 1* 
maniera di porvi rimedio . . . 
Qual è il maggior affare di molti. Cri 

" O 6 ftia- 



Digitized by Google 



Ulani, fe non fatfera? pafleggiare-làWar^ 
difcórrere di novelle inutili, motteg- • 
giare chi pafìa per la via, andar alla Ghie- 
fa , per non fapere , che alerò fare ; rima- 
nere più obbligato a chi da loro il modo 
di confumare più inutilmente la giornata* 
filmando di averla guadagnata , quando 
T anno perduta tutta fenz' avvederfene • 
Per contrario vedrete altri, che fi carica- 
no di tante occupazioni , che Te ne affa- 
tica il corpo , /è ne opprime Jo fpirito, 
e talora fe ne abbrevia la vita, fènza da- 
re in tanto all' Anima ne pure un refpiro. 
Ora fe bene ambedue quelli difordini fo- 
no così univerfali nel Criftianefxmo j tut- « 
tavia chi v'è, che confideri il danno , che 
per elfi riceve l'Affare della .noftra falute? • 

Danno, che recano all' minima quefii 
due impedimenti* 

1 V ■ 

SE parliamo dell* Ozio , lo Spirito San- 
to in poche fillabe ci e/prime il tutto: 
Multar» malitiam docuit otìafitas • Eccidi* 
sp. la vita oziofa ha infegnato a gli Uo- 
mini ogni fòrte di malizia j giacche quel- 
la parola, multam , vale tanto , come fe 
dicefle, omnem . Figuratevi dunque, che 
il Demonio ha aperto in quefto Mondo 
una Scuola di malvagità; e vedendo, eh' . 
<egli Jfòlo non baftava a dar tante lezioni, 
di mal fare ad un tempo , ha foftituito V 
Ozio , come per fottomaeftro, perchè com- 
pifea il fijo difegno . In quella Scuola dna- . 
que s'imparano tutti i peccati; e s' impa- 
ttilo pretto, perche s'imparano fenza fa* 

tica^ 
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t?ca i e s* Imparano da ognuno , perchè 
chi è più inetto riefce uno Scolare più a- 
bile per farvi profitto : Multarti malitiam 
docuh otiofitas* Qui s'impara t peccar di 
penfiero , bramando col cuore <juel , che 
non fi può elèguir con la mano : Defidf 
-ria occidunt figrum 5 tota die concufifcit , 
& defiderat. Vroy. il. 15, Talora non e- 
Xeguifce il male col fatto , perchè fi ri- 
chiede per l'efecuzione qualche moleftia; 
ma in quel cambio lafcia la briglia fui col- 
lo a' defideri malvagi , perchè corrano ia 
ogni parte fenza fatica per tutto il gior- 
no ; * però le (blamente i penfieri vani 
portano tanto male all' Anima , che il Pro- 
fetale ne atterrifee: Va, yui cogitati* in* 
utile. Hkh. i. f. giudicate quanto male 
le apporterà una turba di defiderj iniqui, 
che di continuo batte la ftrada de* Cuori 
oziofi / A' penfieri fuccedono le parole ; 
maitre di mormorazione, perchè T oziofb 
guanto è trafeurato nelle fue cofe, altret- 
tanto è curiofo nel!' inveftigare i fatti al- 
trui j e quanto ha più di repugnanza ad 
operare , altrettanto ha di facilità a par- 
lare, che non gli cofta nulla di pena j on- 
• «de le detrazioni fono tutto il fuo impie- 
go , e con effe fa fera : Hoc opus eorum 9 

sfui detrahum mihi, PfaLtoS* Che fe ta-* 
lora s* intermettano le rriormorajioni da- 
rgli Oziofi, è per inteflervi ragionamenti 
ofeeni, che finifeono di confecrare al De- 
monio la lingua d' un Criftiano ; che pur 
fu la prima di tutte le noftre membra a 
dedicarfi al Signore col Sale del Santo Rat- 
tefimo ^ e che è la prima ad effere fre- 

<juen- 



esentemente onorati col contatto dell* 
Divina Eucariftia . Tuttavia s'impiegasi 
malamente dagli Orioli ; che pure poco 
ne fanno cafo , perchè ricoprono quelle 
laidezze della lor lingua con motti acuti, 
e- con equivoci 3 eh' è quanto dire, pòr- 
gono a chi gli ode il veleno in una taz« 
za di mele ; e vogliono , che ferva loro 
di feufa quello, che più gli aggrava * Chi 
è- poi nemico della fatica, conviene, che 
fia amante de' piaceri •> e che però non fi 
contenti , fe non fe ne prende anche iti 
fatti deMeciti, e degl'illeciti , come ven- 
gono i onde accade , fecondo P antico 
Proverbio, che il non £ar nulla porta fe- 
ce il far ogni male : Tiihil agendo dìfeunt 
homines male facete. V acqua, che fta- 
gna , tolto s' imputridire; I' aria * eh e non - 
fi. muove , tofto s appetta ; Y Efercito , 
che fi trattiene in ozio , in breve fi fol- 
lava : e come alle cinque inique Città 
l'ozio, fecondo che dice Ezechiele, con* 
figliò tutti i loro difbrdini $ così li confi- 
glia a'Criftiani, e li riduce ad eflere tan- 
to effeminati , che alla prima difficoltà 
della Virtù fi arrendono ; alla prima ten- 
tazione gettan via le arme 5 e temono de* 
Leoni non folo nelle Selve , dove abita-; 
»o, nia anche nelle Piazze, dove mai fi 

rùrovamy : Leo e fi forisi in medio *Pl*té*i « 
rum occidendus fum. Vroy.zi. 13. cioè a * 

dire, temono pericoli immaginar) , e fi 
fpayentano delle ombre . Se la S. Chiefa • 
intima il digiuno , fubito corrono a far- 
fene difpenfafe ; fe il Confe/fore da loro 
wu penitenza punto auftera , o non fac- 

cet- 



Digitized by 



1 



cettano , o no« la compirono : in una 
parola , pongono 1* Anima loro in quello 
flato, che appunto richiede il demonio, 
per Farvi «abilmente la fua Corte: 
tut vacante» , & affumit feftem a/'ios Spi- 
ntus fetmm neqmores f e , & intr«mes ha- 
ònatit ibi. Matth.lii 

-Ma fe di tanti mali è fecondo l'Ozio, 
certamente non fono fterili di altrettanti 
le Occupazioni foverchie. Effe fon quel- 
le Spine, che, come dice il Signore, fof- 
focano la Semente delle Divine ifpirazio- 
W.j perche impedirono , che non fi fac- 
cia il bene, o fanno, c)ie almeno G fac- 
cia malamente . Se fi ha da andare alla 
Congregazione , fe fi ha d' andare alla Pre- 
dica, fe s" ha da leggere un Libro buò- 
no, le fi ha da frequentare i Sacramen- 
ti, non vi è mai tempo: un. negozio en- 
tra Tielf altro , e non fi trova il modo di 
sbrigarli d* uno , fen2a imbarazzarli nelP 



altro . come una fune legata con molti e 
molti nodi , che non finifce mai di fvi- 



lupparfi E con quell'arte il Demonio ri- 
X1 f n . e Schiavi, coloro , che pur vorrebbero 
«largii di mano una volta, ma non ne 
trovan la via ; perché il demonio. fa con 
e», come fece già Faraone con gl'Ifrae- 
«ti, quando trattavano di andare a facri- 
ficare al Signore nel Deferto: e fu oppri- 
merli con nuove , e maggiori occupazio- 
ni , affinchè non avellerò ne pur tempo 
f Penfare al bene , non che di effettuar- 
lo , In quello modo le follecitodini tem- 
porali, i negozi, gli affari diventano tan- 
ti lacci per attaccare alla terra quelli meC 

chi- 
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chini, e £ abbracciano al Joroeuore, co- 
me fa V tdera ad una Pianta con mille 
branche j e ne focchiano tutto l'alimento 
di devozione , giungendo a far Fine de 
Mezzi, e Mezzo del Fine * Utuntur Deo y 
fruuntur Mando , come dice S. Agoftino 
(de Ciy.DelLl x. c.25.) 

Ove -poi le Occupazioni fbverchie non 
giungano a cagionate tanto difbrdine ^e 
iafcino qualche tempo per far del bene, , 
come fifa quefto bene, fe nón malamen- 
te ? I Cacciatori, anche quandb dormo- 
no, pare, che non pofino , mentre fi fo- 
gnano o le Fiere,* che fuggono , o le Fie- 
re, che fi raggiungono ; iicchè il corpo è 
nel letto , e la fantafia è nelle Selve . Co- 
sì ^interviene a coftoro tanto aftacendati.: 
fè fìanno a Metta, fe odono una Predica f 
fe recitano mai qualche Orazione, la men- 
te va Tempre vagando per quelToccafione, 
che s* apprefenta comoda di guadagno, 
per quell'altra, che fugge: il corpo è in 
Chiefa, e il cuore è per le Piazze . E in 
quefto tumulto vi perfuadete, che* Iddio 

abbia a parlare con le file i(pirazionif 
Quando voi raccontate ad un'Amico qual- 
che fucceflb 5 Te egli non vi* da mente, e 
li Volgeva trattare con un'altro, voi tron- 
cate a mezzo la parola, non che ildifcor- v 
fo j e volete ^ che Dio fegua a parlarvi ai- 
cuore, fe ripieno di cento affari a ogn al- 
tra cofa attendete* che alle fue voci ? LÉ- 
£ì a udititi non ejì} non effitndas fermanti** 
Eccl.31. 2+ 

» 

» 
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ftmedìo per togliere ambedue quefti 

Impediménti. • 

IL Rimedio per ambedue queftr difor- 
dini dell' -Oziofità , e delle foverchie 
Occupazioni , è ottenere da Dio con le 
voftre preghiere, che v illumini a cono- 
fcere il Fine , per cui fiete ftato pofto iit 
quefto Mondo ; che è per trafficare , co- 
me in una Fiera la Grazia concedutavi 

dal Signore : T^egotiamlni , dum yenio • 
Lue. I9. 13. Che ténebre fono però mai 
quefte il credere, d'efler qui pofto o per 
paffare il tempo fenza fatica, o per avvan- 
taggiare la voftra fortuna , e la voftra Ca- 
fa con mille rigiri ? Avete dunque gran 
bifogno di raccomandarvi al Signore, af- 
. finche vi faccia intendere il voitro Fine: 
7S[otum fac tnihi Domine finem meum . Vfal. 
joo. ; e beato voi, fe Dio efaudifee la vo- 
ftra fupplica ; e guai a voi fe la rigetta : 
tra pochi giorni , dopo un breve fonno d* 
un'o,zio ingannevole, vi fveglierete con le 

man vote : Cum dormlerit , aperiet oculot 
fuos , & nibil inveniet . J06 17. 19. 5 e fe 
vi affaticherete con molti affari fenza prò 
dell'Anima voftra , farete fimile a chi va 
in giro; dopo avercorfo tutta la vita, vi 
troverete di non aver dato un paflb per 
r Eternità : In cheuitu imph ambulatiti 
Vfa/.u 

V altro Rimedio é V applicarli feria- 
mente a ponderare la valuta del Tem- 
po: Qjf is e/i 9 quipretium tempori ponatì 

Chi è che conofea , e ftimi il tempo , co- 
me 



/ 

0" 

me egli merita? diceva Seneca j e 'pure," 
xòme Gentile, vedeva sì poco nella Na- 
tura, e nulla affattd vedea nella Grazia . 
Certamente fé tutti gli Oratori dèi Moiv 
do fi adunaflero infieme , affin di spiegar- 
ci la preziofità di quefto telbro del Tem- 
po , non potrebbero fè non balbettar da 
Fanciulli . Anzi che fe tutti gli Angeli 
del CieJo,con le* loro lingue celefti u po- 
neflero a queft' imprefa , non ci potreb- 
bero dir tutto ; mentre'- il Tempo , che 
ci da Dio per guadagnarci il Paradi/ò , fi 
P può dire , che vaglia tanto , quanto vale 
il medefimo Paradifo. Che più? Sei Bea- 
ti nella pienezza de' loro beni potettero 
invidiarci alcun bene 5 niun' altro c invi- 
derebbero che il Tempo ; e fe i De- 
ìnon) ne-avefèro avuto da principio, do- 
po il lor peccato 3 ufi momento fblo da ( 
poter cancellare la loro colpa col penti- 
mento 3 T Inferno non averebbe ora ne 
prur* un fol Demonio . Or perchè vi cre- 
dete 3 che Dio vi faccia sì gran parte di 
quefto teforo incomparabile del -Tempo , 
maflìmamenre dappoi che avete peccato ? 
La prima volta, che vi ribellafte allaLeg* 
Divina , vi meritafte , che j! Signore 
vi cogliefle col furto in mano 5 e come 
fece cogli Angeli ribelli , vi precipitale 
ad un tratto nel fuoco eterno : Didit ei 
Deus fotutn fcctiit ernia . Job 14.13. Iddio 
vi diede fpazio di" penitenza 5 e non per 
pochi momenti , ma per un corfo lungo 
di anni , ed anni . O gran Dono , che 
£ flato mai quefto ! ma per qual fine con* 
ceflbvi / Non per altro , fe non ptrchè 

pop J 
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portiate pentirvi del voftro fallo, cancek 
tarlò coi pianto , e ricoprirlo colf opere 
buone ; Dedit locum pcr.nitemia . Dico» 
no i Medici , che chi ha bevuto il vele- 
no , da niun' altra cofa deve più guar* 
darfi , che dal fonno : vetien* hauf*. 
runt j fotnno privandt • ( Gaieti, hb.de 

jimidot. ) e voi dopo aver bevuto , non 
un forfo , ma tutta intera la Tazza avve- 
lenata della Meretrice di Babbilonia, fpen*. 
dete tutto il tempo dormendo in un' 
tio tanto pregiudiziale alla voftra felute £ 
e come avete una volta raccontato la Tom- 
ma delle voftre fcelleratezze a un Con* 
fefTore , non ne ftate più foDecito di queJy 
che ne ftarefte , fè non V avefte cornmek. 
fc ? Quello è ricevere in vano la vita* 
come dice il Profeta : queft' è un' effer' 
inutile fopra la terra . Vfkl. jj. queft 1 è 
un' elTere non {blamente ftolto , ma ftoU 
tiflimo : !%tti fittatnr otium , ftiiltijftmui 
tft . Vrov. it. Si può trovare ftoltezza, 
maggiore , che gettar via sì allegramente 
una vita > che non ha prezzo ? Credete 
forfè , che abbia da dur^r Tèmpre quefta 
bel tempo? Vaululum dormits^ paululum 
dormitaih) & veniet ubi pauperies, qua* 
fi yir armatus . Vroy. 6. Un pezzo della 
yita iì fpende in dormir fodo , vivendo 
male 5 e un' altro pe: 20 fi fpende in dor- 
micchiare , non facendo bene j ed ecco 
air improvifb la Morte 3 a guifa d* un' 
Uomo armato d v armi invincibili, che vi 
fpoglia di tutto il tempo , e vi riduce a 
tanta povertà da mendicarne un raomen» 
to in Jiroofina y lenza poterlo ottener^ 

Si * 
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Si rifenTce di un Cavaliere , Segretaria 
per molti anni di Francefco Primo Re di 
Francia, che ridotto alla morte 3 piange- 
va inconfolabilmente, dicendo : è poflibi- 
le , che io abbia trovato tempo da con- 
fumare cento rifme di carta nello Icrive- 
re le lettere del mio Re j e non abbia 
trovato tempo per confumarne un mezzo 
foglio nello fcrivere una Confeflion gene- 
rale , peraflicurar meglio la mia falute? 
Un fimile lamento , ed anche più vergo- 
gnofò , dovrete far voi fu l'eflremo , fe 
avrete fpefi tant anni in far nulla , e non 
avrete fpefo un piccolo fpazio , da mette- 
re in buono flato l'Anima voitra.Su dun- 
que rifvegliatevi da quefto fbnno tanto 
aocevole , e fate come fa un Viandante, 
che dopo eflerfi meflb a dormire all' om- 
bra di qualche Pianta ? nello Ivcgliarfi ri- 
conofeendo , quanto i Compagni Tanno 
avanzato nel cammino , raddoppia i pa£ 
fi , e fi da fretta per arrivarli . Voi ave- 
te gettato via tanto tempo $ ora è tempo 
ài ricuperarlo : 2tyn quafi infiplentes , /ed 
t4t fapientes , redimente* xempus ; quoniatn 
dies mali funt . Ephef. y. 16. Il tempo, 
che vi rimane , è incerto , e /ari fempre 
breve ; fe però fiete Savio , ripefeate gli 
avanz* <T una mercanzia si preziofo ; e 
quel Y che Ve ne rimane ? non fia da voi 
gettato più a fondo per diletto . Venen* 
do ^alia pratica , difponete col coniglio 
del Padre Spirituale , le voftre occupa^ 
zioni in avvenire ; quel , che avete da 
fare ogni giorno x ogni fettimana 3 ogni 
mete 9 Qgn anno, Ogni giorno, a cagion 
* . " d efem- é 
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cT cfempio , ftabilite le Devozioni , che 
avete a praticare : recitar 1' Officio del- 
la Santiflìma Vergine ; afcoltar la Metti; 
legger qualche Libro Spirituale j fare qual- 
che limofina: nell' ufcir di caia vifitare il 
Santiflìmo Sagramento , e 1' Altare della 
Madonna 5 fare qualch* oflequio a* voftri 
Santi Avvocati , maffimamente all' Ange- 
lo voftro Cuftode , e a San Giufeppe per 
T ora della morte . Ogni fettimana nel 
giorno di Fefta aggiunger qualche cofa al- 
le voftre folite devozioni ; afcoltar la Pre- 
dica } recitare tra fettimana il Rofario, 
fare qualch' aftinenza nel Venerdì ad. ©«• 
nore della Paffione del Signore , o nel 
Sabbato in onore della Sàntiflìma Vergi- 
ne . Ogni meie almeno comunicarli una 
volta ; e fe per gran di/grazia fofte cadu- 
to in peccato, non affettare nèmen quel 
tempo , per confelìàrfi ; effendo il fom- 
mo di tutte le pazzie che può fare un 
Peccatore , creder 1 M Inferno , e vivere 
un momento folo in peccato , cioè a di- 
re fu gli orli di quel!' orrendo Precipi- 
zio . Finalmente ogn* anno è bene far* 
una Confeflione generale dall' ultima, che 
s' è fatta , fino all' ora prefente 5 ed ac- 
comodare tutti gl'interefli temporali , e 
fpirituali in tal modo, che fi pofla ad un 
bifogno morire all' improvvifo . Cuntti* 
diebus , qnibus jnmc .milito , expetto do- 
nec yemat immutati* ne* : yocabis me , 
& ego reffondebo ubi . Job t^. 14. buon 

per voi , fe* potrete dire altrettanto col 
Santo Giobbe. 

Tutto quello * che abbiam divinato firf 

... ora 



ora può rimediare finche all' altro «fifot* 
dine delle fpverchie Occupazioni ; men- 
tre tra T O^iofo , ed il troppo Occupa- 
to v' è quefto folo divario , che l'uno 
getta via le fue ricchezze del Tempo , e 
T altro le fpende in cole da nulla j e di- 
rem così , in tante tele di Ragno : Oc* 

cupationes puerorum "vocantur nug& ; ma- 
jorum nuga vocantur negala . ( Anguji. 
l'iò.J. Cofi/effl cfip.9.) Voi chiamate baie 
Je occupazioni de Fanciulli > e gli Angio- 
li chiamano baie i voftri gran negozi. 
Ma oltre a. quefto rimedio conviene, che 
chi è foverchiamente aftacendato* confi- 
deri tre eccelli , che poflono ritrovar!? 
nelle fue Occupazioni , e gli tolga via . 
Il primo ec^eflo è nella .Quantità delle 
medefime Occupazioni : il fecondo è nel- 
la Qualità : il terzo è nel Fine. 

In prima può eflere , che il Profeta 
abbia a dire anche deVoftri negozi, che 
fono più in numeto y che le Stelle del 
Cielo : Vlures fecifti titgotiationes tua* , 
quatti Stella firn Ccclì . T>Jjthum$* 16. Con- 
vien dunque diminuirle , le volete dar 
luogo alla Grazia del Signore , e ad et 
fere per eflà illuminato ad operare la vo- 
ftra falute : fninoratur aSu , /apien* 
tiam percìpiet . Eccl. 38. 2J. Non dice lo 
Spirito Santo , che dobbiate lafciare <*- 
gni forte di occupazione, per acquiitar la 
vera Sapienza , che è h Cognizione di 
Dio , e de' leni > e de' mali eterni 5 ma 
dice , che dovete diminuirle : qm mìm* 
ratur aótu . E* certamente inganno il pré* 
tendere > che lo flato di Nobile > o di 
- * Rie- 
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Ricco efentì Y Uomo dal debito ài affa- 
ticarfi in gualche operazione . Anche il 
Ciel' Empireo, dice San Tommafo,raàn« 



che non è dovere , che neir Univerfo vi 
fia alcuna Creatura affatto oziofa ( i. p. 

Sh&JI. 66. *rt. 3. ad z. ) Ma dall' altra 
anda , che prudenza è quella d "alcu- 
ni, che Te ne caricano a difmifura? Co- 
inè fi poflono fbllevare al Cielo con la 
mente, e col cuore ? Se divertite una 
Fonte per vari condotti giù al piano , 
come volete 3 che ella rifatti fu in alto , 

e divenga Fa*x aqu* fallenti* in -vitam 

temam} Se le medefime. occupazioni de* 
Santi devono prenderli a ni i fura , affm r 
^chè non accada , che per cuftodire gli 
altri , fi trafcuri fé fteflb ; To/iterunt me 
Cufiodem in y'meis l yincam me ara non CH m 
godivi. Cam. !.. J. giudicate voi, fe do- 
vran'prenderfi a mifura i negozj tempo- 
rali i Se avete una lite , e andando a 
parlarne al voilro Procuratore, lo trova- 
te affediato da molta Gente , ve ne at- 
triftate , temendo , che egli neir atten- 
dere a tante, liti , trafeurera la voftra, e 
non avrà tempo per voi . Ór con quan- 
to più di ragione deve attriltarfi l'Anima 
voltra, conùderando . in voi aflediata fa. 
mente da tanti peniieri , da tanti affari"; 
e che rifethate per V ultimo di tutti l£ 
yoftre Devozioni , e non avete tempo 
da compirle * fe non in fretta ? Che vi- 
aggio P u <> * ar e "na Nave carica di, tanto 
pefo ? Voi vi feufate forfè con dire, che 



da i fuoi influflì nelle Cofe inferi 
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ìbafta* , fe fono écceffive . Molte delle 
jiolìre infermità provengono , non perchè 
il fangue fia guaite 3 ma perchè è trop* ' 
po , e non puq circolare per le vene , e 
per le membra , come conviene , e non 
può. refrigerarfene il cuore , come ha bi- 
sogno. OfTervate dunque , quali fiano le 
toieno neceflarie , e fcàricatevene oppor- 
tunamente: fate parte di quelle "ftefle oc- 
cupazioni a qualche alrro Compagno, b 
Domeflico , o Parente'/ Prendete il con- 
iglio darò da Jefro a Mose, .benché per 
altro sì Savio, e Legislatore, e guida d' 
un sì gran Popolo : Ultra, yircs tuas eji 
hoc negoiium ; folus illud fuftinert non 
foteris : fluito labore confumeris.Exod.i2. 
. Voi non avete un' ora di ripofo : fiere' 
femprè tra le fpirfe : vi fvifeerate come 
un Ragno , ed aprite, come eflb , mol- 
ti occhi , per tsflere una tela da pulla: 
51 premio di una fatica è una fatica mag- 
giore ; la mercéde di aver oonclufo un* 
affare , è il timore di non concluderne 
un' altro : Stulto labore confìtmerit • 

Più trillo però farebbe 1' altro eccello 
nella qualità delle Occupazioni . Ci fo- 
no molti negozi, dice San Gregorio, che 
appena C\ poflbno trattare fenza peccato: 
Sunt pleraque negotìa , qua. fine peccata 
exhib'eri aut yix , ant nullatenus poflunt. 
( HomiU 12. in Evang. ) e però quale 
iloltezz'a non è V impegnarfi in quella 
forte daffari? Quello farebbe peggio, 
che fe per guadagnare un Cappello , vi 
ponefte a rifehio di perder il Capo; maf- 
umamente , che V impiegarli in una co- 
* * ~ fa 
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fk pericoloni di peccato , e tal* ora impe- 
gnarfi in una ferie lunga di molte trafgref- 
fìoni . Chi s* è imbarcato, vuole in ogni 
modo giugnere al porto prefiflò ; e le i 
mezzi leciti non fon baftantemente effica- 
ci, fe ne adopera degl'illeciti $ e feleftra- 
de diritte non conducono al termine bra- 
mato, s' eleggono le vie torte : fe non fi 
può vincere la lite, s'allunga,, finchèl'Av 
verfario defitta per mancanza di denaro 
da profeguirla ; fe non v è de Teilimoni 
veri, fe ne procurano de'falfi; fe il Giu- 
dice non intende la ragione a favor voftro , 
fe gli fa intender co* doni,- e giacchènoa 
fi può con un occhio mirar Terra, ? Cielo 
ad un tempo , fi ftabilifce V occhio in Ter- 
ra, efi fcorda del Cielo . 

Finalmente l'ultimo eccedo delle Occu- 
pasioni è nel Fine. I veri nego2j, dice il 
J?rofeta , fon quelli , che fono fantificati 
per lo Signore: Et eruni negotiathnes e;W 
fan eli ficaia Domino . lfa* 23. 18. Ciò che 

avviene, quando fi ha per mirao la Cari- 
ti , o la Giuftizia . Pertanto come i Pit- 
tori cominciano tutti i loro difegni dal Ca- 
po, e dal Capo prendono tutte le mifure, 
e proporzioni delia Figura cosi fate an- 
cor voi: mettete in primo luogo l'Anima, 
<? Dio : Quirite primum Hegnnm Dei , dr» 
jufiitiam e) us . Matth. 6. , e riusciranno tèm- 
pre bene i voftri affari 5 perchè qUUndc* 
non confeguiate il temporale , conferi- 
rete l 1 eterno; e vi riulcirà meglio, chea 
Saule, che cercando le Afine per ubbidire 
alPadre, non trovò l' Afine, mailRegnov 
Ricordatevi fempre , che avete un ne* 
.» p gozio 
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gozio folo in quella vita, che mèriti il no- 
me di negozio, ed è.falvare Y Anima vo- 
lira. A quello dovete applicarvi in tal mo- 
do, che tutti gli altri fiano da voi riputaci 
per un nulla, come ce ne prega Y Apposo- 
lo per noftro bene : Hogamm vos , ut oferam 

detti , ut quieti (itis, & ut yefir umilerò* 
iiumagath. i.Tkef. 4. Bea to voi , fé quello 
negozio vi riefce ben fatto ! infeliciffimo f r e 
yi riefce male, quando anche conlavoitra 
induftria vifacefte padrone di tutto il Mon- 
do : Quid frodefihomini ,fi univerfurn Muti* 
ftum lucrexuYi anima yerofu*zdetrìmentutn 
fatiaturì Lue. 9. 

7 L E Z I O N E 



• * * 



Per il quinto giorno degli 

m : Efercù) . 

» 

Sepra £ Amore di/ordinato 
de* Tiacert • 

LE attrative più foavi, le violenze più 
amabili, le catene più gradite, che 
provi il cuore dell' Uomo , fon quelle j 
$h$ gli fa provare il Piacere • Qual fori* 
dupque di verità li richiede a moftrare „ 
che fia nocevole ciò, che tanto piace ? fi 
pure è così : le il Demonio ci porgefle il 
lUQ,{oflico nell'Aloè, non troverebbe chi 
lo bevefìe i ma perchè ce Io porge nel Me- 
le non anno numero quegli Stolti , che 
corrono alla fua Tazza ; ed allettati da 
quel poco dolce, cheèfòpra T orlo, fi be- 
vono la morte, e ridono* Veggiamodun* 

que , 
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que, quanto male faccia ali* Anima quefta 
avidità di procacciarli piaceri ; e procu- 
riamone il Tuo rimedio . 

Io non parlo per ora di quella fete mo- 
ftruofa de' piaceri , per cui il Mondo fi 
conduce a pefcarli fino nelle cloache più 
ibjzze della lafcivia . QAetto è un difendi- 
ne, che parla da sèfteflb *; ed ogn' un ve- 
de , che eflendo il Vizio della difbneilà 
quello , che più d' ogn' altro accieca la 
noftra niente : quello, che più d' ogn' al* 
tro ci attacca il cuore alle cofe preferiti j 
convien anche, chefia quello, che più co- 
munemente e* impedifea la falute j onde rie- 
fca vero il celebre detto di S. Remigio , che 
toltone i Bambini , pochi a cagione di que- 
flo Vizio giungano al Paradifo : Exceptis 

parru/is , ex adulti* propter carnis ritium 
fauci falvxntur . L'impedimento, chequi 
prendo a moftrare, ed a rimuovere da voi, 
è il tenore del vivere de* Mondani , per 
cui pare , che non fia promulgata quella 
Legge .sì univerfale: Homo naf.lt ut ad la* 
torem. Job. 5.7. Dopo aver dato alfònno 
fopra molliffime piume una gran parte del 
giorno , il rimanente danno a Conviti , alle 
Converfazioni , alle Vifite , alle Mufiche , a 
Giuochi , . alle Commedie , a Feftini ; lenza 
laf:iar mai di prenderli alcun diletto, che 
le varie Stagioni variamente loro offerifea- 
110 . Tuttavia quefta vita intelTuta di delì- 
zie, dj Iuflb , di vanita , d' invenzioni ferii- 
pre più (Indiate per ricrearli , par loro h$ 
più innocente vita del Mondo; e condan* 
nano chi la condanna , per un' Uomo 
falvatico, che vorrebbe, fe potefl'e tanto a 

p a cam- 
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cambiar le Citta in un Deferto . Ma fe effi 
anno ragione, dunque avrà il torto Ge- 
sù Crifto: avrà il torto lo. Spirito Santo, 
che ndia Divina Scrittura ci moftra Penti- 
menti affatto contrari . Per bocca del Sa ri- 
to Giobbe il Signore ci .parla così: Infan- 
te* eorum èxultant'lufibu* > tenem tympa- 
rum , £^ cìtharatn , & gandent ad fini* 
ium organi : ducunt in boni* die* fuos^ & 
in f invelo ad inferna defcendunt . Jobf IT. 
21. Si rallegrano- ne* giuochi ; efulrano 
neJJe mufiche ; paflàno il tempo allegra- 
mente j ctutt a un tratto fe ne vanno air 
Inferno. Air ifteflo modo ci parla. per I- 
faia. Cttkara, & tyra, & tympanum y <& 
tìbia 5 & vir.um in convivi** vefiri* ; prò* 
pterea diiatavit infernus ammani 
aperuit o*fuum abfque ullo termino . ìfa. $• 
Si fpende il tempo folo in divertirli : dal 
Letto alla Menfa ; dalla Menfa alle Con- 
verfazioni ; dalle Converfazioni a' Tea- 
tri 5 con una Catena di paflatempi , che 
uno entra neir altro , come tanti Anelli ; 
e per quefto Y Inferno ha dilatato la fua 
bocca fen2a termine , per ricever tanti , 
che giornalmente vi cadono • Per bocc* 
di Amos ci fa parimente intendere lo fla- 
to infelice di coloro, che ben provveduti 
eli rie cilene, dinobiltà* d f onori 3 ben ve- 
ftiti, dormono in letti fuperbi , fi pafeono 
delle delizie più fcelte 5 fi ricreano con ogni 
forte di mufiche: qui op nienti eftis in 
Sion^Optimateiy Capita populorum^ingredien- 
tei pompatice domum ìfrael 9 qui dormiti* 
in letti* eburnei*, qui comediti* ugnnm de 

grege , & yitnlQs de medio armenti , qui 
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imiti* ad Yoceihr'&Jdùeriii ilbemesytnum 
in f\nat 'is ^ & ottimo unguenta de libati . 

6. £ più chiaramente la Sapienza In- 
carnataci bocca propria : guai a voi, di- 
ce , o Ricchi del Mondo , che avete qui * 
la voftra confolazipne ; guai a voi 3 che vi 
faziate d' ogni piacere ; guai a voi, cheri- 
dete adeflb; guai a voi, che fiete invidia- 
ti , e magnificati dalla Gente; Vetuntamen 

y<z yobls dwitibus , qui habetis confolatio- 
tiem veftraml y& yobh^ qui /aturati efiis Z 
V* yobif, qui ridetti nuncX v<e, cum bene* 
dixeflnt yobis homwes. Lue. 6. Voi due f 
che mal' è lo ftare allegramente, il cercare 
ogni paflàtempo , lo sfoggiar nel veftire , 
lo fpender la vita nelle ricreazioni ? balU 
non farvi altro peccato o d' ingiuftizia, o 
di •diibneftà: e pure.Gcsù Crilfco dice aper- 
tamente, che quefto tenor di vita e unadi- 
ipojìzione a dannarfi , fignificata con quel 
Ya> Kt) guai, guai; e lo Spirito Santo nel- 
la Legge antica tanto più imperfetta ,, che 
non èia Legge Criltiana, dice, che per ua 
vivere fomigliante l' Inferno. ha dilatatola 
fua bocca, il fuo feno , per dar ricetto a 
tanti Pazzi, cheVcon un momento di bel 
tempo fi comperano un* eternità di tor- 
inenti. Or chi dobbiam credere , che s'in- 
ganni, voi, oDio? Voiaccecato da mille 
.vizj , o la Sapienza Incarnata fcefa a pofta 
.del Cielo per infegnarci la falute ? Alme- 
no ficcome andando per yia , fé udite 
gridare guarda ., guarda , vi rivolgete 
indietro a ricònofeere il pericolo ; vol- 
getevi un poco adeflò a confiderai quel- 
lo , che udite .a ponderare i danni ^ 
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che fono qui per. efporvì più in pànico* 
lare. 

;% 

Danno 5 che reca alia falute quefta 

marnerà di y ir ere tra Tìaceri. - x 

* • 

O Sferrate , che lo Spirito Santo noa 
ci dice per Giobbe , che chi va a 
caccia de' piaceri mondani , precipiti a 
un tratto ncìì\ Inferno ; ma dice , che vi 
fcende : ad Infern* de/cendunt 9 avvici- 
nane] ovifì a paflb, apaflo: perché quel te- 
nore di vivere mollemente è una di/po- 
zione per condurci a ogni peccato $ e fi 
oppone in gran maniera alla Profeflioned* 
un Criftiano; e alla Speranza d'un Prede* 
Ubato. Notate bene quefte due parole , 
perche contengono molto in poche fillabe . 

In prima un Criftiano deve vivere ai 
Fede , conforme al detto dell' Apoftolo: 
^jufins auum trieus ex fide yiyit . Hom. I. 
Or qual . difpofizione più contraria alla 
Fede, che è tutta fpirituale, che una vU 
ta tutta data a cercare il diletto ne' beni 
fenfibili di quello Alonso i Oflerva Ter- 
tulliano y che tra gli antichi Filofofi, niu- 
no parlò peggio del Sole di quel, che fe- 
ce Epicuro i flimando, che non foflè mag- 
giore di quel , che compariva alla villa ; 
e mifurando quel gran Corpo , che tan- 
te migliaja di volte fupera tutta la Terra ; 
migrandolo > dico , a piedi , come fe 
ave/Te a mifurare la ruota cT un Carro; 

Epicurus So/is Oriem. fedalem deprehen- 

dit . Con qualche proporzione può dirfi 
J'ifteflb di quefti Idolatri delle delizie ter- 

rene , 
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rene , e più Epicurei , che Criftiani : an« 
iio una ftima sì vile de' behi eterni : anno 
un Idea sì bafla di Dio, della fiia Poten- 
za, della fua Giuftizia, della fua Bontà, 
che pare un miracolo, fe in quel capo af- 
fumicato non vacilla la Fede . Come il 
Criftiano vive di Fede e così vive di Spe* 
ranza , e di Carità ma quale Speranza, 
troverete voi in quefte Perfonc tanto da- 
te a' piaceri del Mondo ? Se poteflero ftar 
fempre in qOefta vita , rinuncerebbero di 
buona voglia al Paradifo ; come quelle Tri- 
bù ignoranti, che vedendo l amenità del- 
ie Campagne fituate di qua dal Giordano, 
xinunziarono alla lor parte della Terra. 
Promefl'a. L'ifteflb dite della Carità, che 
malamente può accenderli in un cuore da- 
to a' piaceri; come in un legno verde ma- 
lamente fi accende il fuoco . Appreflb 1* 
Profeffione di Criftiano è profeflione ài . 
Soldato; e però qual difpofizione più con- 
traria , che le delizie , che anno fempre 
/nervati i più forti ? vi vuol' altro , che T 
olio a dare una dura tempera alta .Spada. 
Alcuni Criftiani fi riducono a fegno , che 
V ombra fola della difficoltà bafta per far,- 
Ji tornare indietro . Alla prima tentazio- 
ne, dappoi che fi fon confeflàti , fi fcor- 
dano del buon propofito $ e le loro rifò* 
luzioni fono come le corna delle Luma* 
che ; che non fon' armi ,, dice Àriftotile , 
perchè fe incontrano folo un fii d'erba, fi 
ritirano indietro • Che vai dunque il dir 
re: il dormir bene , il trattarti bene, lo 
ftar allegramente nelle Convenzioni , e 
pe'Feftini non è peccato ; non fia pecca- 

P 4 to > 
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to, <otne voi dite; è ufla di/pòfizio&eper 

cadere in ogni peccato , per non reftftere 
a veruna tentazione > per non guftaremai 
delle cofe di Dio, per andare di pitto in 
paffo in Uìipiofondo di mali $ come inter- 
venne a Salomone , che eflendofi prefiflb 
da principio di prenderli tutti quei paflà» 
tempi, che potea prender lecitamente, fi 
«onduflè poi fino ad una ftolidiflima Ido- 
latria • Convien però bandire le delizie 
da* Criftiani , dice Tertulliano 5 perchè 
per effe la virtù rfoftra fi rende efFemmi- 
nata , e inabilp a reggere al pefo della 
Croce , ed agi* incontri del Tentatore : 
Di/iutiéfìda fhnt detiti* , quarum molliti* 
fidei yirtui effeminavi fotefi. Hi?, de cult, 
forni. 

Quefta medefima efFemminatezza d' u- 
na vita data al bel tempo , non è meno 
apertamente contraria alla Speranza della 
noftra Predeftinazione , di quel che fia 
contraria alla noftra Profeflione . La ra- 
gione è manica , perchè tutta la noftra 
Predeftinazione è per ragione della fimili- 
tudine 3 che tiene con Gesù Crifto Capò 
de* Predeftinati. Così c f infegna altamente 

l'Appoftolo : Qua pradeftmayìt conforme* 
fieri maginis VUtì fui* I(pm*8. 19. Ora 11 
Vita di Crifté fu perpetuamente menata 
con cjuefti tre compagni , Povertà , Do* 
Jore, t>i/pre2jgo 5 e per- quefta via giunte 
«gli alla Gloria : Oportnìt Chrifium pati) 
ita imrare in Gloritm fuam . Che cofa 
dunque pretendono quelli Delicati , che 
fi (paventano al folo nome di penitenza, 
e di mortificazione ? Aimo forfè trovato 

un' 
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km* ^altro Evangelio ? E' per loro éUcefti 
dal Cielo un'altro Redentore, aciripofc 
fano conformarli , coronandoti* di Rofe t 
S* è forfè aperta loro una nuova via per 
andare al Paradilo ? ficchè fe tutti quel- 
li , che fin' ora vi fon' entrati , fono paf- 
fati neceflariamente per molte tribolazio- 
ni : Ter multai tr ib u lattone* oportet not 
intrare in regnum Dei • ^4&. 14, ad efli 
riefca d'entrarvi per molti paflatempi; e 
fc per altri è ftata fin' ora ftretta la via* 
che conduce alla. vita: arila efi via> yu* 
4ucit ad vìtam . Matth. 7. per effi debbi 
efler più larga , che non è largala via del 
Corfo ? Fate un poco di riflelfione fopra 
quefta ragione , e fpcro a che ne rimarre- 
te convinto . 

* Così intervenne ad un Signore 'nobile* 
e ricco , e dato a contentare i fuoi fenfi, 
nella Citta di Vagliadolid nella Spagna « 
Aveva egli udito raccontare gran cofe del- 
la dottrina , e della fantina del P. Pietra 
•Fabro , uno de' primi -, e de' più diletti 
Compagni di S.* Ignazio nel fondare la fu* 
Religione 5 e moUb per una cert* curidfi- 
•tà di chiarirfene , più che per altro mo» 
rivo , trovò maniera di parlargli a foiosa 
iblo, e lo richiefe di qualche buon ricòr- 
do per l'anima . Il Sant*Uomo fcorgèndo 
-più innanzi di quel , che fi credeva quel 
Cavaliere, gli difle folo quefte parole: 

•Crifto foyeroy ed io ricco : Ct -i fio digiuno * 
ed io Len.fatolloA Crijìo ignudo , ed io ben 
ycfiito : Criflo in patimenti , ed 10 in delir 
^iei e detto quello fi* tacque. L'altroco- 
jne non po.te.va negare quefte verità^ co- 
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fi anche fece loro poco applaufb , cotaé 
? triviali , e concfufe tra fe, che la fama 
del Fabro -era maggiore del vero . Pafla- 
rono pochi giorni , finché trovandoli iti 
uno de* fuoi confueti conviti , cominciò 
a ripenftre lopra le parole udite non mol- 
to innanzi dal Fabro j e fcorto da una 
nuova luce comunicatagli dal Signore , 
ile intefe il fentimento ; e conobbe a tal 
jfegno Ja /proporzione , che paflava tra la 
fua vita , e la vita del Redentore , e la 
difficoltà , che incontrava per quefto ca- 
po la fua falute ; che dato in un pianto 
dirotto s' alzò da menfa, per cibarli più 
lungamente, 'ritirato in una fua Camera , 
del pane delle fue lagrime , é per forn- 
icare con più agio Ja rifolusione^* prefe 
di cambiar tenore 9 con vivere in avve- 
nire da Penitente * ( Batto/, Ital. Ili» i. 
f 4f>. ,14.) 

Di una Jucefomigliante avrefte bifogno 
roi per intendere profondamente la veri- 
%i, che leggete $ e allora capirefte : che 
quanto più navigate prolperamente , ten- 
to- avete maggior ragione di temere, ca- 
rne dice S. Gregorio : jidmonemur proffe- 
rì Mundi tnetiétre , & contro, omnem f&r 
culi felicitatevi acri»* vigilare . in P/i/.fo. 

"Capirefte , che è un gran galligo il non 
eflere in nulla gaftigato dal Signore , do- 
^o tanti peccati commefli ; perchè quefto 
e ciò, che Dia minaccia, quando è adira- 
to foprammodo co gli Uomini : 2tyn 

fitabofuper filiax veftrai , cum fuerint for- 
nicate. Of. 4. Capirefte, che il non effer 
flagellato qui cogli Uomini , è uri efpor- 

fi a 
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fi amanrfefto pericolo d' efler flagellato 
in eterno co' Demonj: S£ui in labore Ho* 
minuto non font , in labore Dxmonum e* 
rum ; & qui cutn Homimbus non flagel- 
{anturi cum Darnombus* flagellabumur * 
(Ber./er.zj. inCantic.) Capirefte, che il 
ricevere il bene in vita fua , è un farli 
Compagno dell' Epulone in quefto Mon- 
<lo , eoo elidente rifehio d' efl'ergli poi 
Compagno nel fuoco; mentre flando con 
lui nelle delizie, fi può temer di udire, 

come egli udì : fili recordare , quia ree e- 
fiftt bona in -vita tua . Lue 16* Capirefte 
in fomma, che il F : eguo de* Cieli fi a*- 
quifta non con ljozio, e col bel tempo, 
ma con la forza, e con la violenza: 
gnum Cxlorum yim faùtur ; & -violenti 
rapiti nt Ulud. Matth.ii.u. Tutte quefte 
verità intenderei!* ad un tratto: ma ttan- 
do immerfo nelle tenebre della fapienzx 
.carnale > fiete si lontano dall' intender 
quefte cofe, che anzi vi difpiace V udir- 
le, e condannate nel voftro cuore chi ve 
le posne dinanzi agli occhi per voftro be- 
ne : Verbum fapienx audivit luxuriofnij 
& diftlicebit. Eccl. 21- IH. No» mi ftate 
più dunque a dire , che i voléri Diverti- 
menti fono innocenti; perchè quandofia- 
jnó immodèrati o nel tempo , che date 
loro r fpendendo in effi tutta la giornata, 
o nelP attacco del cuore verfo di loro* 
/cordandovi per efll della Penitenza; fo- 
no per voi pur. troppo malvagi , e con- 
tengono di prefente ungran male; ed un 
male maggiore, e maflimo minacciano iti 

futuro . ^ 
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Stòta Tertfa hel libro l che per obbe^ 
àienza. fcrifle della fua Vita , riferifce nel 
capo trentèlimo fecondo , che itando el- 
Ja in orazione , il Signore le moftrò ut* 
luogo nel!' Inferno ; dove ella di certo 
farebbe andata a cadere, fè avelie fegMi- 
tato a mantenere alcune converfa2Ìoni* 
ed amicizie , non già perverfe ; perche 
quelle furono fempre dalla Santa abbor- 
rite in eftremo fin da principio della fua 
Vita ma vane , e però pericolofe di da- 
re in peggio, e di ridurli ad eflèr per ef- 
fe abbandonata dal Signore. Or'io/aprei 
volontieri da vai, fe i voftri Paflatempi* 
i voftri Corteggi, le voftre Converfazio* 
dì, le voftre Vilite fiano cosi innocenti, 
come erano le Amicizie di Santa Terefa ? 
non ancora veramente perfetta , ma mai 
«attiva 5 e quando avefte tanta fronte di 
pareggiare i vofh* Divertimenti a' fùoiV 
vorrei che mi dicefte di vantaggio , le 
mentre i fuoi correvano un pericolo eer- 
to di dannazione, i voftri ne vadano af. 
fatto e lenti. Deh non vi lafciate più lun- 
gamente ingannare da quella Dalida era* 
ditwce-dìtJJa voftra Senfiialita. Se non vi 
è mal grave ad e fio in una vita tutta de- 
lizie, vi farà tra poco : Dhth *m«nt*ry** 
na^ ptrpetr*mur mala> dice S. Agoftino. 

Chi vuol prenderli tutto illecito, ètrop- 
$k> vicino ^a prenderli l'illecito: Ssditpo- 

fnlus manducare , & bibtr* , & fnrrtx** 
runt ludere . Bxod. $Q. Non finiice la ri- 
creazione , che non vada a terminarli in 
<un' aperta Idolatria . Dunque fate propo- 
sto, di troncar aolco delle voftre como- 
diti 9 



Digitizo^ by 



ffità , e di non vi /cordare affatto della 
Penitenza tanto propria della Profeflìone 
Criitiana , che dovrebbe comporre tutu 
Ja noftra vita . La vita del Criftiano, di- 
ce il Concilio di Trento, é una Peniten- 
za continuata . Non è vietato divertirti; 
ma già fapete , che il Mele non deve 
prenderli a rutto palio , nè nicchiarli in 
piena mano, ma fu V eih-emiti d' un di- 

S'-fl- ne fia intri ^- I Divertimenti de' 
Criftiani devono eflèr confacevoli al lo- 
ro, ltato • fi anno da rallegrare , ma nel 
Signore: fi annoda rallegrare, ma a fup 
<empo, e non per tutto il giorno: fi an- 
no z rallegrare , ma per prender forza a 
mortificarli, come fi allenta V arco , per- 
chè dappoi abbia maggior vigore . Alla 
fine Gesù Criftò è morto performarfi un 
Popolo , che andaflè in traccia delle o- 
pere buone, e non de' piaceri : Dedit ft* 

metiffam prò nobis , ut munditrtt fibl pop*, s 
lum accepiabiletn , /èffatorcm honorum ope- 
rum . Tit. 2. i 4 . né è calato dal Cielo in 
terra (blamente per eflère noftro Reden. 
tore, ma anche per eflère noftro Maeltro 
con le parole , e con f eflèmpio ; dichia- 
randoli apertamente > che non merita ne- 
ri nome, nè il premio di fuo Fedele, chi 
•on lo vuol fèguire con la lùa Croce : 

n «* non accipit Crucem fuam , & fìqmtwt 
"* me digntit. Atatth. 10. 48. 
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Hjmediò per togliere qutfto Im» 
ped intento. 

* . ♦ * 

TV T A per potere sbarbare affatto dal 
XV JL cuore d' un 1 Uomo .un* affetto, che 
fino da' primi anni vi ha pofto sì profonr 
damente le fuc radici , fi richiede gran 
forza ; ed in confèguenza fi richiede uà 
Umile, e perfèverante Orazione per otter 
jierJa. Dite ancor voi al Signore frequen? 
témente con f Ecclefiafticq : «*»f*r a me 
yentns concupifcentìas j & anim<c irrere- 
renti 9 c!b* infrunita ne tradas me . 23. 6 f 
Signore, togliete dal mio cuore quefta fe* 
te infaziabile de' piaceri terreni j e non mj 
date in mano della mia fenfualita. Il mag- 
gior gaftigo , che fia per darvi adeflb la 
Divina Giuftizia, èconfegnarvi al braccio 
della voftra Senfualitàs che fi chiama irri- 
verente , perchè per contentarli non tien 
conto nè delle Leggi umane, ne delle di- 
vine j e fi chiama, infrunita , cioè infazia- 
bile , e fenza freno , perchè quello , che 
dovrebbe appagale le fue voglie, le affa- 
ma . Dunque raccomandatevi Ipeffo al Si- 
gnor, perchè tra tutti i voftri Nemici vi 
liberi dal maggior di tutti, che fiete voi 
fteflb, la volt ra volontà propria , e. quel- 
Ja perverfa inclinazione al diletto . Oltre 
a ciò, per quel, che fi appartiene alla vo- 
itra cooperazione*, v* apporterò tre Mez- 
2Ì , che adoperati in buona maniera , vi 
daranno quefta robuftezza . 

Sia il primo non rimirare i Divertimen- 
ti del Mondo in faccia , ma nelle fpalle s 

cioè 
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cioè a dire, non mirare iJ prefen te depia- 
ceri , ma il loro fine, e marinamente per 
T ora della morte • l^e intuearh vinutn y 
cum fflendnerit in vitro color *\hs : ingre- 
ditur biande , fed in novi/fimo mordebit ut 
co/uber. Vror. 13. 31. Una bella apparen- 
za fa ora la. vita de' Mondani nel conten- 
tare perpetuamente i loro fenfi ; ma quan- 
to ha da durare ? Eccovi tra poco ttefo 
in un letto 1 e di tutto il dolce paflato 
non vi rimane fe non l'acerba puntura d' 
aver perduto in follie, in vanità queltem* 
po datoci con tanta mifericordia per con- 
quiitarci ufT eterna Felicità ...La vita pre- 
fente , direte allora , m* era fiata conce* 
duta fblo in riguardo alla futura, ed io in 
che r ho fpefa ? Sono ftato creato perfer- 
vire a un Dio Onnipotente j ed ho fervi* 
to fblo a me fteffb . Sono Itato pofto in 
quefto Mondo per f Anitiia , e non per lo 
Corpo ; e fon vivuto , come fe non avef- 
fi avuto un* Anima immortale da falvare, 
ma folo un Corpo fradicio da fervire • 
Moisè^affine di cambiare la Serpe in 
na Verga iftromento di tanti Prodigi 
non fece altro di più, che prenderla Ser- 
pe per T eltremità, come gli comandava 
il Signore/ Extende tnanum tuam , & ap- 
frehende ctudam ejus . Exod. 4. 4. Così 
fate àncor voi : pigliate i Divertimenti 
mondani per la loro eftremità ; e quel- 
li , che ora fono una Serpe per attoscar- 
vi amati da voi come fine , vi feryiraii- 
. no difprezzati, e ripudiati a conquiftarvi 
ogni bene 5 maffimamente fe al penfiero 
della morte vkina aggiugnerete quello, 

che 
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iene h rettele In inmenFo più fotmldabi- 
Je, ed è lo itretto conto , che in breve 
fi ha da rendere al Divin Tribunale. U- 
jdite , come fu xjuefto affare ci ammoni- 
fee Salomone 3 dopo la prova prefa di 
contentare il fuo £Uore con ogni forte di 
diletto : lutare Juvenis -, & in bono fit 
cor tuum : ambula, in yih cordir tui , & 
in intuitu oculorum tuorum? & fiitv , quod 
prò omnibus his adducet te Dominus in ìn- 
dicium . EccL ir. 9- O che amara iro- 
nia l fta pure allegramente; contenta pu- 
re i tuoi fenfi : da ogni libertà a* tuoi 
occhi per darti fpafia; ma fappi, che tra 
poco farai citato a un Tribunale , dinan* 
zi a cui tremano i Santi rettiti di cili- 
cio 5 carichi di catene , contumaci da* 
digiuni j <e però giudica , che fari di te. 
tutto cafeante per le delizie» 

< Il fecondo rimedio lari leggere le Vi- 
te de* Santi . In eflb , chi può fpie^are 
quanti vantaggi troverà P Anima sottra/ 
Almeno ne caverete quelli due beni : T 
imo di confondervi al paragone dtlle lo- 
ro azioni , e delle voitrej e l'altro fatti- 
marvi a far qualche cofa ancor voi , che 
/la degna .dei nome , che portate di Cri- 
Jftiano ; e delia fperahza , che avete di 
dover 1 eflere una volta loro Compagno 
in Paradifo. Siamo Figliuoli de* Santi , 
diceva il buon Tobia', ed afpettiamo an* 
xor noi quella vita fempiterna 9 che Dio 
é per .dare a'fuoi Fedeli: filii Satiftornm 
- fumus^ & vitam illam expettamusy quam 
Deus daturus eft his , qui fidem Jìtam nun- 

<2n«m matant ab to T<hb. x. j8. Quant* 

- • ipe- 




è però dovere , chefe attendiamo un pre- 
mio fteflò, andiamo loro dietro per uno 
fteflo fentiero! Come fa il volgo de' Cer- 
vi più imbelli, che temendo di paflare il 
Mare, al vedere uno di loro di mag°ior • 
corporatura , che fi getta in 2cqua,e va 
innanzi , non trovano difficolti nel fe- 
guirlo . Quefto Efempio de' Santi fareb- 
be una gran forza al rimanente de' Cri* 
ftiani j ma efli fe ne fchermifeono , con 
opporre , che auefti erano eccefli . Io 
però non trovo la cornTpondenza di que- 
fto fentimento nella Scrittura. San Paolo 
tra gli altri efpreflamente ci dice di ga- 
ftigare il fuo Corpo, e di ridurlo in fer- 
viti! , affinchè predicando egli agli altri- 
la falute , non venga a rimanerne efclu- 

fo : Cajìigo corpus menni , & in fer v'un- 
terà redigo, ne foru cum aliis pnedicay** 
firn y ipfe reproba* efficiar * I. Corintk. 

Non è dunque un grande abbaglio il per- 
fuaderfi , che nulla di quello, che a» 
patito, e fatto i Santi, fia neceffario a 
noi per falvarci ? e che le non baltav» 
alT Appoftolo , per efTer eletto alla Glo- 
ria , una vita menata tra le perfezio- 
ni , tra le prigionie, tra'naufragj, fenoli 
v'aggiugneva altre penitenze volontarie, 

a noi il menare una vita 
molle , ed effemminata , tra tutte le fòrti 
di divertimenti, e di delizie? 

Alla lezione delle Vite de' Santi con- 
viene aggiugnere la lezione della Paflio- 
ne di Gesù Crifto . È' un gran difordi- 
ne de' Criftiani , che mentre il Verbo 
Incarnato ha prefo fopra di fe ogni foty 

•tedi 
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t e iemali s de' quali era capace un Dìo 
per farci ogni forte di beni , de quali e- 
ra capace un' Uomo ; tuttavia i Crittia- 
pi credendo per Fede quefte cofe , non 
trovino nè pur tempo da fcorrere con 1. 
occhio la lagrimofa Iftoria de' Divini Par 
«menti , avendo pur tempo da leggere 
le nuove , che corrono per la Piazza \ 
Per altro le fi facefiero a leggere frequen- 
temente la Paflìone del Signore , come 
farebbe potàbile , che non fi vergognaf- 
fero d' una vita tanto contraria alla pro- 
feflione, che fanno di feguaci del Reden- 
tore. Arca. Dei, & Ifraei, & Juda h«* 
litam in papilionibus , & Dominus meus 
.Joab fuptr faciem ter r ut manet j & eg* 
mgredtar domttm meam , M comedam, & 
Ubami non faciam rem banc . a.Jfc£. 
diceva il buon' Uria ; e direbbe ogni Cri? 
ftjano , fe ponelìe frequentemente fotto 
Y vedilo il tenore della Vita , e della 
Htforte di, Gesù Crifto ap'paffionato .non 
folo per redimerci , ma anche per darci 
efempio, còme s'è detto. 

Il terzo Mez2o-pex diftoglierfi da que : 
Ila fòrte di vita troppo impugnante alla 
Mortificazione Criftiana , è cominciare a 
vincere nel poco Ja fua propria Senfuali- 
tà .. Che gran cofa è privarfi alle volte, 
del diletto d* una convenzione , d' una 
cutiofità , d'una vivanda più delicata J 
San Francefco Borgia ancor Duca di Gan- 
dìa, non potendo efentarfi dal feguire V 
Imperador Carlo Quinto ne' diporti del- 
le fue cacce , nel più bello della mede- 
sima caccia . quando i 
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procinto di lariciarfi fbpra la preda, chini 
deva gli occhi, e ne faceva un fagrifi.. 
zio al Signore . Un medefimo fiigrifizio 
faceva Teodofio Imperadore il Giovane, 
quando coftretto ad affiftere agli Spetta* 
coli , gli rivolgeva in trionfo della fua 
virtù ; abbafiando gli occhi , mentre il 
. Popolo alzava la voce per far maggior' 
applaufb a quella Vifta . Il Padre Vin- 
cenzo Caraffa invitato a convito , invi- 
tava , coitegli diceva, feco i fuoi Santi 
Avvocati $ e ad ogn* uno di efli faceva 
la parte lafciando ad onor loro il più , 
e il meglio delle vivande , che gli veni- 
vano innanzi . Quelli , e fbmiglianti e- 
fempj praticati non folo negli Eremi, ma 
nelle Corti , e da Perfbne non fol fèl- 
vagge , ma nobili , e delicate , facciano 
a voi la feorta per cominciare dal poco, 
ed inoltrarvi tèmpre più avanti nella Vir» 
tù . Vedrete per prova , che come i Brac- 
chi ancor teneri fi (paventano da princi- 
pio della pelle morta d'un' Qrfò, e dap J 
poi fatti grandi lo sfidano vivo nella Sel- 
va , e T aflaltano ; così voi principiante 
nella via dello Spirito , troverete difficol- 
tà nel!' abbaflare un' occhio $ ma poi cre- 
feiuto nella Virtù , andrete incontro a 
quanto ha più d' orrido la Vita Criftia- 
tìa , per fottomctterlo . Per altro fenza 
quefti principi non farete mai un pro- 
greflb, che vaglia : SapUntia non innt& 
tur in terra fuaviter virenttum . Jo& 38. . 
13. La Virtù non fi trova tra le delizie, 
come T Erbe odorifere non allignano in 
un terreno troppo graflb . Anzi che non 

folo 



non acquifterete Virtù , ma non re- 
filerete ne meno alle tentazioni , ed a* 
peccati • Si trafies anima tua concupiteti- 
tias e)us , faciet te in gaudium immiti* 
tuis. Eccl. j8. $t« Se volete rimirar Tem- 
pre, e finamente ciò, che v' aggrada : fe 
prendete per regola del voftro operare * 
quel che vi piace, non anderà molto, che 
i voftri Nemici efulteranno nelle voftre 
perdite j e dopo aver' allevato delicata- 
mente il voftro Corpo , in vece d % averlo 
Servo , 1 averete Ribelle : S£mì delicati 
tintrit fervum fuum , foften fintiti. con- 
tumace m « Vroy. 29. In una parola , co. 
ine il Cane flou corre mai maggior peri- 
tolo di perder la traccia delle Fiere, che 
tra Fiori j così T Anima voftra non cor- 
rerà mai maggior rifehio di deviare dal 
fuo Fine , che in mezzo de' Paflà tempi 
Mondani . Affioratevi pure , che mentre 
là Sapienza del Verbo Incarnato fi dichia- 
ra sì apertamente nell* Evangelio , che è 
neceflario a tutti i fuoi Fedeli il caricarfi 
ogni giorno della Tua Croce, per feguirlo 
alla Gloria : Diceóat ad omnes: Si qui* vul* 
foft me -venire, totiat Crucem fuam quotir 
die. Lue. 9. 2*3. convien dire , che non vi 
fia altra ftrada da falvar i' Anima che 
quella della mortificazione ; altrimenti.il 
Signore non avrebbe lafciato d' infestar- 
cela, dopo ctie con tanto amore fi e fa** 
to noilra Guida, 
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Per il Sefto CJiorno degli 

Efercizj • * • , 

opra C Impedimento i che reca, alla 
Salute /' Amore di/ordinato 

del/ a roba. 
• -» 

DUe forti <T Avarizia diftingue San 
Tommafo : una contraria alla Giù- 
flizia x ed 'è rapir quel d' altri ; V altra 
contraria alla Liberalità , ed è tenere 
troppo tiretto il Tuo proprio . Ora ogn'- 
un fa , che la prima forte d'Avarizia è 
contraria alla falute : Fures S^egnum Dei 
non pojjtdebunt . I. Cor. 6. lo^ma quanto 
alla feconda , pochi lo fanno • e molto 
meno lo vogliono intendere , benché lo* 
ro lì faccia fapere . E pure qual cofa più 
aperta nell* Evangelio ? Il Signore altro 
più non biafimò ne* Farifei , che la Su- 
perbia , e l'Avarizia: ma qual' Avarizia 
biafimò egli ne' fuoi ragionamenti ? Non 
già quella , che tbglie il non fuo $ 
quella , che poffiede il fuo con troppo 
attacco, e lo bramale lo cerca con trop- 
pa (òllecitudine.Per quefto medeiimo in- 
ftroendo tutti i Fedeli ne' fuoi. Appottoli, 
diceva loro ; Fideie , & cayete ab cmni 
uyaritia . Lue. iz. if. State bene atten- 
ti, e tenetevi in buona guardia, per di- 
fendervi da ogni forte d' avarizia $ cioè 
a dire, tanto da quella*,, che è ingiufta , 
quanto da quella ^ eh' è troppo tenace ; 

ab 
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ab omm avariti* . E finalmente da qu*T 
altro difordine prefe il Redentore occa- 
fione di ammirare > e di fcoprirci la gran 
forza, che anno i Beni temporali di chiu- 
derci^ Paradifo, che dall'affetto fmode- 
rato 3 che fcorfe iu quel Giovane , per 
altro tanto innocente , verfb le file po£ 
feffioni ? Quam difficile , qui pecunia* har 
Lem , in Jifgnum Dèi imroihunt ! Marc» 
io. 23. Quanto è difficile, che quelli, 
che infieme potìèggono molta roba , ed 
in/ìeme dalla reba fon molto poflèduti , 
poflano mai falvarfil Ora fe bene .quelle 
fole, parole del noftro Medico Celefte ba- 
cano foprabbondantemente per farci co** 
nofcere la gravezza di quello male., e 
per farci raccapricciare dal fò/petto d'efc 
ferne tocchi ; tuttavia non farà fe non 
bene andarvi fpiegando qpefto medefimo 
più per minuto. 

* Batmoy che teca alla falute qnefio 

Impedimento. 

COn due Propofizioni pur troppo av- 
venite dalla pratica , mi farò ftra- 
da a fpiegarvi quefto gran danno . L* iu 
na è; che di rado fi trova quella fecon- 
da forte di Avarizia fenza la prima rt 
altra è , che anche più di rado quella 
feconda Avarizia è fenza Y accompagna- 
mento de gli altri Via) ? che in termini 
più chiari vuol dire , che T amore fmo- 
derato della roba facilmente vi porterà a 
commettere molte ingiullizie $ e fe non 
quello , yì. porterà facilmente ad ogni 

forte 
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forte di difordine nel viver voftro . 

Per intendere quefte veriti , bifogna 
prima concepire una giuftaidea della vio* 
lenza di quella Fattene dell'Avarizia, e 
della tirannia , che efercita fopr* i cuori 
degli Uomini , quando fé ne impoflefla. 
Infegna San Tommafo, che quefto Vizio 
fta in mezzo tra' vizi meramente fpirir 
tuali, e i vizj meramente carnali ; onde 
partecipa il male di ambedue le forti di 
quefti affetti e brutali , e diabolici j ed è 
come una palla d'Artiglieria , che dal fuo* 
co, e dal pefo ha il potere, e la forza di 
fare tanta rovina . In oltre le occafionf di 
efercitare g^i atti di quefto Vizio fon più 
frequenti , che non fono d' efercitare gli 
atti dell'altre Paffio;ii difordinate; e però 
formano un' abito più rinforzato . Non 
vedete , che: molti fono , come li chiama 
il Profeta, involuti argento ? Soph** I. ili 
fon fempre in mezzo al maneggiare da' 
danari , o vendendo , o comperando , o 
dando a frutto , o accumulando . Cosi 
pure fè gli altri affetti difordinati coli* e- 
tà mancano , quefto colf età crefee di van- 
taggio ; ond' avviene , che chi è pofTedi* 
to una volta da quefta tenacità , fa co* 
me le Piramidi , che quanto più s' allun- 
galo*, tanto più fi atìòtigliano i Aggiu* 
gnete , che gli altri Vi j promettono al 
Viziofo un bene particolare , maiT Ava- 
rizia pi omette ogni forte di beni $ onde 
induce ad amare la toba, come un bene 
univerfale, che li contiene tutti nella fua 
virtù , ed ha forza di procacciaceli tut- 
ti j e così viene ad amarfi facilmente con 

un 
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un' affetto corrifpondente j e fiiperiore a 
tutte r altre cupidità é Finalmente quel- 
lo , che compifee tutto il male è , che 
* quella forte di Vizio per ordinario ri- 
mane occulto nel cuore umano , perchè 
fi ricuopre fotto il pretefto della pru- 
denza, che infegna a provvedere a peri- 
coli d* impoverire $ fotto il pretefto della 
Carità, che vuole , che fi penfi a' Figli- 
uoli , aDa Cafii , alla Famiglia • fotto pre- 
te/lo della necefliri di mantenere il filo 
grado; e sì fatti difeorfi, per cui, come 
le* Serpi , che fono più limili al color 
della terra , più difficilmente fi ravvi fan 
per ferpi 5 così quefta Paifione , che più 
fi travefte da Ragione , è più difficile a 
ravvifarfi per Paffione.» Per tutte quefte 
cofe è manifefto , che l'amore del dana- 
ro «è una fame più che canina, per acqui- 
Ilare , per ritenere , per non perdere ; 
però chi può fegnar facilmente i confini 
della Temperanza a quefta forte di appeti- 
to, ficchè non trafeorra di là dal giufto? 
jQ«i aurum diiigit, non )ufiificaii$Hr . £c- 

cte/l 31.5* dice lo Spirito Santo • E per 
verità chi può perfuader a ft fteifo per u- 
na cofà facile l'effer tiranneggiato da un* 
aftetto sì violento , e contentar/! del fuo? 
fenzaimpegnarfi in partiti ingiuiti , (enz* 
ingannare alcuno, lenza fervirfi di certe 
opportunità delicate , nelle quali P Uo- 
mo non può eflere convinto d'infedeltà? 
Come può eflere , che un cuore non ab- 
bia termine nel voler arricchire , e ferbi 
poi negli affari tutte quelle mifure , che 
richiede il dovere? Volerli arricchire no* 

fola- 



follmente in gran maniera, ma prettamen- 
te ; e non camminare mai , le non per la 
via diritta , che naturalmente parlando è 
Tempre la più lunga? Queftifonoi miraco- 
li j e però rari a ritrovarli comunemen- 
te tra gli Uomini . jQui poft aurum non 
n&iit , fteit mirabilia in yita fua . Eccl. 
31. Non è gran cofa tenere un piccolo 
Fiumiceilo tra le fue Iponde ? fenza che 
trafeorra a danneggiare i campi vicini; ma 
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e rovinofo dalla montagna nel piano.? 
S*>*i ftftinat ditari^ non erif mnocens • Vroy* 
X8.20. 

Tuttavia diamo per vero , che fi tro- 
vi un grand' amore del danaro feompa- 
gnato dall' ingiuftizia : diamo per e&- 
gerato il detto di San Girolamo : Omni* 

Vives ant mitjuus , aut iniqui hxres ; 

ficchè vi fia , chi raguni , o trovi in cafit 
molto di ragunato fenza che v' abbia 
parte V iniquità : come farà un cuore avi- 
do de* beni terreni a difendefi da gli altri 
vizi? Se ciò fofle facile non avrebbe V Ap- 
poftolo chiamato la Cupidigia dell' avere 
radice d' ogni male : J{*dix omnium malo* 
rum e fi cupidità* . 1. Tim. 6. L' efempio** 
che ci ha dato GesùCrifto, eia Grazia, che 
ci ha meritata con la fua morte , e tutta 
in ordine ad infegnarci a vivere con pie» 
tà verfo il Signore , con giuftizia verfo il 
noftro Proffimo , e con fobrietà verfo noi 
fiefli . Erudiens noi , ut /bèrte 9 & pfie^ 
& pie yivamut in hoc fieculo. TU. %% IX* 

Ora perchè quelli difegpi del Vejbo tu* 
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carnato fi conduceiTero a perfezione, gli 
appoggiò fui fondamento del difprexzo 
"de* beni temporali f e così il primo di tut- 
ti i fuoi inlègnamenti nella prima di tutte 
le fue prediche fu quello; Beati fauperes* 
Lue. 6. io. beati i poveri ; e la prima mi- 
naccia ^ che fi regiftri neir Evangelio , è 
la minaccia fatta a' Ricchi di quello Mon- 
do : Veruntamen -robis divitibus j per 
ad di rare ? che come il diftaccamento dalle 
ricchezze era il fondamento della Leggq 
Evangelica ; così 1 attacco alle medefime 
ricchezze era X Ariete , che fconvolgeva 
fino da' fondamenti, e gettava a terra que- 
lla gran Fabbrica . Per tanto ecco ciò, che 
fi può dire con verità: Y affetto fmodera- 
to a' beni di quella terra è iJ maggior nemi- 
co , che abbia la Profeffione cristiana ; e 
fe i Fedeli fi chiamano dall' Appoltolo fi- 
gliuoli della luce, i tenaci fi chiamano da 
Davide i tenebrofi della terra : Espleti 
fkntj ejm dlfcurati funt terra. ?f.73> P cr 
dinotarci quella medefimaoppofizione. Il 
primo penfiero d'un Criftiano dev' edere 
della fallite dell' Anima , come ci awifa 
il Signore: Qu <zr ite pr imam Bggnum Dei* 
& luftiuam ejus . Matth. 6. 33. ma doV* 
entra V Avarizia , il primo penfiero è ac- 
cumulare: non fi riconofeono le Fede; o 
folo fi conofeono, come occafioni di niag;- 
gior guadagno , per le Fiere* e per fare, 
che i Poveri lavorino ne' dì Fellivi fen- 
za mercede : per tal maniera che in 
que* giorni più folenni , ne' quali la San* 
ta Chiefa pretende, chei fuoi Fedeli con- 
siderino i Benefit; Divini j e rendano 
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grazie al Signore con accollarti a* Sagra- 
temi , in que' giorni medefimi quella 
forte di Gente è più che mai Jontana dal 
far bene, e più che mai imbarazzata negli 
affari terreni. Confultate un poco fefpe- 
rienza fu quello fatto 9 e vedete , fe po- 
tete negarlo ; e confultate anche la Fe- 
de. Credete yoi , che Gesù Crillo abbia 
detto nulla di falfo? Ora egli ha detto in 
termini affatto chiari , che non fi può fer- 
vire a quelli due Padroni in un tempo, a 
Dio,- ed ali Amore del danaro: 2{on pò- 

teftls Deofervire > & Mammona . Matth.6. 
*f. Ardirete voi d' affermare di avere a 
far folo ciò, che il Signore dice , che non 
può farli da niuno ? Che più ? fino nella 
Legge antica in cui le ricchezze eran prò* 
melle perpremio, diedero nondimeno tan- 
to da temere a Salomone , che porfe a 
Dio quella fupplica : Signore , non mi 
date, ricchezze fòverchie ; affinchè il mio 
cuore ripieno d' efie non fi riduca a negar- 
vi f obbedienza > e a dire: non conofeo al- 
tro Padrone, che me.medefimo : Divitias 
tie dederu mihi , ne forte faùatus illhiar 
ad negandum* &dicatn: quii ejl Dominas i 
Troy.20.9. . . 
- • Ne minor forza ha queft' Avarizia per 
diftaccarci da' noilriProlfimi di quel , che 
I abbia nel jdillaccarci da Dio ... Vogliono 
alcuni, che le Ricchezze abbiano nella 
lingua latina pigliato il nome dal dividere: 
divnìA. a. dividendo : perchè non v' è Paflio- 
»e, che cagioni nel Mondo tante rovine* e 
tante ditiènfioni , come quello maledetto 
Interefle j mentre per eflb.ogni cofa Vera- 
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pie di liti; nonfolo con gli Stranieri , ma 
talora fino con quelli , che la Natura 
ha legato col vincolo del fangue sì 
Inettamente 5 come i Fratelli . E pure 
dopo efl'ere flati formati nel med efimo 
feno d' una ftefla Madre dopo aver fuc- 
chiato un medefimo latte ; dopo avere 
abitato lungamente in una medellma, 
cafa 5 finalmente venendoli a partire 
T eredità , fi cambiano /peflb in nemi* 
ci . Lo /pirico del Crifftaneiimo è tutto 
amorevolezza , e- rarità ^ vuefe , che 
fecciam bene a tutti , per quanto da noi fi 
può : vuole, che amiamo tutti sì cordial- 
mente, come amiamo noi fteflì , e come 
fiamo amati. da GesùCriftoj malofpirito 
deli* Avarizia vuole , che penfiamo folo 
a noi $ e purché noi guadagniamo , non 
importa nulla , che gli altri s' impoverite** 
no . Chi è Mercante, vorrebbe per/e tut- 
ti i negozj ; chi è Nobile , vorrebbe , che 
i roveri morifler di fame , per vender le 
fue entrate a prezzo più rigorofo -, e pur* 
che la fua tavola fia abbondante j purché 
la fua cafa fia ben provveduta di mobili; 
purché non gli manchi cos' alcuna , non gì' 
importa pagar' i fuoi debiti , fbddisfare i 
Legati pii , pagare ia mercede agli Ope- 
rai ; e fe i miferi patifeono intanto /opri 
la terra , e fe le Anime de' Defonti pati- 
feono nel fuoco, non fe ne prende folleci- 
tudine. Guai, fe un Servidore rompe un 
Bicchiere ogni cofa va fottofopra ; fino 
a vomitare cento beftemmie ad un col- 
po con una lingua più che infernale . Se 
poi i Figliuoli $ empion di vi;), SeiSsi* 
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tidori mantengono male Pratiche , men« 
tre non rubino al Padre , o al Padrone , 
non v* è male . Se in tutto il giorno non fi 
penfa all' Anima $ fe non v è tempo per 
udire una Mefla ; fe non v* è tempo per 
recitare alcune poche Orazioni la fera > 
non è gran cofa : ma fe il Vicino vuol to- 
gliere quattro dita di terra di la dal confi- 
ne , non bifogna fopportarlo : bifogna inti* 
marglilalite, difenderti, fe fia neceflàrio 1 
anche -coli* armi. Sarebbe un' andar troppo 
in lun*o, chi voleflè far un procedo inte- 
ro dell' Avarizia; converrebbe raccontare 
quali tutti i peccati dei Mondo, che tutti 
riconoscono lei per Madre, o perNudrice; 
laonde fe comandate a Giobbe una ragio- 
ne univerfale , perchè fi trovino Peccato- 
' ri fopra la terra : Quare ìmfiì vivunt ? vi 
fifponderà fubito , che ciò nafce , perche 
nel Mondo vi fono delle ricchezze : fublt- 
yati/unt , confortatane diritih •JoA» zi. 7» 
Xe comoditi , che godono ? dan loro il 
modo per cavarli tutti i capricci. Conclu- 
di dunque 3 che quello affetto fmodera- 
to è il maggior difordine Jel Mondo Cri- 
ftiano, che o precede , o è accompagna* 
to da tutti i vizi 5 ficchè s' egli entra nel 
cuor del/ Uomo , non vi rima» luogo 
per procurare la falute dell' Anima . la 
quelli termini parla lo Spirito Santo pel» 
«bocca .del Savio: 2{ihU iniqui** 9 quama* 
Sitare pecuniam : h$c enun animam [uam 
-vena lem baie* . Eccl* io, lo. perchè V amo- 
§e al danaro fpegnerà in tal maniera V *- 
more dell' Anima voftra , che giugnerete 
a venderla al .demonio per nulla , Gli al- 



tn Peccatori impegnatio 1* Anima loro al 
Demonio 5 ed è però più facile, chelarifV 
cuotano dalle lue mani una volta : ma gli 
Avari glie la vendono ; e frequentemente 
avviene , che non glie la ritolgano mai più 
in tutta la loro vita. Se perdifgrazia lindi 
coftoro entra in qualche partito ifìgiufto, 
chi penfa mai più a reftituire ? Si cambiano 
tanti Confeflori , finche fe né trovi unò 
che dica a modo voftroj e queir uno è il 
Verace * ed il (incero , e tutti gli altri fi 
qualificano per Confeflori fcrupofofi . Se 
poi l'obbligazione non può negarli, fi prò* 
mette di rendere , e non fi rende mai : fi 
làfcia la Reftituzione agli Eredi j a fe fi 
compifce qualche volta 5 fi reftituilce , 
come fa il Mare 3 che dopo aver* aflbrbi- 
ta una gran Nave , non rende al lido fé 
non poche tavole mezzo infrante . Con un 
non pojfo vengono . ampiamente foddisfatté 
tutte le obbligazioni ; fenza avvertire ? 
che mentre più frequentemente fi reftitur- 
fce da' Poveri, che da' Ricchi * il notì ren- 
dere nafce più frequentemente dall' ava* 
tizia, che dall'impotenza. 



Rimedio per toglier quefto 
Impedimento. 

IL primo Rimedio di queflo Vifcio sì o* 
ftinato è raccomandarli al Signore , e 
dire ancor voi col Santo Davide: Inclinò, 
cor meitm Deus in teftimonìa tua^ &non ih 
fparinam. Tf. 118. Signore, cambiatemi 
in altrettanto affetto verfo iavoftra Santa 
^gge, J' affetto, che ho portato fin' ora al 

dana- 
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danaro. Mentre. qui Davide contrappone 
Toflervanza de' Comandamenti all' Avarì- 
zia, non vuol (blamente lignificarci , che 
dall' Avarizia nafce frequentemente iltraf* 
gredire tutta la legge $ ma vuol* anche av- ; 
yifarci , che quanto ci preme Y offervar- 
la , tanto ci deve premere il chiedere & 
io , che ci liberi da quella maledetta 
upidigia . Un Polpo fi afferra si tenace- 
mente al fuo fcoglio , che non lo potete 
Staccare, (e non con farlo in pezzi; ma 
fe gli verfate fopra un poco <f ' olio , fu- 
bito da fe fteflb fe ne diitacca . Quando 
I* amore delle ricchezze fi e veramente 
impofleffato del cuor d'un Criftiano,.Ia 
Morte fola può diftaccarnelo per forza 
con la fua falce : ma fe il Signore fi com- 
piace di fpargere fopra quel cuore tena- . 
ce alcun poco della fua Grazia più effi- 
cace, ecco che fi cambian le cofe »• e fi 
arriva tofto a riputare per un gran gua- 
dagno quel, che prima compariva per li- 
na perdita. 

V altro rimedio è deprezzare le Ric- 
chezze, non invidiando chi più ne abboni, 
da , ma compatendolo non magnificane 
<lo, e non chiamando beati i Ricchi, CO* 
me gli chiama il Mondp ignorante : Bea* 

tum dixerunt Vopulum^ cui hccc fìtikU *Pfi 
,143. ma confiderandoli in un rjfchio mag- 
giore di perdere la falute dell* Anima ; e 
che fia loro ricompenfato con quetta tem- 
porale profperità quel poco di bene, che 
fanno; ond' abbiamo poi a udire nel Tri* 
bunal divino queir orrenda rammemorar 

Zipne : Recorder* , quia recefifii bona in 
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tua. lue. té. Quefto òirpteìiò fu il 

primo Jatte , con cui dagli Appoftoli fi 
fludrì da principio Ja Chiefa nafeente: 
onde i primi Fedeli non Colo non pofle- 
«levano nulla di proprio , ma gettavano il 
pre22o delle pofleflìoni vendute a* piedi 
degli Appoftoli j per dinotare , che il da* 
«aro dovea calpeftarfi da* veri Criftiani, 
e non adorarli per un bene fommo , co* 
me T adora il Mondo cieco ^Jferebani 
fretta eorum , qua, yendebant , ponebani 
tante fedes Jtpoftolorutn . *d&*$.<* Pertan- 
to tutto il male delle ricchezze confitte 
nell'anurie, e non folamente inpoflèder* 
le ; mentre molti grand* Amici del Signo- 
re le an pofTedute, ma niuno d' efli l'ha 
inai amate , e ftimate • Altro è avere il 
veleno nella caflà, altro è averlo nel cuo- 
re: tutti gli Speciali anno nella loro Of- 
ficina varie forte di cofe velenofe , e fe 
ne fervono per formar molti rimedi $ ma, 
guai fè ne avellerò una fola nelle lor ve* 
»e . Convien dunque , che vi appigliate 
a uno di quefti due partiti , o di lafciar 
la roba per lèrvire a Dio, che è il parti- 
to migliore $ o (è la ritenete, di farne si 
poco conto, che non v' induchiate mai nè 
per accrefcerla, nè per non perderla, nè 
per guadagnar tutto il Mondo, ad offen- 
dere il voltro Signore . Chi è Ricco a que- 
lla- foggia, non è maledetto da Dioj per- 
chè ficcome non fon beati tutti i Poveri, 
ina folo i Poveri di fpirito ; cioè a dire 
i Poveri , che non fi curano per amor del 
Signore , di poffeder beni temporali ; co» 
*ì non fono maledetti dal Redentore tut- 

U 1 



Digitized by 



ti i Ricchi in generale , ma quelli foia- 
mente , che fan fervir Y Anima alle rie* 
chezze , e non le ricchezze ali* Anima. 

polite diligere Mundum , neque ea , 7**4 
in Mando /ìktit. ì.Joan.t.11. queft^ror* 
dine , che abbiamo dal Signore ; non di 
non poflèdtre , ma di non amare i beni 
del Mondo . Vero é , che il trattenerli 
dentro quelli termini non è sì facile, co- 
me pare a prima vifta \ e Y efito infelice 
di quel Giovane ricordato di /opra , do- 
verebbe in gran maniera atterrire quei, 
che pofleggono molta roba , ancorché la 
polfeggano innocentemente . Aveva egli 
con un raro efempio oflervato fin* a quel 
tempo interamente la Legge del Signore* 
come fi ricava dall' averlo Gesù Criftori- 
mirato con occhio si amorevole : J*f** 

auttm intuii fu eumdUexit *um. A/*rc.i0. 
e tuttavia San Giovan Grifbftomoè di pa- 
rere , che fi dannafle , per non aver cor- 
rifpotto alla Divina chiamata di iafeiar tut- 
to per amor del Signore . Almeno è cer- 
to, che le fue molte pofleflìoni godute d* 
lui , anche fenza peccato , fervko.no al Sal- 
vatore di motivo, per pronunziare q^lla 
Sentenza fpaventofa : faahus efi , Carne- 
lum fer forame* xicus trarr/ire y quam Di~ 
Hixem intjrare in.I\egnum Dei. ìbid* if. è 
più facile , che un C amelo entri per la 
cruna d' un- ago , che non che un Ricca 
entri nel Regno di Dio . 

Ma come faremo , direte voi y a di A 
prezzare quei beni, che il Mondo apprez* 
«a fopra degli altri ? La miglior maniera 
a mìo credere* è/coprire al fuo cuoreua\ 

f altra 
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altro bene immenramente maggiore . Im* 
perocché ficcome gli Uomitìi , trovato 
che fu il grano 5 lafciarono agevolmente 
Je ghiande , che fin' a quel tempo eran lo* 
ro fervite di cibo eletto j così il cuore u- 
mano 5 ritrovato che egli abbia un bene 
maggiore , difprezza agevolmente i beni 
minori . Ora i beni mattimi fono i beni 
della Grazia, e della Gloria. Tutta la sfe- 
ra delle perfezioni della Natura, Scienza, 
Bellezza , Dovizia , Sanità , fe anche la 
dilatafte in immenfo, non farebbe mai al* 
tro, che un punto, in paragone della mi- 
nima perfezione della Grazia . Chiedete 
a un Matematico , fe con moltiplicare in 
infinito le Superficie fi giugnerebbe mai a 
formare un Corpo j vi dirà fubito, dino# 
Or così a raddoppiare in infinito tutti i 
pregj pofllbili a ritrovarli nella Natura U- 
mana , e neir Angelica, non fi giugnereb* 
be a formare il pregio d* un grado folo 
della Grazia divina . La grazia è ri mag- 
gior dono, che Dio poflà fare a Mortali: 
é un riverbero della Luce Increata , che 
é Dio: è una vera amicizia tra V Uomo, 
ed il Signore': è una partecipazione dell' 
Eller Divino ; per cui quel , eh* è in Dio 
per efienza , viene ad eflere accidentale 
mente nelT Anima noftra • Se poi è sì gran- 
de T eccellenza della Grazia, che pure è 
bene di quefta vita mortale ; che dovrà 
dirfi dell' eccellenza della Gloria , bene 
fommo, ed infinito della vita immortale? 
Diciamo fol queftd- ; giacche ella fupera 
immenlamente tutti inoltri penfieri : ècan* 

to gran bene la Gloria del Paradifò^ quan- 
to 
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to è gran bene* Iddio, che xonteinplando 
fc fteflò , è ftato eternamente , ed infini* 
tamente Beato j e contemplato a faccia 
(coperta dall' Anima» » la renderà eterna» 
mente, ed immenfàmente felice . Dique- 
fia forte fono i beni, che vi fcopre, e vi 
promette la Fede ; e voi vi trattenete z 
bramare i beni temporali, che fono la più 
vii parte de' beni creati ? Per eflì litigate^ 
per eflì ftate follecito fuor di mifura ; por 
eflì mettete in forfè la voftra eterna falu- 
te ? I Primogeniti degl' Imperadori de] 
Giappone fi allevano con quefto accorgi- 
ménto , che non tocchino mai terra eoa 
Je piante de' loro piedi,, allevandofi per ri* 
federe in un Trono sì maettofò di queir 
Imperio ; ed i Criftiani , che fono ora Fi- 
gliuoli di Dio , e fi allevano con la /pa- 
ranza di avere a rifedere in eterno nelfua 
Trono Divino , e di avere a regnare con 
lui in eterno tra tutte le felicita poflìbili 
in Paradifo \ non folamente toccano ter- 
ra co' piedi de' loro affetti , ma vi s im- 
mergono dentro fino a gli occhi; edaman- 
do i fuoi beni terreni vengono a diventa- 
re tutti di terra! Sitnram amai , terra es 3 
come dice S. Agoihnoj. anzi vengono a 
diventare tre volte terra , come gli chia- 
ma il Profeta; Terra, terra, terra: audi 

il • 

fcrmonem Domini , Hier, zi. 29. per 1 in- 
iziabile cupidigia, che esercitano nell'aor 
jquiftare, nel poffedere, nel perdere quer 
Ite miferabUi ricchezze terrene. Ravvivai 
te però la voftra Fede , e la voftra Sptf? 
ranza; e allo feoprirvi, che faranno qua- 
nte Virtù un* altro Mondo sì dpvisiofb* 
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e sì team , vi fati agévole II non tenere 

fe non in conto di fango tutto quel , che 
yedeté, 'e tutto quello, che potete poffe* 
dere in quella Valle di pianto . Inenarra* 
bile ejì , cjtiod credimiu l immenfum efi % 
quod /peramuf ; non debtt ergo bulgare ef> 
fe, <]uod y ir intuì * SixtUsIIl.inBì&liot.VT*. 
JLafciate , che ftimino quefta forte di be^ 
ne gì' Infedeli , i quali non ne conofcono 
de' maggiori; ma voi illuftrato dalla Fede 
Griftiana, imparate una volta a calpefta* 
re ia terra, come ella merita : Intra in Ih* 
luto , & talea . ftyb. $*l+* 

V ultimo rimedio dell' Avarizia è, do- 
po aver disprezzate le ricchezze , perpe- 
tuarle , con farle fervire al Signore . Que* 
fio è ciò , che c* infegna Gesù Crifto et 
prefiamente nell Evangelio, nel quale do- 
po averci detto, che non facciamo conta 
delle ricchezze terrene $ come fempre man- 
chevoli per fe ftefTe , e come Soggette ad 
eflèrci tolte , fe non altro dal Ladro dek 
la Morte ì HpliPe the/aurt\are yobis the* 
fauros in terrai ubi<zrugo, & tinta demo* 
éHHT} & ubi Tures eftodiunt , &furantur* 
Matth.6. 15. foggiunge poi, che vogliamo 
perpetuarle m Cielo , dove fono iicure : 
additandoci la maniera di effettuarlo, con 
metterle in mano de* Poveri: rendite, qu* 
foffìdeùs, & date eleemo/}nam: facite yo- 
6i* fa* cu lo qui non yeuraftunt : thefau- 
rum non dejìciemtcm In Ccehs* Lue. li. $3* 
Uno de* gran benefizi , che il Signore et 
ha fatti venendo dal Cielo interra, élla- 
*o Cancellai e quel carattere odiofo, che 
il vizio aveva improntato ne' medefimi be» 
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ni terreni j infegnandoci un fcgreto dim* 
piegarli in tal modo, che di toflìco diven- 
gano antidoti, e di nemici della noftra fa- 
Iute , divengano un* iftromento della no- 
ftra predeftinazione ; mentre torniamo a 
ridonarle al Signore, impiegandole nel cul- 
to Divino per mezzo della Religione , ù 
in fovvenimento de* Poveri per mezzo del- 
ia Limofina . E per parlare di quella, che 
deve z Ricchi eflerpiù familiare; confide* 
rate, che non vi è cofa, che Dio dimane 
di con più rigore a gli Uomini facokoli , 
che la cariti verfo il Povero 5 e parimen* 
te non v' è cofa , che Dio rimuneri loro 
con più liberalità , che quella medefima 
carità . Quanto al domandarla, non tro- 
verete neir Evangelio , che il Signore fi 
fia dichiarato più fignificantemente in ve- 
run altra materia , che in quefta ; giun- 
gendo a voler con effe mifurare gli effetti 
della fua Liberalità, e della fua Giuttiziaj 
con promettere la Mifericordia a" Miferi- 
cordiofi, e con intimare la fe verità a' Crii* 
<leli . Quid potuit nobìs majns Cbrifius edi* 
<ereì quomodo magisfotuit mifericordia no* 
*flr& opera., provocar ti Li6.de Op. &E/eem. 

fdke San Cipriano . Non folo fi dichiara 
<5esù Crifto di ricever egli in per&na quel> 
.che fi da a' Poverelli , coftituendoli , co- 
me Rapprefentanti della jfua Maeftà, eco* 
me Creditori di tutti gli obblighi , che ab- 
biamo verfo di lui; ma giunge a formare 
fi] Proceflò 4i tutto il Genere Umano fa-, 
pra di quefto Delitto fondamentale della 
-crudeltà verfo de'Bifognofij ficchènònfcr 
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itemmie, né degli fpergiurj, ne degli orti- 
cid;, ne degli adulteri , ne deVfurti in que* 
. fio fleflb procedo, ma fòlo dell* aver man- 
cato nella limofina; veniflero i Criftiani X 
comprendere, che quella mancanza è un 
fallo odio/o negli occhi del Signore al pa- 
ri di tutte l'altre fcelleratezze • E in fatti 
fe confidereste attentamente i motivi del- 
la Sentenza contro il Ricco Epulone, ve-r 
drete, che V unica, o almeno la primaria 
cagione della Tua dannazione fu il tratta* 
re fe fteflb con ogni forte di delizie , ed 
intanto trattare il Povero con crudeltà*, 
Certamente che fe non vogliamo negar 
fede all' Evangelio , convien confeflare ^ 
che molti oltre numero fi anno a dannare 
per mancamento di carità ver/b i Pove- 
relli ; mentre intendiamo dalla bocca di 
Gesù Crifto , che egli è per rinfacciare 
quefto delitto, alla moltitudine de' Repro- 
bi nel Giorno eftremoj ed è per condan- 
narli al fuoco eterno per quella forte di 
colpa, più che per altra. Pertanto fe fle- 
tè fàvio , e fe non volete amare più la ro- 
ba voftra , che la voftra eterna falute , a£ 
licuratevi bene in quefta parte • Confide- 
rate con diligenza a qua! fomroa arrivino 
le voftre limoline in capo all' anno ; maP 
fimamente negli -anni più penuriofi,- e ve- 
dete, fe ciò, che diftribuite a Mendichi, 
£a proporzionato al loro bifogno, e a ciò, 
«he Dio ha dato a voi di rendite tempo* 
fali . Configliatevi ancora con un buon 
Confeflbre, per accertare ar compir bene 
quetto Precetto tanto importante ad ofl'er- 
varfi , quanto importa avere una buona 

. fen- 



fentenza nel Divin- Tribunale . Anzi pro- 
curate ancora di trapalare 1 confini delle 
voftre obbligazioni , per entrare nel nu- 
mero fortunato de' Limofinieri, a qualiè 
prometta ogni forte di bene . 

Iddio comanda certamente a i Ricchi 
con ogni forte di rigore* 9 che foccorrano 
il Bifognofo ; ma promette di render loro 
con tanta liberalità ciò, che v impiegano, 
che non faprefte facilmente determinare , 
qual fia maggiore, o quelta liberalità, o 
quel rigore. Tutta la Sacra Scrittura è 
piena di quelle promette ; affienando il 
Signore con la fua Parola onnipotente, 
che libererai Limofinieri da ogni male, 
e farà loro ogni bene . Promette di libe- 
rarli dalla povertà: Tota die miftretur^ & 
commodat j & femen ilhus tn^ benedizione 
trit . VfaL $6. I Figliuoli di chi s' occupa 
continuamente in compatire il Povero , e 
in fovvenirlo , faranno benedetti ampia* 
mente dal Re del Cielo. Promette di di- 
fendere i Limofinieri nelle perfecuzioni , 
che faranno mofle contro di loro + Elee- 
mofyna fuper fcutum Votemi* , & fuper Un- 
team adrer/us immicum tunm pugnatiti 
Eccl. zg. 16. Promette di liberarli daHl 
morte : Eleemofyna a morte liberat . 'Iob.4. 
e dopo che faranno morti, promette di li- 
berarli nel divino Giudizio : Status , qui 
intelligìt fuper Egenum> & Vauperem : in 
die mala liberabit eum Dommus * TfatJfpf 
E generalmente non v'è miferia.nè in que- 
fta vita , ne meno nella futura, contro dei- 
la quale non fia un potente rimedio la Lf- 
mofina: Conclude Sleeme/ynam in finuVaw 
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feriti & het prò \ti£xòrabU ai omhi piatii 
Bcci. 29, 15.. Per fitnil modo prometee a' 
Litnofinieri ogni beae ; e prima promette 
i beni temporali , aflicurando , che chi fok 
leva i Poveri , non avrà bifogno d' eflere 
da altri folle va to 5 come per contrario chi 
difprezza i Pove"-> -<*ke fi raccomandano, 
fi ridurrà * riaccomandaj-fi ad altri, peref- 
£r fovvenut© : S£*i dat Vituperi , non in~ 
digeriti qui de/picit deprecanttm > fucine* 
bit penuriam • Pro, 28. 27. Promette i be- 
ni ipirmiaJi della Grazia: X£ui fequiturmr 
ferie ordì am , inrenlet vitam, inflìttami & 
gloriamo Vrvy. 21. 21. e quel che èipiùy 
promette la perfeveranza di quefti mede- 
fimi beni , che è il favore di tutti i favori, 
il benefizio di tutti i benefizi : Eleemofyna 
graùam bominis, quafipupillam^ conferva* 
bit. EccU 17. io. Promette il perdono de' 
Peccati paffati, e la prefervazione da' fu* 
turi: Eleemofyna ab omni peccato liberata 
Tob. 4. Promette in fine la vita eterna ir* 
Paradifo : Eleemofyna efi , qua facit inve- 
ire m} ferie or diam y & vitàm xiewam « Tob* 

jx.p. Penate voi però di trovare in terr* 
una pazzia Umile a quella de 1 Ricchi ava- 
ri, che potendo, con si poco comperarli o- 
gni forte di hene temporale , ed eterno, 
eleggono d' efier crudeli /eco med efimi r 
.per non effere amorevoli co' Poverelli? 
Dicono , che ferbano la loro roba per li bi- 
sogni $ ma qual bifogno maggiore , che li- 
berarti da tutti i mali di quefto Mondo , 
«e dell'altro, e guadagnarfi un premio e- 
«ternoin Paradifo? Un Nobile Cavaliere, 
jper aver donato una cafa a Santa Terefa, 



per fondarvi un Monaftero , morendo <H 
lì a due mcfi fenza poterli confeflàre , eb- v 
be da Dio per premio una contrizione lì \ 
può dire miracolofa , alla vita , che egli 
aveva menato fin' ali" ora $ e fi falvò . ( Fon* 
dazioni) c. ij. ) Un Soldato, per aver fat- 
to limolina a S. Francefco , fu da lui av- 
vilito, che fi andafle prontamente a con- 
feflàre, perchè morrebbe tra poco all'im- 
provilo, come avvenne ; fecondo che ri- 
ferifce S. Bonaventura. Ora dite, a qual 
bilbgno maggiore potevano ferbar la loro 
roba quelli , ed altri , che fi potrebbero 
rammemorare? Conciò refero elfi prezio- 
fo quello, che non valea nulla • e cambia- 
rono in un teforo eterno nel Cielo quel 
medefimo , che tra pochi giorni avrebbe 
loro rubato la morte foprala terra. Rav- 
volgete voi quelle cole per la voilra men- 
te $ e non dubito, che rimarrete convin- 
to dalla loro verità : Mitte pattern tuum 
fuper tranfeuntes aquas , quia pofi tempora 
multa inyenies Ulum . Eccle* 1 1. 1. Non an- 
drà molto , che convellerete ancor voi, 
che quello (blamente è ftato, ed è voftro, 
che avete dato per fovvenire i Poveri: 

Hcec haòeo, quaicumque de dì $ e tutto il ri- 
manente rimane per voi perduto in eter- 
no. 
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LEZIONE 

Per il fettimo Giorno degli . , : 
-Efercizj . . .. 

Sopra C Impedimento 9 .che reca ali* 

fallite il poco Ttmor . - 

di Dio . . , j 

Na Nave ha bifogno egualmente di 
vela , e di pefò : di vela per cam- 
minare ydi pefoper.noti dar la voltaneL 
cammino • Così avviene air Anima noi 
ftra : ella ha bifogno di Speranza per a> 
vangarti 5 giacche la. Speranza è il princi- 
pio della Fortezza 5 tanto neceflaria al vi- 
ver Criftiano s ma non meno ha bifogno 
del Timore, che foio può affienarla tra. 
tanti ondeggiamenti: Qui caret laqueos^ 
fecHrus trh* Tror, li. IJ. Che nuov ar<> 
te di, navigare è dunque mai quella de 
Peccatori , che fi itimano affatto lìcuri 
con la Speranza fola fenza il Timore ? 
non accorgendofi , che quello modo di 
procedere tanto oppofto alla condotta di 
tutti i Santi , troppo apertamente moftr| 
di provenire dal Demonio , il quale a£ 
ficura T Anima , come aflicura il.Cacci*. 
tore la Fiera , per darle morte : immittlt 
fecurltatem , ut immhtat perditionem . Che 
maraviglia però , che tanti facciano Nau- 
fragio quotidianamente, ora per la co lpa, 
e dappoi per la pena fempiterna, fe n 0 n 
temono f Sarà ben dunque di gran fru t- 
to J'efporre il male di quefto impedisca- 
r to 
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to della falfa ficurezza de' Peccatori , e 
cercarne il rimedio . 

Due forte di Timore portiamo qui di* 
ftinguere al nottro proposto : una , che 
nafee dalla Speranza * ed è di chi odia 
la colpa per timor della pena e Y altra, 
che nafee dalla Cariti , ed è di chi odia 
principalmente la colpa , ed in riguardo 
alla colpa odia la ftefla pena . La prima 
fòrte di Timore è propria de' Principiati* 
ri : la feconda è propria de* Perfetti; on- 
de io non intendo di parlare di quella fe- 
conda , ma della prima ; o più coìto di 
Un tal Timore , che fi compone dtll uno, 
e dell'altro, ma più del primo, e fi chia- 
ma Timore iniziale • Pofto ciò , chi vol- 
ge lo /guardo fopra la faccia del Criftia- k 
nefimo , feorgendo , che Dio è cosi po*. 
co temuto, come potrà lafciare d'inorri* 
dirli , fe non ha perduto o la Ragione , 
o la Fede ? Non vi pare , che (ìamo gi- 
unti a quel gran difordine deccllato da 
Giobbe , che non fi teme* 1 l'Onnipotente 
nulla di più , che fe non ci potelfe far- 
mal veruno ? Quafi nthil fnjfit facete 0* 

mnipotenr , afiimabant eum . Job z%% 17. 

tJn Re da feena quanto più fi ri/petta , 
che non fi ri/petta il Signore ? e con 
quanto minor franchezza lì offenderebbe 
un Facchino di quel * che s'offenda un 
Dio infinito / Almeno è certo, che il piùi 
vii* Uomo del Mondo * fe fi ftrapazza,* 
non fi ftrapazza per qtiefto capo t perch* 
egli è buono : Dia folo è ftrapazzato* 
perchè perdona ; e vi c fon tanti, che non 
lafciano di fargli ingiuriar, perchè fi prò* 

met- 



Digitized by Google 




}** 

mettono 5 che egli non lafcietà loro & 
perdonare . Che differenza fa la maggior 
parte de* Criftiani dall' avere Dio favore- 
vole , o contrario ne loro affari ? e che 
paura moftra di averne 3 dappoi che l'ha 
irritato con graviffime ingiurie ? Si ride 
come prima , fi dorme quietamente tutti» 
i fbnni , fi cercano come prima tut- 
ti i paflàtempK come fecero già i Fratel- 
li di Giufcppe , che dopo averlo pofto in 
una fofla per dargli morte y fi fermarono» 
poi d'intorno alle fponde, mangiando al- 
legramente infieme ( Gen. 37. ) come fe 
non ave(Tero fatto mal alcuno . Io dico** 
che quefta falfa Sicurezza, e quefta bal- 
danza temeraria di molti Criftiani è uni 
àcìk principali cagioni della loro danna* 
sionè • Mi fpiegherò in termini più chi»- 
fi , e più particolari * 

• Danno, che reca alla Salute quejlo 

foco Timore* 

f*\Uella grande ftrage , che fa nell* A- 
V^/nime quefta malvagia Sicurezza 5 fi 
*^^^può ridurre a due capi :chi è Pec- 
catore , fenza timore non fi converte dal 
peccato j e chi è Giulio , fenza timore 
non persevera nella fua giuftizia „ Vi pa? 
re , che fi pofl'a dir di vantaggio in dete?. 
ilazione di quefto difbrdine , che farvi 
vedere , che fi oppone direttamente al 
principio , al progrefio , e al compimen- 
to dell* eterna falute ? 

Dunque fi oppone al principio della 
moftra lalute; p$tchè chi è Peccatore, ient 

za 
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Ea quefto timore > non lafcerà di eflére* 

Peccatore : Qui fine timore e fi , non foterit 
\uftificari. Eccl. 1.18. E la ragione è an- 
che manifefta; perchè donde nafce qui il 
non temere ? Dice San Tommafo , che 
nafce parte da fuperbia, parte da pazzia. 

i. guelfi. 116. art. I.) In prima que- 
lli sì intrepidi , che pare , che V Inferno 
non fia fatto per loro , fi ftimano nel lo- 
ro cuore d' eflere qualche gran cofa ; e 
così non fi poflòno perfuadere , che Dia 
non abbia a portar loro rifpetto ; e ben* 
che fèvero cogli altri f non abbia ad efler. 
condefcendente con loro : credono d' a- 
ver' ad eflere quel Fortunato , che nella 
rotta campale fi falva folo , e ne reca a 
cafa la nuova : tanquam Qui eya/ìrit in 
die belli . Eccl. 40. e bencnè fiano quafi 
tutti nella gola del Leone infernale , e vi 
dimorino quietamente , fi danno ad inten- 
dere d' averne ad efler tolti felicemente 
lènza alcun loro travaglio : Scomodo fi «- 
tuat paftor de ore leonis duo crura , aut 
cxtremum auricula ♦ jimos 3. 12. Or qua! 
difpofizione più contraria alla Grazia di 
Dio, che pure indifpenfabilmente èrichie- 
fta per cominciar T opera della noftra fa- 
Iute ? Qui frafumit y fuperbit : prafumpti* 
inrerecunditt portio eft 5 (//£. de cuit.fcrm.) 
dice Tertulliano . E quefti Monti altieri 
annfc ad eflèr fecondati da quella Grazia, t 
che ha per coltume di fecondare folamern 
te le Valli degli Umili ? Non fon quelli 
quelli , che il Signore riguarda con oc- 
chio favorevole ! jld qmm refplciam , ni- 
fi *d ptupercHlnm ; & trwwtem /ermo?: 



3$ z m * 

mes meès . I/a)<à 66. X.- : 

Parimente per T altro capo della loro 
imenfataggine , è troppo mal difpofta a 
convertirli quella forte di Peccatori tan- 
to audaci . Sono a guifa di que* Popoli 1 , 
de quali dice Ariftotele , che per la loro 
foltezza non temevano nulla , ne meno 
ì fulmini fropter ftultitiam mhit tinient* 
( Iti. $.£thic. cap.7. ) Così efli vanno ia^ 
contro temerariamente a tutti i fulmini del- 
la Divina Giulìizia ; e non li fpaventano 
de' fuoi Divini Giudizi , clie pur fono un 
Abifl'o fenza fondo : non fi fpaventano de 
gaftighi formidabili, che ad ora ad ora fl 
Signore fcarica fu* Peccatori , come fe e£ 
fi foflèro Giufti : tutto per mancamento 
di fenno 5 o di confiderazione : Sant ini* 
piij qui ita /ecuri fan* > q»afi jujlorum fa? 
ila haóeant; fed & héc vamfjimum effe )m* 
dico . Eccl.2. 14. dice il Signore per boc- 
ca di Salomone . Ora come s* anno da 
convertire coftoroj mentre il Signore tie- 
ne quefta ltrada comunemente per con* 
«rertirli : fcuoterli col Timore, rapprefèn* 
tando loro o la Morte vicina, o il rigore 
del Divino Giudizio , o Y Eternità delle 
pene. infernali , o fomiglianti verità, che 
anno guadagnato il cuore di tutt* J Peni» 
tenti fin' ora ? Timore tocamur , dice San 
Bernardo, amore jujìificamur . Avete, ven- 
duto, come fuccede , quando il Principe 
va in una Chiefa? prima che egli fi muo* 
va , uno de* fuoi Staffieri va innanzi , e 
diftende nella medefima Chiefa un bello 
Stratone quello è il fegno, che il Princi* 
pe arriverà tra poco; e finche non fi ve- 
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de comparire in Chiefa quello Servidore, 
il Popolo fta perfuafo, che non giungerà 
mai il Principe . Ecco ciò , che avviene 
nel cafo noftro; il Timore precede, qua! 
Servo, all'amore della Giuftizia,che è il 
Padrone : Timor pnecedn , fequitur \uftifi* 
tatto, fègue a dir San Bernardo ; e però 
finche nel cuore d' un Peccatore non Q 
vegga queft' Alba , affioratevi pure, che 
Don forgerà il Sole . Così offerva Sant' A- 
goftinoin coloro, che a tempo Tuo fi con- 
vertivano dall' Idolatria alla Fede Criftia- 
ca ; che rariflìme volte accadeva , anzi 
inai , che fi moveflero da altro motivo , 
che del Timor di Dio : l{arifftme accèdi*} 
imo yero nunquam , ut quifqiutm yemat y&- 
lens fieri Chriftiims y qui non fit aliquoDei 
timore percu//us; ( Traci.}, in Eptft.Joan .) 

ficchèpuò dirfi,che il Timore, e la Gra- 
zia liano due Gemelli: Timor Domini cum 
Tidclibus in Tulra concretimi eft. Proyen 
z8, # * • 

Che fe pure vi dette a credere di po^ 
tere anche cominciar fenza timore la va* 
ftra falute , come potrete credere di pò* 
ter perfeverare , e perfezionare fenz* e/To 
quella fteflà falute ì Tioppo vi farà con- 
traria la Fede, e la Ragione* Imperocché 
fe il Timore è* il fondamento di tutto T 
edifizio fpirituale : Inìtium Sapienti* Ti- 
mor Domini • Ecci. i. 16. , e 
che non fblo non potrete cominciare que- 
lla fabbrica , ma non potrete tirarla in- 
nanzi , e darle quelJa fermezza , che è 
necefJaria a perfeverare. Per qucfto il Sa- 
vio , dopo aver chiamato il Timore prin» 

cipio 



cipio della Sapienza, di lì a poco lo chia- 
ma corona : Corona Sapienti* , Timor Do- 
mini • Ecct. zt. perchè il Timore ferve a 
tutto : a dar principio alle Virtù , e a dar 
loro la perfeveranza , e la perfezione; la- 
onde giuttamente diceva San Bernardo, 
di aver imparato dall' efperienza , che per 
difporfi a ricever la Grazia , per confer- 
Varla , e per ricuperarla , ove fi perda j 
non v' è mezzo migliore , che il Timore 
di Dio in ogni tempo : In meritate dìdici 
mibil ajue ejficax ad Gratiam promerendans^ 
vetineìid&m , recuperandam , quam fi 
tempore inyeniaris coram Deo , mn altum 
fapere, /ed timere . ( Serm. 54. in Cam.) 
E q*H ancora è manifefta la ragione j per- 
chè chi teme , fi guarda da' pericoli : Qui 

timet, cavet* ne iterum peccet . ( Auguft. 
Traft. 9. in Epift* Joan.J e per contrario 
chi non teme 5 fi efpone ad ogni rifchio* 
c però ad ogni forte di caduta . Qui pra- 
fhtnh , minus yeretur > minus prxcayet^ 
plus pene /ita tur . ( Tertull. de cultufw- 
min. cap. a. ) Vedetelo chiaro in una Cit- 
ta, quando è (coffa dal Terremoto , e quan- 
do il Terremoto è finito : in tempo del 
Terremoto ogni cofa è preghiere , ogni 
cofa è voti , ogni cofa è penitenza : celia- 
no le vifite, i paflèggi, i giuochi , i con- 
viti , le converfazioni ; che fi ripigliano 
poi tutte, ove paflìno quelle feoffe sì for- 
midabili . Per fimil modo nell' Anima , 
feoflà da un timor fanto di perderti, feor- 
gete fubito un am>iatarfi da' divertimenti 
mondani , uno audio grande nelf opere 
fcuone P un ricorfo cordiale al Signore j 

ad 
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ad efempio di quel Santo Re, cheamifu- 
ra del fuo timore fi diede tutto a racco- 
mandarli a Dio : Jo/apkat autem timore 
"penetrimi totani fe contulit ad togati' 
dum Dominum. i.Tar. io. Non è dunque 
da maravigliarli, fè il Demonio tanto pro- 
cura di togliere quello Timor /amo dal 
cuore de' Peccatori troppo gli riulcì bene 
da principio nella prima tentazione con 
Eva : le levò fu biro 3 come fi diffe di (opra % 
il timor della pena minacciatale dal Si- 
gnore, della morte: Tie^ua^uam moritmi* 
tii : Non è vero Iddio è buono ; non vi vor* 
rà condannare per così poco ; e con ciò 
toltole il fondamento, la fece cadere lènza 
fatica. Quella è dunque l'arte principale, 
che egli tiene per far cadere i Criltiani : 
togliere lordai cuore il Timore , ed alficu- 
rarli : nequafutm moriemini : chi ha da an- 
dare in Paradifo, fe non vi vanno i Criftia- 
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finito : o tutti fi fai ver anno , o non fi fa J ve- 
ra niuno : e con limili fciocchezze , che 
preflb i Peccatori ignoranti fono ricevute 
come Arcani di Sapienza fopralfina , da 
loro a credere il Tentatore, che il falvarfi 
fia un' opera di niuna fatica, di niuna fol- 
kcitudine ; e che fi lavori di getto in un 
colpo , e quali da le medefima . Quello poi , 
che accrefce il male di vantaggio , è che 
quanto il Demonio leva a coftoro di timor 
fanto , tanto ne aggiunge loro di timore 
mondano, che è quello, che ha per ogget- 
to la perdita de* beni , e de* piaceri terreni ; 
c così più teme fcnia paragone un di co? 

R fioro 
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«oro la perdita d'una lite, che la perdit» 
dell'anima fua; più teme, feè Nobile, di 
perdere ilfuo onore, che di perder il Far 
♦radifo : più teme , fé è Giovane , un occhia- 
ta ftortadi Colei, che ha prefo a vagheg- 
giare, che tutte le minacce d'un DioOnr 
impotente contro i Malvagi : Appunto co- 
me fece Adamo, che Nemico di Dio per 
la colpa , e Parricida di tutto il Genere 
Umano non temev* altro, fè non per ve- 
derli /pogliato : tinuii 3 eo quod nudus ef- 
fetti* Gen*$* | 

. . Rimedio per togliere quefio 

„ Impedimento • 

■ 

IL primo Rimedio è quello, che è uni? 
verfale per tutti i notòri mali ; ed è ri? 
correre a Dio umilmente , e perfeveran r 
temente per mezzo- dell' Orazione, chie* 
dendogli iftantemente quello fanto Ti* 
more, come faceta, il Santo Davide ; Con* 
fige timore ino carnei meas j a mandati^ 
enim tuistimui. Vf. Ij8. Notate in quelle 
belle parole due verità tanto ignorate 
dalla ftoltezza de' Peccatori • La prima è, 
che Davide adduce per motivo di effer 
efaudito r avere temuto : * mandati* 
mìm tuis timui ; affinchè $' intenda , ch$ 
il Timor di Dio non è una cofa difprez* 
ievole , e di poco conto ; e molto me» 
no è una paffione , dirò così femminile, i 
e quafi vergognofa j ma è un Dono dello 
Spirito Santo , che riempie V anima di 
mille benedizioni, eia rende più manegge- 
vole alla Grazia divina, e alle^ivinei/pi- 



ragioni ; e però cónvien difporfi a ricever 
quello gran Dono 3 ficchè V aver temu- 
to divenga merito per crefcere nel timo- 
re . L altra verità è , che non bifògna con- 
tentarli mai in quello timore ; ma avan- 
zarli in e fio Tempre più , purificandolo 
infieme 5 ed accrefcendolo : Confige timo* 
re tuo carne* tneas; a mandati* enim tuix 
timui + Non è dunque co fa da Principiati- 
ti /blamente il temere Dio ; mentre i San* 
ti med efimi, quanto più s avvantaggiano 
nella cognizione delle cofè eterne , tanto 
più Hanno fo Ile ci ti del felice loro riufd- 
mento : Homo fapiens in omnibus, metuit • 

EccL 18.27- l'Uomo fàvio teme in tutte 
le cofe 5 non giudicandoli mai ficuro ba- 
ftevoimente, finche non ha porto il piede 
fu la foglia del Paradifo • E queft' anche 
è la cagione , per la quale il noftro Re* 
dento re iftruendo i fiioi Difcepoli , repli- 
ca due volte il dire , che temano la Dn * 
vi na Giuftizia : Timete eum , qui pofiquam 
ùcciderit , habet fotefiatem mittere in ge* 
hennaml ita dico yobis^ httnc timete. Lue* 

li. 5. quali che non fi pofla mai temere 
a baftanza. 

Il fecondo rimedio è qui , come altro- 
ve , il dare alla radice del male . Qye» 
fia baldanza de' Peccatori nafee da una 
doppia ignoranza , per cui non (anno gli 
Stolti ne che cofa fia la Mifericordia Di- 
vina, ne che cofa fia la Divina Giuftizia. 
La prima ignoranza fu rimproverata lora 
dall' Appoftolo , ove dice : Ignora* , quomam 
Benignità* Dei ad posnitenttam te adducit ? 

J\om.z.4* e T altra fu notata anche più ek 
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preflaraente dal Salvatore neir ultimo Tuo 
fermone dopo la Cena: Vaterjufte, liiun- 
dustenoncognov'n. Joan. 17. z $. ed ambe- 
due quefte ignoranze conviene fpiegar qui 
con diligenza per ottenere il rimedio pre- 
tefb. . 

Dunque la prima ignoranza de' Pecca- 
tori è intorno alla Mifericordia di Dio ; in- 
torno alla quale prima non fanno, checofa 
ellafifia ; appreflb non fanno il numero de* 
fuoi efletti j e finalmente non (anno il fine , 
per cui fi muove ad operare. , 
* Quelli, che hanfempre in bocca la Mi- 
fericordia di Dio v e diefla fi formano una 
franchigia per offenderla più liberamente » 
non intendono di ficuro , che cofa ella fi 
fia • Imperocché la concepirono come u- 
na non curanza del peccato; ficchè poco 
rettando ofTefo dalla malvagità di quello. 
Moflro infernale , poco anche le prema il 
punirlo . Quelli fono i penfieri ilravolti 
degli Uomini malvagi tanto lontani 
da 1 penfieri di Dio , quant' è lontano il 
Cielo dalia terra . Certamente fe bene 
il Signore è fommamente ammirabile 
in tutte le fue Divine Perfezioni , pare 
però , che in niun* altra compari fca più 
maravigliofo che nella fua Pazienza . 
Egli il eflb par quafi 3 che fe ne ftupifca : 
Ego Dominus , &non mutor ; &yos non t*. 
fiu cofifumpti} Ma/ach. £.6. E' poffibile > 
eh* effendo io un Dio si grande , non v' 
abbia ancor gaftigati? Il far bene, l'efler 
liberale, il follevarei Miferabili, è gloria 
de' Grandi , e fi ftima un* effetto proprio 
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fumare con pace quel, eh 1 è contrario al 
Jor volere , pare una virtù , che a un cer* 
to modo non convenga al loro grado • Si 
ftupifee tuttavia il Mondo di Filippo IL 
Re di Spagna , che dopo aver vegliato 
fino a mezza notte fcrivendo una lunghip • 
fima lettera di propria mano al Sommo 
Pontefice , al vedere , che il Segretario 
per abbaglio , in vece della polvere , vi 
avea verfato fopra T inchioftro , non a- 
perfe bocca altrimenti , che per chiedere 
un' altro foglio da tornare a fcrivere Jaftef- 
fa lettera un* altra volta. Giudicate ora* 
quanto farebbe fiata più ammirabile que- 
fta pazienza, Ce il Segretario Fave/le fat- 
to a pofta , fe V avene fatto più volte ; e 
fe 1* avefle fatto conofeendo , che il Re 
"ne rimarrebbe offefb altamente • E pure 
tutte quelle circonftanze fe s' aggravafle- 
ro in infinito , non farebbero ne meno un 
ombra del torto, che fi fa a Dio col pecca- 
to , e della pazienza fbvrana, eh' eferex- 
ta il Signore iu fopportarlo. Pare, che tue* 
ti i Divini Attributi fi levino fu per vendi- 
care T ingiuria ricevuta 5 e che però fia ne- 
ceflario , che la Mifericordia fi rinforzi , 
per mantener/! , come dice il Profeta: Cor- 

robor&yit mìferkordiam fiia>n • T/a/m. 101. 
e che con la Pazienza il Signore eferci- 
ti anche la Fortezza : la Pazienza eoa 
noi , che V offendiamo ; e la Fortezza 
feco med efimo , che ci fopporta : Domi" 

KHs p arichs , ci?* magna* fortitudine . 2>{a- 

hum. 3- E quefto fòlo con tollerare un 
peccato : giudicate poi quanjo grand' o- 
pera farai! perdonarlo; e perdornarne noti 
- Ri un 
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viti folo , ina innumeraMi , e replicati fu 
gli occhi fuoi tante volte da viliflime, ed 
ingrandirne Creature nel tempo fteflb, 
che egli con un cenno del fuo Volere 
può vendicarfene . Vedete però , fi? può 
giugnér più oltre l'ignoranza de* Peccato- 
ri , che anno in conto come di nulla il 
perdono , che ricevono de' loro eccedi , 
e la compaffione , per cui il Signore 
gli fblleva dal profondo della loro mife- 

Crefce poi queft' ignoranza , mentre 
non fanno il numero delle volte, che Dio 





■ 







Bontà del Signore, per cui s'induce a per- 
donarci, fono però finite, e determinate 
le volte , che egli ha rifoluro di darci il per- 
dono : Omnia tu men/ura , & numero , & 
fondere Jifpo/i$ifti . Sap. II. xl. Quel Dio, 
che mifura il corfo a' Venti , e che fegna i 
confini all' onde del Mare , non lafcia di 
mifurare il corfo alle noftre paflioni , e di 
fegnare i confini alle noftre colpe ; dicen- 
do anche a noi: Hutufyue veniei, & non 
procedei ampiiui^ & hic tonfringes tumen* 
jes fluttui tuoi . ^.38. Quello è certo, dice 
S. A goftino , e fi ricava dalla teftimonian- 
za della Divina Scrittura: Certumeffe pec* 
eatorum modum> atque menfur&m , Dei tp fluì 
tefiìtnonio comproòatur .( c. 4. de Vita Chrifi) 

Mirate dunque, fe fono infenfati quei Cri- 
ftiani, che attendono a caricarli di nuovi , 
e nuovi peccati , fu la fperanza , che la 
Mifericordia di Dio non ha fine • Non 
ha fine la Mifericordia Divina j ma an- 
»o fine le Divine Mifcrazioni i e chi si 

quan* 



Digitized by Google 



3# f 

quanto vi vuole a compirne 51 numero? 
ficchèquel Signore, che vi ha fopportato 
fin ora , non voglia Apportarvi in avveni- 
re, come s'è dichiarato altre volte : Su- 
per tri&uj/celeriòas Damafcij &fi*per<jHar 
tuor non conyertam eum . Jimos i. 5. In- 
\ tanto i Peccatori infénfati feguono a fa- 
re in pezzi .allegramente la Stola dell'in- 
nocenza, benché lavata col Sangue di Ge- 
sù Crifto, iu la fperanza d' averne a lo* 
ro voglia un' altra nuova : aggiungono lor- 
dure a lordure /oprala miferabile Anima 
Joro , fu la fperanza , che i Sagramenti 
feguiran fempre a nettarle : fi gettano al- 
legramente in Mare, fu la fperanza, che 
incontreranno una tavola favorevole , a 
cui abbracciati vengano al lido . Ma fc 
in tanto fi compiffe la mifura de' voftri 
èccefli , che farà mai di voi ? # Vedete, 
come cammina quieto un* Oriuolo con 
tratte le fue ruote , finché non giunga al 
fegno? Ma ove fia giunta l'ora, tutte le 
rtiote fi mettono foflòpra fènza ritegno* 
Così vuol fare il Signore: Tac^i fimpcr? 
fluì, fatiens fui : ut parturiyns loquar *\ 
Jfa. 41. 14. Il medefimo dite accora delle j 
Grazie divine, neceflarie per convertirli. \ 
£' vero, che eflè nella loro fonie, che è / 
4a Divina Bontà, ed i meriti Ge&ir 
Crifto, fono fenza fine; ma ne'rivi anno 
numero, pefo, e mifura: Omnia in nume* 
ro j fondere , c&* men/ura difpo/Uifii . Co- 
me non può efler' avaro il Signore , così 
<Don può effere ne meno prodigo j e pe- 
rò conta quei Doni così preziofi , che 
vuol compartirvi; e come non è ciecq*, 

R 4 raa 
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ma favio infinitamente", pero gli pefa; è 
come non è inconfiderato , ma fomma. 
mente attento , però gli mifura j e dal 
noli intendere quefte cofe nafcono tntte 
le ricadute de' Peccatori y e tutta ancora 
la dannazione. 

Finalmente 1' ultima ignoranza intomo 
alla Mifericordia è circa il Fine , per cui 
fi muove a compatirci , ed è per diftrug- 
gere il Peccato . Ignorai) quia Benignità* 
Dei ad pccnitentiam te adduciti II Pecca- 
to è l'unico, e capitale Nemico di Dio.* 
Iddio non odia altro , che lui principale 
mente, e per lui odia chi lo commette: 
è però rifòluta la Divina-Bontà o di di- 
struggere il Peccato nel Peccatore; o di 
diftruggere il Peccatore nel Peccato on- 
de non lafcia alcuna via di compire que- 
llo difegno • Cosi fé per distruggere il 
Peccato ne* Peccatori e fcefo Iddio dal 
Cielo in qualità di Redentore j per di* 
buggere i Peccatori nei peccato fcende- 
ti poi un* altra volta come Giudice j e 
<quamò>»' x è moftrato incomprenfibile nel 
,-Wci bene", altrettanto fi inoltrerà incom* 

(prenfibile nel gaftigarci . Il Fine dunque , 
per cui v\ afpetta ri Signore, non è per- 
chè il teifaine d' un peccato fia il prin- 
fcipio. <P un* altro ; ma perchè ricompenfia- 
te con altrettanta fedeltà la pafTata fel- 
lonia . Così tre volte interrogò San Pie- 
tro , fc f amava : Tetre , amai me ? per» 
chè tre volte San Pietro 1' avea negato; 
inoltrando con ciò a lui , e a tutti gli ali 
tri Peccatori , che il fine di fopportarli 
era V attendere , che egli faceva , che fi 
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rìcompenfaflc con altrettanto fervore il 
male commetto . Dunque perchè Dio è 
Buono, vuol, che voi impariate a temer- 
lo ; giacche non farebbe Buono , fe non 
fofle Nemico de' Cattivi : perchè egli è 
Buono, vuol , che intendiate, che tanto 
più grave è fiatala voftra colpa, renden- 
do tradimenti a' Tuoi divini Benefizi: per* 
che egli è Buono, vuole, che vi sforzia- 
te d'imitarlo nella bontà , e nell' odio, 
che egli porta ad ogni forte d'iniquità; 
onde lo temiate per quefto capo medefi* 
mo », perchè fopporta , perchè perdona.* 
E quefto è il frutto, che ne cavano i San- 
ti in Cielo; onde efclamano a pieno co- 
ro , come gli udì San Giovanni : £)uU 

non umeòn te , Domine , quia folus fin* 
es? jtpoc. 15.4. Chi non porterà rifpetta 
alla voftra grandezza , o Signore ? chi non, 
temerà di farvi oltraggio, mentre fiete si 
Buono ? Quefto è il frutto, che i Santi 
ne cavano anche in terra : Quia Dominu* 

patiens eji , in hoc ip/o fxmieamus • Ju~ 

diu 8., diceva la S. Giuditta. Dall' aver? 
ci Iddio fopportati fin' ora, caviamo mo- 
tivo di amarlo più teneramente, e di te- 
mere con più ragione d'irritare quefta Pa- 
zienza con nuovi eccedi j affinchè non fi 
cambi giuftamente in furore; giacché tra- 
dir chi. perdona, è più che tradire. 
- Proporzionata a quefta prima ignorai 
za della Divina Mifericordia è ne Pecca- 
tori r ignoranza della Divina Giuftizia: 
non fanno , che cofa fia ; non fanno qua- 
li fiano i fuoi effetti : non fanno il fine, 
eh' ella fi prefigge nell' operare . 
-, » R y Dun- 
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Dunque non fi fa nel Mondo 9 che co- 
fa fia la Divina Giuftizia : Tater Jafte, 
Mundus te non cognovit ; e però i Pecca- 
tori nel!' ora del lor giudizio rimarranno 
tanto forprefi della gran piena , che ella 
verferà loro fopra , dopo efferfi per tan- 
to tempo trattenuta : B^yelabitur qua fi a- 
qua judicium ; & )hfiitia quafi torrens fot* 
ùs . .Amos j. 24. Per ora fi concepifee la 
Giuftizia Divina , come un* odio della 
Creatura ; e però poco meno che non fi 
flima mai confacevoie alla Bonti del Si- 
gnore . Si apprendono come amabili tutti 
i Divini Attributi , toltone la Giuftizia 5 
e* pare , che i Peccatori amerebbero un 
Dio, che non fàpefle, o non voi efi e ven- 
dicar fi di loro • Quelle fono le tenebre, 
in cui fi ravvolgono gf Infelici ; ed è gran 
pietà trarneli fuora alla luce. Pertanto la 
Divina Severità non è uri odio delle fue 
Creature , ma è un amore del retto , e 
dell *on erto; appunto come in un Sonato- 
*e , che fa in pezzi una corda falfa , do- 
po averla tirata , ed allentata più volte 
in vano, è amore dell'armonia quel che 
par* ira . La Santità infinita del Signore 
non gli permette il iafeiare di odiar mai 
fommamente Y iniquità : la fua Sapienza 
infinita non gii permette di Iafeiare que- 
£0 fommo difordine del Peccato , fenza 
riordinarlo con la pena j e però ove il 
Peccatore con tutte le minacce , e eoa 



viene , come io diceva , il Signore a di- 
ftruggere il Reo nel fuo delitto; giacché 

egli non ha voluto, che fi diftrugga il de- 




litto 
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Htto nel Reo. E però amabiliffima la Di* 
vina Giuftjzia al pari delle altre Divine 
Perfezioni; e fe Lucifero fteflo , che tan- 
to l'odia giù neir Inferno, la potefTe ve. 
dere Melatamente , 1' amerebbe più che 
fe ftelTo; ed approverebbe anch' egli quel 
gaftigo , che da lei ne riporta . E* vero 
dunque, ch'ella non è utile a noi; ma è 
vero ancora, eh 1 ella è utile fommamen- 
te al Signore ; procurando la fua gloria, 
reftituendogli T onore toltogli da' Pecca» 
tori, e difendendo gl'intereffi del Crea* 
tore , infinitamente più importanti degl* 
intereffi di tutte le Creature . Anzi che 
ella è utile ancora a noi; efenon a' Col. 
pevoli , è certo utile a' Buoni : Bonorum 

faihtem cufiodity qui malo* pnmt. ( de 

ira Dei c. 17. ) dice Lattanzio . Guai a* 
Peccatori, fe Dio non facefle lor mai ve- 
dere gli effètti della fua Severità come 
apprenderebbero a correggere i loro falli? 

Te/Meme flagellato , ftuitus fafientior e- 
rit. Trov. 12. 25. Che frenefia è dunque 
il fingerli un Dio Buono fol per metà : 
cioè a dire Buon^ folo in far bene ; nu 
non Buono in gaftigare il male ? Quefta 
tal forte di bontà appena fta bene al Re 
dell' Api , che folo dicefi non aver pun- 
golo ; ma non ftarebbe già bene al Re 
Se* Regi , al gran Dio degli Eferciti > il 
non avere Spada , o il portarla folo per 
^ornamento, come la portano molti Gio- 
vani , che mai l' adoperano • 

Crefce anche, poi di vantaggio l'igno- 
ranza de* peccatori nel riconofeere gli ef- 
fetti della Divina Severità; perchè tra e£ 

R 6 fi non 
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fi non cornano le pene fplrituali, che fo- 
no iJ. gaftigo maggiore • Se il Signore man* 
da ima pefte nella Città , tutti dicono: 
Dio ci gaftiga; e fe il Signore permette* 
che la Difònefta ammorbi tutto il paefè, 
non v f è chi riconofca quefta tal pefte 
dell' Anime , infinitamente più rea della 
pefte de'Corpi, fe non per un male leg- 
giero, per unapaflione giovanile, per un* 
ecceflb poco meno, che necefl'ario alno» 
Uro vivere /opra la terra . E pure eflen^ 
do il Peccato attuale il maggior malepof» 
fibile ad avvenirci , qual pena può eflère 
maggiore , che permettere Iddio , che il 
!. Peccato dilati ogni giorno più i confini 
del fuo regno? Intanto Iddio adirato ri- * 
tira giuftamente gP influffi della fua Gra- 
fia, e V allontana dal cuore di tanti Pec- 
catori 5 ondeefli rimangono, come la Ter- 
ra perla lontanansa delSole, ofcura, ge- 
lata , infruttuosi ; fi rinforzano gli abiti 
cattivi j s'iJhnguidifce laFedej e tuttavia 
quefta gran rovina , perche non fa rumo- 
re , non ci /paventa : T$oUtt haberz oc fè- 
to* Vagartorum; Chrifiiaìioi ocuLos habetc. 

{in Tfalm* 56, ) conviene qui ricordare 
con S. Agoitino . Aprite un poco gli oc- 
chi 3 o per dir meglio cavatevi dalla fron- 
te quegli occhi, che vi portate da Infe- 
dele , che mifura ogni cofa co* fenfi ; e 
prendete in luogo loro occhi di Cri (lu- 
po , che «ìifura ogni cofa con la Fede; 
e fubito vi accorgerete , che come tutta 
la Terra è piena della Divina Mifericor- 
dia , cosi è piena ancora della Divina 
Giufti2ia . Anzi che gli effetti di quefta 

me- 
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mcdefima Giuftizia , (V non fono maggio- 
ri di quelli della Miferi (Tòrci ia , fono certa- 
mente più univerfali , e fi ftendono a più 
Perfone . La permiflìone de* peccati, co- 
me fi è detto , e la dannazione delle A- 
nime fono i due primari effetti dell' Ira di 
Dio ; e la liberazione dal peccato , e la 
falute eterna dell'Anime fteffe fono i due 
maggiori effetti della Mifericordia . Ora 
quanto è maggiore il numero de' Pecca* 
tori, che non è quello de'Giuftil e quan- 
to è maggiore il numero de* Reprobi, che 
non è il numero degli Eletti / E però chi 
non vede, quanto più fi (tendano le ope- 
razioni della Giuftizia di quel, che fi ften- 
dono gli effetti della Mifericordia ? E' ve- 
ro, che tutto ciò proviene per colpa de* 
Peccatori j e che Dio non gli riempie dell* 
ira fua fenza averli prima riempiti di mil- 
le beni, per ecceffo della fua Bontà j ma 
è vero ancora , che Y eterna rovina de* 
Reprobi , ed il punire i loro peccati an- 
tecedenti con la permiffione defuffegueo» 
ti, fono colpi di tanto pefo, che nell'A- 
nime di quefti Infelici prevalgono a tutti 
i favori ricevuti dalla Mifericordia . Per- 
tanto come non temere un Dio sì grande, 
che folo con non far nulla , con non far- 
ci un beneficio tante volte da noi deme- 
ritato 3 con ritirare gli aiuti della fua Gra- 
fia, ci può fare infinitamente più di ma- 
le, che fe di fatto ci annichilafle? Me er- 
go non ùmebhis , ah Dominus , & a fa- 
eie me a non dotebitìs ? Hler. 1* zi. Come 
può eflere , che un Uomo , eh' è poca 
polvere tenuta infieme dalle fue lagrime, 

no a 
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non venga meno cti timore eoi confida- 
rne , che ha da rendere sì ftretto conto 
«T innumerabili ingiurie ad una Maeftàin* 
finita , che ha una Santità immenfa per 
abborrirle, ed un Potere immenfoperga- 
ftigarle? 

Finalmente non fa , e non intende il 
Peccatore i motivi, ed il fine, che ha Dio 
neir adoperare la Severità : e fono per ri» 
fiorare il danno , che alla fua Gloria an« 
no recato i Malvagi , con abufare della 
lor liberti . Quando Y Uomo pecca , met* 
te la fua volontà propria in primo luogo, 
e la Volontà Divina pone neir ultimo : 
fi tratta , come s' egli foffe un Dio , po* 
nendo fe per centro delle fue voglie ; e 
tratta Dio , come fe egli fofle una Crea- 
tura , volendo , che egli quali ferva alla 
perverfità delle Aie brame . Qual confu- 
sone più orribile ! quale fconvolgimento 
più moftruofo ì Pertanto fe il Peccatore 
non torna opportunamente a racconciare 
quello difbrdine con la Penitenza, viene 
a racconciarlo la Giuftizia con la pena* 

^eformabit peccati dedecus decote yindlcl^ 

dice S. Agoftino ; con la bellezza del ga- 
ftigo fi viene a riformare la bruttezza dell* 
iniquità . Che vi credete però che £a V 
Inferno? In riguardo a' Dannati è terra ài 
mìferie, e di tenebre , dove abita un # or- 
Tor fempiterno : Terra miftri* , & tene- 
-brarum^ ubi umbra morti* > nullus or* 
do 3 fed fempiternus horror itihabitat . *Job» 

io. n. ma in riguardo a Dio è come un 
Teatro magnifico , fabbricato per la fua 
Gloria ; ed in elfo quanti lono quegl' In- 
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felici -d'ogni ftato, d f ogni fe/To, d' ogni 
paefe , tanti fono quei , che lodano col 
loro fuppli io la Santità immenfa del Si- 
gnore, la Tua Sapienza , la fua Bontà > e 
gli fanno una glorio fa reftituzione dell o- 
nore, che gli tolfero peccando . Vi pare 
ftrano , che Dio vi condanni : e. perchè* 
Vi pare ftrano, che Dio tenga più conto 
dell' onor fuo, che del voftro? de' fuoi di* 
ritti, che del voftro male ? e dappoi che . 
Voi avete fatto a voi Retto ad occhi aper- 
ti il maggiore di tatti i mali potàbili 3 che 
è peccare , egli prenda a riordinare con 
la voftra pena il mal fatto? Non pare già 
ftrano tutto quefto agli Angioli , e a San* 
ti del Paradifo, che non foggiornano nel- 
le tenebre della voftra ignoranza, ma nel- 
la luce . Efli riguardando dal Cielo quelli 
fpettacoli, ne giubilano di contento, per 
l'onore, che ne rifulta al Signore; e la 
lodano fenza ceffare; jillelu)*\ falus, & 
t gloria , & yirtus Deo noftro eji : quia ire- 
r*j & )hfta jtidicia fum ejus : qui judica 9 
yit de Meretrice magna • Et iterum rfixe- 
runt: Alleluia . Jlpoc.ìy, 
*Voi dunque riempitevi la mente dique* 
fte veriffime cognizioni - prendete un* i* 
dea giufta della Divina Maeftà . Adeflb, • 
diceva un Sant'Uomo vicino a morte, e 
tutto pieno di un fanto timore de' giudi* 
zi Divini : adeflb ci figuriamo Dio a mo- 
do noftro 5 ma di qui a poco oh come lo 
troveremo diverfò / Fate ora penitenza 



non 
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non v è rimedio ; o qui con volontaria. 
I>eniten2a , o di qui a poco col fuoco! 
Manum Qmnipotentis nec viyus , nec defun- 
tìus efugiam . Mach Ab. 6. K vero , che 
il Timore non ha da eflere folo ; ma de- 
ve andare congiunto con la Speranza ; e 
così vuole il Signore : Bcneplacitum efi 

Domino fuper titncmes eutn j & in his^qni 
fperant fuper ntiferkordia. e\us . Vfal* 

ma fate, come diceva di far quel Santo; 
ed era , quando il Demonio flava in ci* 
ma alla fcala, fcendere al fondo j e quan- 
do il Demonio fcendeva in fondo, falire 
in cima. Voleva dire, che quando il De- 
monio tentava di muoverlo ad un' eccefc 
(iva baldanza , fi difendeva col timore 
de* Divini Giudizi ; e quando il Demo- 
nio per contrario lo tentava di di/pera- 
2Ìone , fi difendeva co' motivi della Spe- 
ranza 4 e delle Divine Mifericordie . Ne* 
principj della converfione è anche bene 
pendere dalla banda del timore ; perchè 
come le febbri , che vengono col freddo, 
intermettono, e finifcono più prefto, che 
quelle, che vengono tutte col caldo; co- 
si è delle febbri, che vengono all'Anima 
per le paffioni , fe non dan luogo al ti- 
more , non fapete come fanarle . Che fe 
Volete una mifura aggiuftata di queftottefc 
fo timore, prendete quefta .* temete tan- 
to , quanto bafta per guardarvi dal Pec- 
cato , per portar rifpetto a Dio nelle Chie- 
fè , per raccomandarvi a lui frequente- 
mente , e per concepire una tenera Di- 
vbaone alla Samìffima Vergine , invocan- 
dola fpeflo ., e ricorrendo a lei , come fa 
. un 
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fin Bambinello con la Madre 3 quando ha 
paura : Leggete anche frequentemente 
quella forte di Libri fpirituali , che vi 
mettono innanzi agli occhi i gaftighi del- 
la Divina Giuftizia , come il Cartufiano 
ne 1 Noviflìmi , il ftierembergh nella Bi* 
lancia del Tempo, e fimili ; {limando un 
contraflegno d'avervi a falvare, l'ammet* 
tere frequentemente qucfti penfieri nel 
voftro cuore , come ce ne a/fìcura il Si- 
gnore : Cogitinone* \mfiotim imdicia . .Tro* 
yerb. li. E per contrario riputate un 
grande indizio di Dannazione , e un gran 
gaftigo il perderne la paura. Magna efi 
fama peccati , timorem perdidijfe indici* . 
Auguft. ferm. 30. d* Temp. Per altro 
quella , che voi chiamate fperanza , è 
una manifelta temerità \ perchè è fcom- 
pagnata dal timore , e perchè vi promet- 
te quel , che non ha mai promeflb il Si- 
gnore j ed è , che non farete punito de* 
voftri eccedi . La Speranza vera ha per 
effetto fuo proprio il prefervarvi da' pec- 
cati 5 come il Balfamo vero preferva i 
Corpi dall' inverminire . Qui^kfbtt batic 
Jpem > /knftificat fe . Jo. 3. 
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LEZIONE 

f ... 

Per T ultimo giorno degli 
Efercùj. 

$0/tM i JMeqftì mantenete it frutto 

degli E/erci^ì . 



L 



m t 



A più facil cofa , che fia nell' Agri- 



di quel, che fi richiede di fatica , e d';in- 
duftria per allevare le piante, per difen- 
derle , per condurle in tale nato di dare 
il frutto defideratocon abbondanza . Non 
vi credete però d' aver fatto il tutto eoa 
fare gli Efercizj : avete folo piantato : ri- 
mane il più, ed il meglio , dell' allevare 
le Piante , conducendo a maturità le vo- 
ftre fante rifoluzioni . Convien dunque 
penfare a i Mezzi, per ottener tanto be* 
ne . Mi piace il fèntimento di quelli, che 
riducono tutta la vita d' un Criftiano a 
tre cofè , efpreffe in quefte tre parole I 
Suftine, Abft.ne , Age : Softenere , Afte- 
nerfi , Operare . Spieghiamo ad uno ad 
uno quefti vocaboli. 

Sufiine. Non vorrei, che vi defte a cre- 
dere, che la virtù d'un Criftiano fofle u- 



■ 


T 




I 



non aver da combattere • Molto meno vor- 
rei , che vi perfuadefte , che in quelli ot- 
to giorni del voftro Ritiramento fodero 
morti tutti i voftri Nemici , o aveflero 
gettate via F armi , e perduta la fperanza 7 
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di racquietarvi . Non é quefto l'avvi/b, 
che ci da Jo Spirito Santo : ft/i , acce* 
dens ad fervitutem Dei, fi a in )uflitia^& 
timore , & prepara animam iuam ad ten- 

tdtionem . Eccl. x. i. Preparate pur T armi, 
e mettetevi air ordine per combattere con- 
tro i voftri Nemici, che fono più che mai 
inviperiti contro di voi, ora che avete ri- 
foluto di fuggir loro di mano ; come av- 
venne agi* lfraeliti con Faraone , fubito 
che corfe la nuova, ch'efli s* eran partiti 
dalia fua fervitù : Tulit quidquid in JEgy* 
fxo curruum fuit , & ducei toims eserci- 
tai 5 & per/ecmtHs eft filios Ifrael . Exodè 

14. Sarà ben dunque , che riconofciate 
prima i voftri Nemici , e le loro armi 5 e 



le, il Mondo ; e le fue armi fono fìngo- 
larmente quelle due; i mali Efempj ? che: 
porge , e le Leggi perverfe , che ltabilifce 
a' fuoi Seguaci, tutte rivolte ali* amore 
de' beni prefenti , e al difprezzo de' beni 
futuri . Il fecondo Nemico è il voftro 
Corpo, che è nemico d ometti co, e però 
più da temerli , perchè vi combatte di 
dentro 5 e le fue armi fono lufinghe de* 
piaceri, ed orrore delle difficoltà, che s* 
incontrano neir efercizio delle Virtù • V 
ultimo Nemico è il Demonio, che fi col- 
lega constatargli altri , e fi fa forte con 
le loro forze , e le fue armi fono la Vio- 
lenza , e' T Infidie : ond* è chiamato più 
frequentemente o Dragone , o Serpente: 
Dragone per la forza , e Serpente per £ 
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^iluzia , con fui procede Contro di noi • 
Ma veniamo più al particolare. La violen-. 
za, e la forza, che fa il Demonio , non 
Confitte in violentarci la Volontà , che 
Tempre è libera , nè può eflere forzata da 
tutto l'inferno infieme;ma confitte in ac- 
cendere la Fantafia con immagini abbo* 
minevolije perturbarla con tentazioni or- 
rende d' infedeltà , e di beftemmia , per 
cui gì' inefperti non fapendo diftinguere, 
il fentire dal confèntire , fi tengono co- 
me perduti. Ma non è permeflò al De- 
monio così frequentemente <li adoperare 
quella forte d* armi contro di noi , e di 
farfi Dragone con tanta forza: quello, 
che gli è permeilo più d'ordinario , è di 
farfi Serpente colle infidie in uno di que* 
ili fette modi ,che feguono* 

Il primo è ceflare per qualche tempo da 
ogni forte di tentazione , perchè la perfo- 
na fi aflìcuri, e divenga più trafcurata; 
giacche la ficurezza , come s* è detto al- 
tre volte , è madre della negligenza . Il 
Cacciatore non fa trai* ora rumor ni uno, 
affinchè la Fiera fi pofi ; e come ella è 
pofata , le lafcia il colpo • Così più d' u- 
na volta fa ildemonio: vi lafcia ben'im- 
pegnafe in queir amicizia , ed in quell'al- 
tro pericolo , fenza fturbarvene con ve- 
runa fuggeflione; ma come vi vegga ben' 
impegnato coir affetto , allora lancia la 
fua faecta. m *\ 

Il fecondo è tentare con più forza , e 
con più affiduità chi gli è ufcito di ma- 
no mutando vita, di quel , che facefle 
prima, eh* ei la mutafle . Nè è maraYi- 
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glia : non fi battono le mura dì quella 
Piazza, che apre le porte al Nemico , e 
gli offerifce le chiavi; ma di quella, che 
fi difende valorofamente : Eos damon puL- 
fate negligit , quos quieto jure pojfidere fe 

fentit. Lib. Mor.cap. lz. dice San Gre- 
gorio . 

Il terzo è cominciare dal poco , per 
farfi ftrada ad ottenere il molto , ed an- 
che il tutto , fe gli riefce . Il Demonio, 
diceva San Francefco^, chiede tal' ora fo- 
Io un capello ; ma guai a voi , fe glielo 
date , perchè ne fa fubito una fune ben 
grotta per imprigionarvi . A Davide non 
c-hiefe altro da principio, che un' occhia* 
ta , ed anche cosi da lontano , e per ac- 
cidente, non di propofito: poteva chieder 
meno ad un'Uomo fànto , e fatto fecon- 
do. il cuor di Dio , e beneficato, sì alta- 
mente, e partecipe in sì gran maniera de* 
Divini fegreti t Tuttavia quel poco valfe 
al Tentatore per un' Arfènale intero d* ar- 
me , e di macchine , per gettare a terra 
forfè il maggior Santo , che folle allora 
nel Mondo. < 

Il quarto è perfuadere , che non fi chieg* 
ga configlio al Padre Spirituale nelle ten- 
tazioni, e che non fe gli fcuoprano . Co* 
sì , dice Sant'Ignazio, fa un'Uomo per- 
verto , che vuol fedurre una Giovane in- 
cauta : avanti ogn' altra cofa le ricorda il 
non far motto co' Suoi di cafa de* tratta- 
ti, e de' ragionamenti , chepaflanotralor 
due • Anche per quefto capo la podeftà de' 
demoni fi chiama podefta delie tenebre, 
perche fc viene a luce ì perde ogni forza*. 



Il quinto, èpeffuadere , che già Cete 
caduto , fe befi non è vero ; affinchè vi 
perdiate d* animo e lafciate di refifter- 
gli , e gettiate via le armi . Se fiete ben 
rifoluto di non confèntire a penfieri cat- 
tivi : fe vi pfoteftate fpeflb in contrario : 
fe vi raccomandate fpeflo al Signore : fe 
vi pare, che a fàngue freddo, e ad occhi 
aperti non commetterefte mai un tal pec- 
cato , fiate pur di buon' animo , perchè 
quefti indizi fono contralfegni di Vincito- 
re , e non di Vinto . L' Abate Ifidoro di£ 
fe una volta : Sono quarant anni , che fon 
combattuto da un vizio ^ e mai vi ho ac- 
corgenti to . Ma non è facile il faper diftin- 
guere il fentimento della tentazione dal 
Tuo contènto ; e però il demonio con que- 
fta forte d' infidie guadagna affai co* Prin- 
cipianti 9 fe non ft anno bene avvertiti • * 
[ Il fefto è perfuadervi , che fe caderete 
una volta, cefferà la tentazione , e finirà 
h guerra. Bugia manifefta, fe bene ingan- 
na più d' uno 5 perch* è certo , che refl- 
uendo alla fuggeftione , crefce in noi fa* 
biro buono $ é condefcendendo ad efla* 
crefce in noi ¥ inclinazione malvagia , e 
la paflione sfrenata ; e però il dar adito 
ad una tra/greflione , è aprire la porta z 
molte : Teccatum peccayit 'Jerufaivm ; Pro* 
fterea injìatilis fatta ejl, dice il Profeta, 
Thren. 8. che è quanto dire : perthè pec- 
cò , divenne più debole per tornare a pec- 
care . Dappoi che il Leone affaggiò un* 
volta il fangue , riufci fempre più diifici* 
le faddomeflicarló. * • 
JJ fettùnó è perfuadcre » che la guerr* 
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fia per durare tutta la vita j an*i che fia 
Tempre per rinfor^arfi . E pure è vero tut- 
to il contrario. Il Signore fi dichiara, che 
condurrà l'Anima per le itrade della vir- 
tù , nelle quali /dopo le prime difficoltà 
fui principio , ella non troverà nè T angu- 
rie, nè gl'inciampi ; Ducam t- ferfemu. 
tas tcquitaUj } qua* cum itigrejfus fuerls % 
non ardabuntur grejfns tui , & currens non 
h ab e bis offendiculum . Vroyeri. 4. Quando 

domate un Cavallo , vi farefte beffe di chi 
vi diceflè , che un tal Cavallo farà fem- 
pre più reflio ; perchè facete bene , che 
toltone le prime furie , gì ugnerà a legno 
di godere del morfo, e fa pregerà di cam- 
minare a legge „• e ballerà f ombra della 
bacchetta per reggerlo • Così è il noftro 
Corpo , che fi doma alla fine, e fi rende 
obbediente dopo le prime repugnanze nel 
mutar vita • I Peccatori sì , che incontra- • 
no fempre maggiori difficoltà nel tenore 
della lor vita,' e le loro ftrade fono fem r 
pre più laboriofe , perchè crefeendo le lor 
ro colpe , crefeono i loro timori del fu^ 
turo , ed i rimorfi del prefente ; onde 
quanto pia camminano per l' iniquità, tao» 
to più le ne Rancano : lajflati fumus m 
yia inìquiiatis. Sap.<j, 

Eccovi porti dinanzi agli occhi i Voftri 
Nemici con tutte le loro>armi più for- 
midabili : forfè ve ne atterrite ? Non an 
fatto già così i Santi, che znzi fe ne fo- 
no rallegrati , per li gran vantaggi , che 
vi trovavano dentro per TAnin^a : Omri* 
gaudium exiftlmate , fratres mei , ehm in 

unmhnes yarias mtdtritis. Cap. 1. 

dice 
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dice San Giacomo . Quelli vantaggi fi 
pofTono ridurre a due capi : e fono, che 
le tentazioni giovano in gran maniera a 
ipogliarci dell* Uomo vecchio , e a rive- 
ttarci dell'Uomo nuovo. In prima le ten- 
tazioni mortificano a gran fegno le noftre 
Palfioni . Se le Fiere nell'Affrica trovaf- 
fero da bevere, e da mangiare a lor vo« 
glia, farebbero indomabili ; ma la fete,e 
la fame le mortifica in modo, che i Cac- 
ciatori Je fiancano f e le fbggettano . Guai 
a noi , fe le noftre Paflìoni aveflero tut- 
te le cofe a feconda > chi le domerebbe 
mai ? e maffimamente chi domerebbe la 
Superbia ? Potete ben credere , che fe 
la tentazione fu neceflaria ad un Santo 
sì eccelfo , come San Paolo , perchè non 
montaffe in fuperbia per la fua virtù , e 
per le fue rivelazioni j quanto farà più 
neceflaria per noi altri, che li amo carne, 
onde bafta ogni fiato di alterigia per agi- 
tarci ? Con le tentazioni Iddio ci richia- 
ma a fe , quando ne fi amo partiti , in 
quel modo, che la tempefta riduflè Gio- 
na fuggitivo all'obbedienza: Imp le facies 
torurn ignemitii* , & fuarent nomen tuum 7 

Domine, vfalm. Sz. E parimente quando 
fiamo tornati , fa , che non corniamo a 
dipartircene \ Eotum mihi , quia burniti** 
ftì me ,ut difcam \ufihficationes tuas . TfaU 
118. Il far paura a* Bambini fa , che fi 
flringano più fortemente al feno delle lor 
Madri, e più temano di diftaccarfene^ 
Per iimil modo le tentazioni fortificano 
l'Uomo nuovo . Quanto più gli Egiziani 
affliggevano il Popolo Ebreo > tanto egli 

più 
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più crcfceva , e fi faceva numerofb . V 
ifteflb interverrà a voi , fe faprete preva- 
lervi bene delle voftre tentazioni . Vi f*. 
ran crefeere nella virtù : crefeerà la vo- 
ftra Fede con effere agitata dal demonio 
con le fue bugie : crefeerà la voftra Ca- 
ttiti con le fuggeftioni impure : crefeerà 
la voftra Carità con le amarezze , che fi 
fufeitan nel voftro cuore; e così in fine i 
Demoni , die vi tentano, vi circonderan- 
no come le Api : Circumdederunt me ficut 
jtpes. Vf. 117. perchè come V Api feren* 
«lovi , a voi faranno una leggiera puntura 
«T un travaglio paflaggiero , a fe faranno li- 
na ferita mortale . Vedete dunque, chefen- 
%z le tentazioni non fi acquifterebbe mai 
la virtù , o almeno mai fi perfezionereb- 
be a gran fegno . Guai all' oro , fe non vi 
fofle il fuoco : S&td times ignem , Ji autum 
esì Trait. J. de diverf. dice Sanr Agofti- 
no ; e però in vece di temere foverchia- 
mente, convien tutto applicarfi ad appren- 
dere la maniera di approfittarfene , conre- 
iìar fuperiore in quella guerra . 

. Per vincere nelle altre Guerre, fi richie- 
de egualmente la Forza , e T Arte : colf arte 
fola fi combatte da debole; e con la fola 
forza fi combatte da ftolto: ma fe T una fi 
mefcola all' altra ,fi combatte da gran Guer- 
riero 1 e ne' combattimenti dello Spirito fi 
vince con ficurezza. 

Ora per quel che fpecta nel cafo noftro 
alla Forza, quettanon èdi braccia, come 
fapete , ma di mente , e di cuore . Stabili- 
te prima dentro di voi di non voler crede- 
re mai a* voftri Nemici in eterno: Ji?n cr* 
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das mìmico tuo in dtiernum . Ber/. II. lo, 
dice il Signore . Se la Senfualità vi Infinga 
con la promeffa di piaceri ; fe tenta dia*? 
tfcrrirvi * con porvi innanzi montagne in- 
operabili -di difficoltà , bifoena avere 
ftabiUta bene dentro di voi quella verità, 
the le montagne -fono di nebbia, ed i pia- 
ceri fono vani, fono brevi, fono fordidi* 
è appena degni de* Bruti . 2$pn credas ini* 
mie o tuo in tetemuM • Se il Mondo vi vuol 
far torcere dal buon fenderò con le fue 
Maffime tutte indirizzate al bene pre- 
fènte, o con T Bfempio degli altri voftri 
pari, che vivono altramente da voi ; con- 
vien* efl'erfi ftabilko bene in quefta cre- 
denza , che le Maffime del Mondo fono 
Leggi d' un Nemico di Dio 5 Leggi d' ua 
Pazzo i contrario in tutto alla Sapienze 
Incarnata; Leggi d* uno Scomunicato > ed 
efclufo dall orazioni di Gesù Grillo,' e che 
chi le fegue ha per tutta Y Eternità adi*, 
chiararfi per un' infenfato • • E quanto a gli 
Efempj , fe pochi fono gli Eletti , e molti 
fono 1 Reprobi, è certo, che convien vi* 

ver co* pochi, c no» .to- molti per entra- 
la nel numero degli Eletti, e nonde'Re» 

probi • 2(on creda* inimico tuo m *urnum\ 
Molto meno avete da credere al Demo* 
«io ^ che è un Nemico irreconciliabile, ua 
Nemico eterno, un Nemico, che vi vuol 
tanto male quanto «e vuole a Dio liek 
io 5 e però conpari rifoluzionp fatevi fem- 
pre beffe di quanto vi fuggerifee , e eoa 
egual cuore ditegli fempre di nò . Che 
vi pi'òniaifar di male, fe non fa male fe 

non a chi h yuok ? 2i*w ytm$ nifi ***** 
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ienty dice S. Bernardo. Filippo Re diMà- 
cedonia chiefe già agli Atenieli il paffag- 
gio ad un fuo Efercitoper le loro terre; ed 
eflì in rifpoftagli mandarono un foglio , che 
da capo a piedi era fcritto con quefte due 
fole lettere, ma cubitali: NO. Un nofi- 
mile avete a dar voi a tutte le tenta2Ìonf, 
e fiete vincitore in qualfivoglia cimento . 

Benché quefta Forza non chiede fòlo, 
che diciate di no alle fbggeftioni , ma 
chiede, che facciate molti atti in contra- 
rio . Se la voftra Senfualità vi propone de* 
diletti vietati , pròteftatevi , che fe in 
quel punto potette godere di tutti i piace- 
ri di Salomone, di tutti fareftevolontieri 
un fagrififcio al Signore Crocififlb per vof . 
Contro il Mondo pròteftatevi co' Santi 
Maccabei , che fe tutti gli Uomini fi ri- 
Iblveflèro ad ubbidire alle Tue Leggi , e a 
regolarli con le Tue Maflìme, voi non ob- 
bedirete mai ad altra Legge, che a quefta 
del Signor voftro . Se il Demonio vi tente- 
rà di Fede, pròteftatevi, che fiete pronto 
i fottofcrivere la voftra Fede col langue 
fteflos come fece San Pietro Martire, ché 
ferito a morte, collangue delle ferite (crii! 
fè in terra prima di morire quefta parola 
Credo . Se vi tenta di diffidenza , pròte- 
ftatevi col Santo Giobbe , che le bene H 
Signore vi vèrtiflè incontro con la fpada 
hi mano inatto di trapaflàrvi il cuore, tan* 
to vorrefte fperare in lui: Etiam fi occide* 
rit "me , in ipfofpcrabó '. J06.13. 1 f. e cosi 
dite del rimanente delle tentazioni diabo" 
Kche . Queft ! è uh* allacciare il demonio nel 
kccio • che ci avrà tefo/ in t*q**o >ft* > 
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quem abfconderunl v comprehenfas efl pei 
oYum. ff.px* Quefto èun'efl'ere fbllevato 
dall'acque, come l'Arca, in vece d' effer 
fommerfbs queft'è un divenir Criftallo per 
via del gelo : E giade cryjìaiius era/i. , 
Alla forza poi convien' aggiugner i ar- 
te , la quale in prima confitte in far refi? 
Ilenia a* principi • Nel principio dellatcn- 
tazione l'Anima è forte , e il Nemico è de- 
bole; ma fe date tempo al tempo, voi v' 
indebolite conia negligenza, ed il Nemi- 
co crefce di forze con quel principio di vit- 
toria • Quanto è più difficile ributtare gli 
Afialiton , quando han già piantata la Ban- 
diera fulBaloardo, che non era l'impedi- 
re, che non fi avanzaflero tanto ? Beatur^ 

qui tevcbit y & ai/ idei parvnios tuoi ad pe- 
tratti . pfaU i i$k c infegna il Profeta Da- 
vide . E vuol dire ; fubito che nafee in 
voi un moto contrario alla Legge di Dio , 
nonafpettate, che divenga adulto; maco~ 
sì bambino, prendetelo in mano con una 
generofa remittenza , ed appretto sbattete 
ad .una pietra quella razxa maledetta , con 
un' atto contrario $ e allora vi potrete chia- 
mar beato, per la (peran/a ficura d' una 
corona fempiterna ; Beatus , qui tenebit^ 
& allédet parvu/os tuo* ad p etram • Alcu- 
ni fanno carezze a quefti parti mal nati fui 
principio ; e che maraviglia poi , che riman- 
gan fuperati , quando i Nemici fon fatti 
grandi ? Si comincia a parlamentare con 
la tentazione; enonfinifee il trattato, che 
fi conclude la refa. 

% Ma non è tutta quefta Y Arte riebiefta 

ia que fta guerra ; quello > che importa di 

vaa- 



Vantaggio , è faperfi raccomandare al Si- 
gnore, ed ottener foccorfo alla noftra de- 
bolezza. Quefto era il ricordo, che dava a' 
fuoi Difcepoli quel gran Servo di Dio, e 
gran Maeftro di Spirito , Giovanni di A- 
vila: La tentazione a te , foleva dire ; e 
tu a Dio. Anzi quefto è il ricordo larda- 
toci tanto più autorevolmente dal noftro 
Redentore : Vegliate , e raccomandate- 
vi a Dio, fe volete vincere la tentazione: 

Vigilate , air orate , ut non intreth in ten- 
tationem. Matth.16. Ed in fatti cosi fece 
egli per noftro efempio , non per bifognos 
e fingolarmente prima di cominciare la 
Paflione. E parimente i Salmi, che tanto 
efpreffamente e' infegnano la via della fa- 
llite, fono pieni di fupplxche iterate al Si- 
gnore per ottenere foccorfo, e di ringra- 
ziamenti , per averlo ottenuto . Su cre- 
ilo modello lavorate voi le voftr'armi ; e 
•cosila tentazione viferviràdi profitto : /*- 
xiet cum tematione provemum . I. Cor. 10. 
e i voftri proposti faranno cornei pani del 
Verno più gelato, che al dire de' Medici, 
riefeono più vigorofi, e più vitali. 
' Ma non baftaefTer forte per foftenere* 
vi vuole tal' ora più di forza per aftener- 
fi : Sufime j jtbftine . Quefto aftenerfr , 
che fi richiede in fecondo luogo per la 
Perfeveranza , non vuol dir folo , aftenerfi 
tla quello, che è manifeftamente peccato; 
perchè intorno a ciò fi prefuppone , che 
negli Efercizi vi fiate fermamente rifòlu- 
to di perdere mille volte la vita prima di 
perdere T amicizia del voftro Signore » 

Pertanto qui i' aftenerfi vuol dire, privar- 

S j fi 
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fi di quelle cofè, che fe bene di lornatuw 
ra non fono illecite gravemente , ci fer- 
vono però d' occafione, e d* inciampo a 
peccare . E perchè in queita materia vi 
vorrei bene iftruito , prefupponete , che 
in due modi ci guidano al peccato gli og- 
getti dilettevoli: alle volte ci guidano fre> 
esentemente a quando ci efponghiamo a 
quel pericolo ; ed altre volte ci conducoa 
di rado . Se ci conducono frequentemen- 
te, fi chiamano un' Occafion proflima, e 
vanno fuggiti per neceflìtà di precetto . 
$e poi ci conducono dirado al peccato, o 
iòlametue ci difpongono da lontano , fi 
chiamano Occafioni rimote, le quali van- 
no fuggite , non per neceffira di precer 
to , mai per prudenza , e per regola di 
buon governo nelle cofe dell' anima . Pre- 
fupponghiamo però , che prima di fare 
gli Efercizj , fiate ftato allacciato da qual- 
che rea amicizia , per tal maniera che 
frequentando qualche converfazione , 
mantenendo qualche corrifpondenza 9 
con lettere , o con regali , 6 con vifite^ 
iiate venuto a cadere Ipeflb in colpa gra- 
ve : già il voftro Direttore vi avrà bene 
iftruito delf obbligazione , che avete , 
di non vi efporre di nuovo volontaria* 
mente a quefto pericolo, onde io non ho 
qui altro da fare , che rammemorarvi 
quefta medefima iftrnzipne , ricordai 
dóvi, che quel Precetto, che viftringea 
non cadere in peccato , vi ftringe ancor 
ra a non andare in quella cafa, o almeno 
Z non andarvi più fblo : a non manda- 
le piùfimihlettere: a non inviare più fil- 
ini* 
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migliami prefenti : attcfochè quella leg. 
ge., che proibii il peccato proibifce 
ancora il pericolo . prolfimo dello ft^fTo, 

peccato. . - i • 

- . Che fe il laccio dell' Occafione fofle si 
flretto dalla necefTità , che non vi fofle 
moralmente poflibile il troncarlo j anche 
fu quello affare per voi di gran ^(avven- 
tura, il voftro Direttore V avrà già fpie-> 
gato il debito , che avete , di togliere a 
quella Occafione efterna il pencolo eoa 
gli atti vottri interni : cioè a dire con ri* 
corfo più. frequente al Signore y ,con ufo 
più frequente de' Sacramenti, e con mag- 
gior dola d' opere buone j come chignon 
potendo cambiare la via lubrica , s ap- 
poggia ad un battone per reggerli ; e co- 
glie chi cava i denti alla Vipera , giacche 
non può fchiacciarle il capo • In quelle, 
verità mi figuro ? che fiate ben' iflruito* 
perchè fono richielle ad una buona Coo- 
felfione ; e guai a .voi, fe non folle it\ 
quefta parte ben rifoluto : la voftra fanr* 
là o farebbe apparente a o farebbe breve: 
Qua rtUnquuntur in morbi* » rtcidiyas fap 
cere confueverunt : quelli avanzi dell' af- 
fetto antico al peccato vi ricondurrebbe* 
io pretto a peccare . E. che valerebbe qui 
lo fperare di non avere a tornarvi? Que- 
lla .non. è fyerznzz, ma temerità i mentre 
s'appoggia f u ciò, che Dio non prorotte 
mai; ed è di alfiftere col fuo ajutoa chi 
volontariamente fi efpone al pericolo; a- 
vendo per contrario dinunziato la cadu- 
ta a fimil gente prefuntuofa : S&i amat 
imitUumy vn ilio pcribit* Zccl.3* *p ecj. 
,) S 4 aven- 



Digitizec 



avendo proteftato y che non avrà per e£ 

là compaffione : Quis mi/èreiitur Incanta» 
tori a Serpente percujfo , & omnibus hii^ 
qui approp!ant beftits* Eccl.iz. Ij. • 

Ma quefta non è lite , che pofla ere* 
derfi > che il voftro Direttore abbia la- 



che ci rimane a dire $ ed è di quelle Oc* 
calioni, che fi chiamano remote , perchè 
«li rado conducono al mal fare , e folo 
di lontano dispongono V anima al pecca- 
to; come i Gualcatori, che non combat- 
tono , non abbruciano , non uccidono; 
ma fanno la ftrada air Efercito , che com- 
batte poi, e mette a ferro e fuoco ogni 
cofa . Di quefta forte fono i giuochi , i 
libri non di/onefti , ma profani , le vifite, 
ì corteggi, il veftire troppo pompofo, ed 
attìlato, e gli altri divertimenti, che bia- 
fimammo di fopra. Ma oltre a ciò in due 
cofe Angolarmente vi vorrei molto atten* 
to per aftenervene, ed è nella libertà del 
guardare , e nella libertà del converfare* 
Che vi penfàte , che fiano gli occhi, 
che avete in fronte ? fono due traditori , 
che s* accordano frequentemente co' vo- 
ftri Nemici , per darvi nelle lor mani : 
Speciem mulìeris aliena multi admirati % 
reprobi fatti funt. Ecc/.$. li. c avvifz lo 
Spirito Santo : molti contemplando il voi* 
to della Donna, che non è loro, an per- 
dutà F anima , e la falute , non fempre 
tutt' ad un tratto ; ma a paflb a pzffb: 
Vifum fequitur cogitano % cogitationem de- 
lettauo i deleaationem confenfus $ ennfen* 
fum opuii opus confutiuioi confuetudinem 
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mcejfttari neceflitaiem de/peratio; de/perà* 

tionem damnatio ; dice la .Glofa • Cosi 
quel , che da principio fu un tenue va- 
pore , levato in alto di lì a poco cadde 
giù in pioggia; appreflb s'indurò in giac- 
cio j e finalmente fi aflbdò in una pietra. 
Credete voi , che fe ciò non fuccedefle 
più d'una volta, i Santi foffero flati cosi 
attenti in cuièodire la loro viftà? il Bea- 
to Luigi Gonzaga temeva di guardare in 
faccia la Marchefa Tua Madre. Sant' ti- 
gone Vefcovo in quarant' anni , che fu 
obbligato dalla fua carica a trattare co* 
Proflìmi , né pur* una volta fola fi pofe 
a rimirare il volto d* una Femmina 5 e 
San Tommafo d* Aquino , benché fortifi- 
cato dal Signore col dono della cattiti, 
fuggì Tempre con tanto Audio 1' afpetto* 
delle Donne, che parea lòr nemico. Ma 
direte , com' è poffibile , ftare nel Mon-> 
do , converfare , e trattare anche con 
Donne, e non mirarle mai^ Non ponde- 
rafte di (opra le parole dello Spirito San- 
to , che molti erano divenuti Reprobi, 
non mirando alla sfuggita le Donne, ma 
Contemplandole di propolito , e ammiran- 
done, la bellezza? Spechm mulieris a'ic- 
ta multi admiratiy reprobi fatti fnnt . Bi* 
fogna dunque, ove v'incontriate cogli oc- 
chi in qualche oggetto pericolofo , rivol- 
gerli fubito, e non fiflarveli. Di tutti gli 
animali, che vanno a bevere al Nilo , i 
Cani foli fono ficuri dal Coccodrillo , 
perche bevono , e fuggono ; laddove le 
altre Belìie per non aver quella avver* 
ceiua, fpeflb ne rimangono preda. • 

S f Tal- 
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1/ altra Occafione, da cui dovete afte- 
nervi , per mantenere la devozione, è la 
liberti del converfare , Non parlo fola- 
mente di quelle convenzioni » che fono 
perverte* efcandalofej per cui queiCom- 
pagni , che an bevuto il veleno , lo co- 
municano facilmente agli altri , col fiato 
loro appettato ; Corrumfunt botto* morcs 
tolloqma praya . U Cor. IJ. Parlo anche 
delle convenzioni , che non fono libe- 
re , ma fono troppo continuate . Come 
volete confcrvare i buoni fèntimenci de- 
gli EfercÌ2j, fe fpendiate la giornata in- 
tera ne circoli ? Il Forno, che tien trop- 
po la bocca aperta * non conferva il fuo 
calore • Un poco di ritiramento , un po- 
to di fifeaaio, un poco di folitudine, fe 
volete 3 che Dio vi parli al cuore : Du* 

cani eam in folitudinem , & loquar ad cor 

t\ut. Of.%. 14., La prima cofa, che fa la 
Natura nel formare il Feto nel!* utero 
della Madre , è lavorar le membrane, 
dentro le quali l'avvolge* Quefto ha da 
effere uno de* primi voftri propofiti, aver 
qualche tempo fra '1 giorno , in cui trat- 
tiate con voi fteflò , e con Dio j efami- 
Dandovi , raccomandandovi, leggendo qual- 
che libro buono . Ma i voftri Compagni 
li faran beffe di voi , e vi chiameranno 
fàlvatico , e malinconico . Così anche i 
Compagni fi facevano beffe di Noè, e 
dell'Arca y che fabbricava per chiudervi 
dentro j ma come cominciò poi il Dilu- 
vio , bramavano d' averci luogo , ed al- 
2avano Je voci in vano , e ftendevan le 
mani per chieder X entrata . 

Fi- 
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• Finalmente l 1 ultimo avvlfo per manrfr 
nerfi nel bene incominciato , è darli air 
efercizio delle Opere buone Suftint , 
ùibftine , Age . La via , che norv fi fre* 
quenta, divien tolto una felva : l'acqua* 
che non corre , da fe ftelfa fi guaita * 
la fpada , che non fi maneggia * da fe 
ftefl'a s' arrugginisce : lo Stromento , che 
non fi fuona , da fe fteflb fi fcorda. : la 
cafa , che non fi abita , cade da fe me- 
defima . Quefto interverrà all' anima vo- 
ftra, tè non vi darete allo ftudio dell'O- 
pere buone : Magi* fax agite > ut per bonai 
opera certam veftram tccatiotietn , & 
ftionem faciatis ; hxc emm facUmes non 
peccatiti* ahquando. i. Tetr. 1. Studiate-» 
vi di ottenere la voftra perfeveranza nei 
bene, e f elocuzione deldifegno, che hi 
fatto Dio della voftra falute , con fare 
molt* opere buone, fenza dir mai balta. 
Magu fatagite . Non perche la perseve- 
rane polla mai meritarli condegnamente 
dall' opere noftre j altrimenti non fareb^ 
t>e grazia : ma perche il Signore ha per - 
coltume di accompagnare con aiuti mag- 
giori quelli , che operano con più fervo- 
re 5 e comparte una Grazia più fegnalata 
a chi corri/ponde alla Grazia già data: 

Ut bonts opttibus inhatrefido , tuoi femper 
viriuti* tnereamur pr*te&iòne defendi • ( Or. 
fer. 6. Hebd. tu Jguadrag. ) Per tanto è 

buon configlio fare una fcelta di alcune 
Opere buone , che da voi poflano e fer* 
citarfi ; e pregare il voftro C onfeflbré 
ad imporvele per penitenza, affine di 
follecuare per ogni via la voftra pigri* 

S 6 zia , 
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ala , e ài dare alf opere ftefle maggior 

gerito. . , 

Ma di qual forte dovran eflere queir 
Opere, che ci ottengano tanto bene? Già 
fapete , che il nottro debito è tripartito, 
verfo Dio ,. verfo il Profllmo , verfo noi 
iteffi . Or verfo noi fteffi convien* avere 
qualch 1 efercizio di penitenza , anche e- 
iteriore ; qualche attinenza , qualche di- 
giuno , qualche difciplina , qualch' altra 
forte d' afprezza , che indebolita gli a- 
biti viziofi, e facciala fiepe a' noftri buo- 
ni propofiti : UH non eji fife* , diripictur 
pojfeflio. Rccl. 36.17. Così pure fi richie- 
de qualch* efercizio di carità verfo il Prot 
fimo, o vifitandolo infermo, o fovvenen- 
dolo bifognofo) o compatendolo, o feu- 
fendolo , o giovandogli » fe non altro, 
con pregar per lui; o infognando la Dot- 
trina Criftiana , o iltruendo i fuoi di 
Cafa , o correggendoli con amore . So- 
pra ogn' altra cola conviene ftabilir ciò, 
che deve ftrfi verfo Dio: qual memoria 
della Paflìone del Signore , qual gratitu- 
dine a' fuoi divini Benefizi, quali oflequi 
alla SS, Vergine noftra Signora , quali de- 
vozioni verfo de' Santi, quali vifite delle 
Chiefe , quale aflìftenza al tremendo Sa- 
grifìzio della Mefla. Ma Singolarmente do- 
vete aver T occhio a quefte due cofe, 
che più di tutte v'aiuteranno per la per? 
feveranza: f una è la frequenza de* San- 
tifTimi Sacramenti , X altra è T Orazio- 
se. 

Intorno alla frequenza de 1 Sacramenti j 
come Iddio piantò già nel Paradjfo ter- 
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reftre V Albero della vita , affinchè gli 
Uomini mangiandone , non moriflero ; co- 
sì ha piantato nel Paradifo della Chiefa 
un* altr Albero della vita incomparabil- 
mente più (limabile, che è la Divina Eu- 
cariftia; affinchè V Anime riforte alla Gra- 
zia non tornino mai più a morire . Ma 
ficcome per mantenere la vita corporale 
non farebbe ballato il cibarli de' frutti 
dell' Albero della vita rare volte tra Y 
anno, ma conveniva cibarfene frequente- 
mente; cosi avviene per mantenere la vi- 
ta Spirituale : non balla accollarli una 
volta in cento a ricever* il Signore ; ma 
bifogna accollarli fpeflb, quanto compor- 
ta il voftro llato , e quanto vi configlia 
a fare il voftro Confettare . Alla prova 
v* accorgerete , quanto fiano maravigliofi 
gli effetti di quello Cibo Divino , prefo 
frequentemente , e con la debita prepa- 
razione . Le Api vivono più lungamente 
di tutti gl'Infetti, perche fi pafcono gior- 
nalmente di mele : le Lepri nell alpi al- 
tiflime fono bianche, perche ftando qua- 
li fempre tra le nevi , frequentemente le 
ne cibano : molti Uccelli nelle Molucche 
ne meno morti fi guadano , e $ jmputri- 
difeono , perche li lòllentano d' ordina* 
rio de' Frutti aromatici del paefe . Per 
quello il Demonio tanto s' ingegna d'im- 
pedirci quello nudrimento di Taradifo, 
per impedirci in un colpo tutti i beni, 
per indebolirci a fegno, che ci vinca len- 
za combatterci • Così fu confidato ad 
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menavano 1* aeque alla Città , impéà&tf 
anche V attingerla alle fontane , che Y e- 
ran d' intorno . 



in a intorno • ; 

L' ultimo me*2o valevole quant' ogn 
altro , e neceflario ad ottenere la Perfe- 
veranza , è ¥ Orazione , tanto per quèl^ 
la parte d'efla, che è Confiderazione de 
Divini Mifterj , quanto per Y altra parte , 
che è Dimanda dell 1 Ajuto Divino . Il Si- 
gnore in più luoghi della Scrittura , ma 
iingolarmente per Y Ecclefiailico ci pro- 
mette quefta Perfeveranza , fé ci faremo 
a meditare frequentemente la fua Legge , 
e le verità per efla rivelateci t Coghatum 
babe ih Vr&ceptis Del , & in Mandata 
illius maxime ajfduus efto ; & iffe dabit 

tibi cor. Ecc/. 6. 37. Tieni il tuo penfie- 
to occupato in confiderare la Legge def 
Signore , e medita inceflantemente i fuoi 
Comandamenti ,• ed i fuoi mifterj j ed e- 
gli ti <kirà un cuore ripieno d' una forza 
/Ht,in* 3 per fuperare ogni difficoltà . Ed 
più ngiiifkantemente : ricordati. 



divina 

altrove' più ìignifkantemente : ricordati, 
dice il Signore , de* tuoi Noviflìmi, ed 
in eterno non peccherai . Memorare 2^ò- 
m/Jitoa tua , & in aternum non peccabts i 
Ecc/. 7. 40. La ragione è, perchè il De- 
monio non ha altrò hiezzo per farci 
confentire al peccato 5 che eccitando le 
noftre paflìoni con la prefenza , e con 
la rapprefentazione degli oggetti vietati; 
ficchè turbata la Ragione , fi perfuada * 
che le torna conto perdere Dio, per fod- 
disfate fe ftefla in queir occafione par- 
ticolare. Ora la Confiderazione delle ve-f 
rità eterne fcuopre V inganno orribile j 

che 
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che paffa in quefta fuggeftione , e cosi , 

Ja volontà non fi rifolve mai ad accon* 

fentirvi ; ed elegge prima la morte, che 

il peccato : Ts^iji quod le* tua meditatio 

tnea efi , tunc forte periijjetn in humUita* 

te tnea . Tfal. Il8* Troppo agevolmente 

mi arerebbe gettato a terra la tentazio* 

ne , fe non mi avefle tenuto in piedi U 

Meditazione* 

L'altra parte dell' Orazione, che è U 
Dimanda , è anche più neceflaria per h 
Perfeveranza . Imperocché ella è necek 
(aria tanto , quanc' è neceflaria la Gra«. 
zia fteflà . La ragione è, perchè dopo, 
che Dio ci ha prevenuti con Ja fua pri- 
ma Grazia, non fegue d'ordinario a con* 
tinuarci il foccorfo de' Tuoi ajuti , fe noi 
non ci facciamo a dimandarli 5 ed a ri* 
correre a lui con fede , con umiltà , e 
con perfeveranza nelle noftre iuppliche* 
Per quello non v' è Peccatore niuno 9 
al quale quando manchi ogn' altra Ora» 
zia , manchi tempre anche, quefta di po* 
terfi raccomandare ^ e parimente non v' 
è Peccatore , che fe ricorrerà al Signo- 
re coli' umiltd , con la fiducia , e con 
la coftanza già detta , non fia per efle- | 
re efaudito , e rimeflb in buono flato ; 
perché il Signore ha ftabilito che V O- 
razione fia, un mezzo univerfaìe , per e* 
feguire i difegni della fua Provvidenza, 
per rimediare a tutte le noftre debolez- 
ze, e per ottenerci ogni bene* Per tanta 
venendo alla pratica , non vi lafciate mai 1 
far paura da veruna tentazione : non vi 
fpavemate per le. cadute , ne per gli abi- ; 1 

ti 
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ti cattivi per effe contratti ; ma rifolve- 
tevi di raccomandarvi fempre più al Si- 
gnore , e vedrete V effetto : Subditus e- 
fio Domino , & era eutn , & if>ft faciet ; 
Vfat. 3tJ. Raccomandatevi la mattina fu- 
bito levato, la fera prima di porvi a let- 
to, fra'l giorno nell' entrar per le Chic, 
fe : raccomandatevi non folo nella ten- 
tazione , ma prima ancora della tenta- 
zione raccomandatevi nella profperità, 
e fieli* avvertita : in una parola , racco- 
mandatevi fempre , come dice il Signo- 
re : Oportct femfer orare , & non defice- 
re. Lue. 18. ed alla voftra Orazione ve- 
drete , come fi congiungerà la Divina 
Mifericordia: jifcendlt Oratìo^ & defcen- 
Ut Dei Miferatio . Così facevano gli an- 
tichi Monaci dell' Eremo , per ceftimo- 
nianza di Cadiano , avevano fempre in 
bocca quelle parole: Deus in ad)utori$tm 
meum intende . Con quelle cominciava- 
no la giornata , con quelle la termina- 
vano i quelle replicavano in ogni loro 
orazione j e fino nello fvegliarfi le ripi- 
gliavano i perchè conofeendofi fempre bi- 
fognofi dell' ajuto Divino, fapevano,che 
non v* era altro mezzo pm efficace per 
ottenerlo, che il fupplicarne di continuo 
il Signore . Singolarmente fiate diligente 
in raccomandarvi nel tempo della Santa 
Meda j perchè quello è quel tempo pro- 
prio per le Divine Mifericordie , in cui 
le yollre Orazioni non faranno mai di£ 
prezzate , mentre fono congiunte colle 
preghiere , e co* meriti del Redentore 
•offerto in Sagrifizio ali* Eterno Padre per 

otte- 
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ottenerci ogni bene : ficchc a Concluder- 
la , nel fare ouel che potete, e nel chie- 
der quello, che non potete , confiftcrà 
la voftra Perfeveranza , come dice Sant 
Agoftino , e come conferma il Sacrofan- 
to Concilio di Trento : Deus impoJJiòiiU 
non \ubet) fed jubendo admonet & fucer* 

qnod pofpj , & fetcrc quod non pojjis. 
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